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L'ORIGINE APOSTOLICA. 

DELLA 

CHIESA MILANESE. 



Come , e quando fiafi cominciato a porla 

in dubbio. 

C A P. I. 

* _ 

Reti , e gli Hlvezj eziandio , 
nonché i Cilalpini Galli , e Copra 
ogn'ahro i Milanefi iappianmi gra- 
do , che io qui ripartì con fugge- 
vol penna la ferie degli avveni- 
menti , onde fi è refa celebre f e 
_ va quindi creicendo anche oggi- 

ms ^ sss=s=SSSSiS ^ dì la quillione , fe 1* Apoltolo S. 
BARNABA , vifitati eh' ebbe la feconda fiata i CU 
prioui, di là giugnefle finalmente a falutarc i* Italia , 

A dove 
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dove fegnatamente inftituifle la nobile Chiefa di Mi- 
lano , e la Cattedra Velcovile di ella ; anzi con ciò 
altresì V illeffa Liturgia , eh* egli inlegnata aveva a 
Greci diverfnlima dalla Romana , la quale poi dal 
Riformatore Ambrq/to 1' auge , e il nome fteffo ot- 
tenne . Acciocché più rifehiarite al poflìbile ad in- 
tenderà" riefeano le cofe , che feguirò a dire , da ca- 
pò ripiglio tutta la narrazione di quella difputa , fa_, 
quale da* moderni Critici va pigliando alcun piede , 
e giovi con ciò a darle un finale taglio, ed a feoprirne 
l'aita intrigatiflima radice , 

Che folle ne* primi tempi U Chiefa Ticinefo 
alla Metropoli di Milano foggetta , luogo a dubbio , 
il quale fia prudente, non iafeiano il Provinciale^ 
Romano f e lo Scbeleflrate, donde fi ha ma nife Pa- 
lliente , che la Giurisdizione del Milahefe Arcivef- 
covo flendevafi non a Pavia loltanto difeofta venti 
miglia , ma all' antica Liguria , ali* Emilia , alla— 
Flaminia , alla Marca Veneta , ai Piceno Annonario , 
alle Alpi Cozie , e ad ambe le Rezie , eh* erano lo 
fette Regioni componenti Ja Provincia Italica ; per- 
chè le altre dieci integranti 1* Urbicana Provincia , 
riconofeevano la Metropoli di Roma; coficchè l'Ita- 
lia tutta confidente in diciaffettc parti , avelie li 
foli due Arcivelcovi , cioè il Romano , e 1' Ambro- 
siano ; e «quelli unita feco teneva 1* appendice dell* 
Illirico , vuò dire la Scbiavonia , dove infatti n'andò 
S. Ambrofio a conlccrar il Vefcovo : ficcome egli an- 
che ordinò auello di Pavia circa la fine deMuoi di, 
prefe me Paolino , che ce lo lenire . Anzi nel Libro 

degli 
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degli Officj narra ciò, che fece egli (ledo per adem- 
pier 1* obbligo di buon Arcivescovo nella caufa di 
quella Pavele donna , che a lui erafi , come a fuo 
Metropolitano , appellata : 1* oflervazione è del Bafca- 
pè de Metrop- Medio!. Perciò forte Cnildeberto Re 
de* Franchi Ieri vendo a Lorenza , Io intitola PA» 
7RIARCA DI MILANO. Hiff. Frane* Tom. I. pag. 

Di più S. Ennodio Vcfcovo di Pavia nella vita- 
dei Santo Pi edecc flore, fuo Epifanio , fegnò la Con- 
fecrazione, che quelli ricevette in Milano folennif. 
(ima . Ne v'ha tra gli Eruditi, chi dal Niceno /. Can. 
4. dal Laodiceno Can. 2. dall' Antiocheno Can. ip- , 
e dal Calcedonefe Concilio Can. 25. non lappia % co- 
me oflervò l'ora Regnante Sommo Pontefice Tom- II. 
Annot. in Zamam pag. 10» che 1* Ordinazione de' Suf- 
fragane! s* appartiene all' Arcivefcovo . Sua parimen- 
te è l* incombenza di convocar i Sinodi Provinciali, 
c di prefiedervi: perlochè ne i tre Concilij , che nel 
quarto, quinto, e fettirao Secolo adunarono li San- 
ti Arcivetcovi Ambrofio contra Gioviniano , Eufebio 
contra Eutichio, e Manlucto comra i Monoteliti, 
fottofcriircro li tre Vefcovi Santi di Pavia Evenzo , 
Crifpino , ed Anartafìo. 

Siccome pofta che fu fa Bizanzo la Sede dell' 
Impero , quell* Arcivefcovo , il quale neppure aveva 
titolo di Patriarca , s* innalzò a tanto di volere ai 
Patriarchi fteffi d* Alexandria 9 di Antiochia , e di 
Gerufalemme iovraftare , e farla da Antipapa ; non— 
altrimenti che a Ravenna i Goti , e i Longobardi a 

A x Pavia 
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Pavia fiflarono la Reale feggia , quel Ravennate, che 
dianzi non era piucchè gran Prelato , a poco a poco 
s* innoltrò a contendere coli* Ambrofìano Gerarca-, 
full' amica di lui prerogativa di affiderà* alla delira 
del Papa , e di edere il primo a dare il fuffragio 
negli iquittinj . Ed il Pavefe lafcioflì portare dall' au- 
ra favorevole per fino a citare al Concilio 1* Arci- 
vefeovo di Ravenna , e il fuo fteffo Milanefe Me- 
tropolitano . Al che riflettendo il noftro Baicapè àt-a 
Metrop. Mediai, lalciò fcritto cosi , come io qui vol- 
garizzo . „ La Chiefa di Pavia fi vede , che da Rè 
Lombardi doppokhè vi fu piantata la loro Sede, 
„ cominciò a fottrarQ dalla Metropoli ; tal cflendo 
M il coltume de* Principi , che dove rileggono , vo- 
3 , gliono che il Vefcovo , o prefegga agli altri , o 
M non foggiacela a veruno , fuorché al rapa . 

L'anno 715. ( fcrive il Sigonio de Reg. Irai ) 
effettuoffi la totale feparazione del Vefcovado di Pa- 
via dalla Metropoli di Milano . Senzache il Landolfo 
Seniore ce lo narri , ben polliamo da noi ilcfli 
figurarci lo Urepito , con cui agitoffi quella caufa . 

E forfè in quella occafione, perchè s'inpalticciò an- 
che la Cronica di S. Siro, la quale di tante brighe, che 
c' inquietano , fu la prima face . In efla u è fìnto 
con infelice artifizio , che Siro allievo di S. Pietro 
tene de in Pavia la Sede, e che abbia a Cri Ilo ri- 
dotta gran parte della Provincia , e fondata eziandio 
la Religione in Milano , e che tenelle anche le Or- 
dinazioni del Clero , per così darci ad intendere , 
che la Chiefa Ticinele in origine fia la vera Ma- 
dre 
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dre , c la Milancfc figlia ; onde quefla a buona., 
equità foggiacerc a lei dovcflc , nè ad alcuna mag- 
giora prclumere giammai fopra di lei s* eriggefle . 
Racconta elio Landolfo , come V Arcivefcovo S. 
Benedetto acremente il fuo pofieflò allora difenden- 
do , allegale carte autentiche in prova deliaca 
Chiefa nolha l' Inllitutore non fofle quel fuppofto 
Difcepolo di S. Pietro , ufeito dalla Romana», 
Scuola , qual fi dice Siro , ma V Apoflolo Barnaba 
coi ieguace fuo Anatalone qua della Grecia venuti: 
per la quale fortiflìma Arringa parve , che fopita al- 
cun poco rimanefle la contenzione delle Origini del- 
la Catedra Milanefe : checché in fine fia piaciuto a 
Sommi Pontefici d' accondifeendere , che il Pavefe v 
godendo già l' onore del Pallio fin dalla età di S- 
Ennodio , ne riportale a' di noftri il titolo di Atci- 
vefeovo , c fi rimanga pacificamente immediato al 
Papa. 

Il citato Bafcapè fofienendo la Tradizione^ 
del noflro Apoflolo Barnaba , e inliemc la Cro- 
naca dell* Apolìolico Siro fortemente impugnando , 
itudiò di farci conofeere , che quel Siro non fu cer- 
tamente nel primo Secolo allievo di San Pietro, ma 
di S. Eufebio Vercellefe nel quarto: onde conchiude; 
che il medefimo Siro non fondafle neppure la Chic- 
fa di Pavia , la quale fenza dubbio fu eretta buon_* 
tempo innanzi, che Eufebio nalcefle. 

Contro del Bafcapè alzoffi con altri fuoi alleati 
lo Spelta Paveie , e per introduzione alla vita del 
fuo S. Siro , lpiegò fui frontifpizio dell' Opera un 

Aula 
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Aula teatrale ampliflìma , dove il Ticinefe Gerarca-, 
(la in Cattedra affilò con tante orchelle nei due la- 
ti , piene di Vefcovi , c di mitrate perfone , quante 
ne potria fingere un dipintore , fe qualche Ecume- 
nico gran Concilio rappretentar ci voleflTe . Allo 
Spelta , ed agli aderenti fuoi con erudito coraggio 
fi oppofe il Padre Eufìacbia da S. Ubaldo , affluen- 
dogli con particolar attenzione 1* Eminentijjtma Ar- 
cbinti grande nofìro Arcivelcovo . Ne prima di lui 
mancarono con buone arringhe 1' Alciati % il Puri* 
celli , il Bofca , ed altri parecchi , inferendole nei 
dotti loro componimenti . Ma la tenzone fino a* no 
(hi giorni fi tenne co* foli Pavefi , emoli antichi 
della Metropoli ; avvegnaché ila fi già 1' emulazione 
in dolce gara di oflequj cangiata • 

A* d* noflri it Stabillon , e il Tilemont amen- 
due FranceO . e qualche lor imitatore Italiano , 
fpezialmente il facchini illuftre Monaco , ed Abate 
Benedettino fottentrò con nuove fofpeziont più mo- 
iette , perche più adorne d'apparenti erudizioni pur 
troppo facili a concepirli fu d' ogni verità più lumi- 
nofa , la quale fiali cominciata ad offufeare con-. 
1' ombra di qualche dubbio , potendo affai più cofe 
interrogare, e più difficoltà dachicheffia proporre, che 
non il più favio , ed erudito Uom del Mondo anti- 
veder polla , e con opportuni fcioglimenti rifpon- 
dere . 

Delle obbiezioni adunque , che ci venivano fat- 
te ? due erano le più forti. Oppone vafi in primo luo- 
go 
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DELLA CHIESA MILANESE CAP. L 7 

go un Antifonario antico , dove manca l'Officio di 
S. Barnaba , arguendoli per dilemma , o che antica- 
mente la Chiela noflra non fi riconofceffc fondata 
veramente da elio Apoflolo , o che mancaflc el- 
la di loda riconofcenza verlo del Fondatore fuo . In 
fecondo luogo ne veniva obbiettato quel Catalogo 
Pontificialc , credutofi del fedo Secolo , nel qua! Ca- 
talogo non avvi pur il nome di S. Barnaba , di- 
cendoti* , che vi foflTe (tato aggiunto da mano affai 
recente: il che pubblicatoli nell'Opere di que'faraoll 
Critici , chi fa dire , quante altercazioni , e «difpute 
fieno dappoi in forte ? E pare oggi mai , che ni a no 
fperi buon nome fra' Letterati , fe all' opportunità 
non dia un colpo di penna al noftro Apoflolo , o 
pure non ne dubiti , quando non lo deluda del 
tutto - 

Sedeva V Eraincntiflìmo Erba-Odefchalchi d'im- 
mortale memoria , quando foni dalle (lampe il Li- 
bro delP. Abate Don Benedetto Bacchivi fuddetto, ed 
avvegnadioche tutto il ragionare fuo intorno a ciò 
rillrmgafi a cinque foli periodi ; nondimeno fi ino- 
ltrò l' Arci ve 1 covo non poco deliderofo , che gli fi, 
rilpondeiTe nel miglior modo potàbile , ben egli rif- 
lettendo alla fenienza di Te nuli ano , che dice. w> 
gnum & invidendum Ecclefiae decus , ut aliquem ex 
jlpùflolif habuerit Autlorem , e la conleguenza di do- 
ver fi emendare il Menale , il Breviario, ed altri Libri 
Liturgici della Chiefa Milaoefe. Fu data benignamen- 
te dall'Arabrofiano Collegio nollro a me l'incombenza 
d'intraprendere quella non picciola cauta a padro- 
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cinare , e mi ci accinfi con fiducia tanto maggiore, 
quanto che nel Papcbrochio medefimo , che mal fi 
crede nollro Antagonista , c ne' Bollandilli Colleghi 
fuoi io, fe mal non m'avvilo, incontrai il modo di 
feiorre l'uni, e l'altra difficoltà, dianzi riputata in- 
di (Tol ubile . Eglino di quante Chiefe , che a noi con- 
ila dagli Atti Apoftolici , edere Hate da S Barna- 
ba infallibilmente erette , dopo di avere cfaminati 
diligentemente i Calendari , i Martirologi , ed i Sa- 
cramentarj , affermano , che niuna di loro , eccetto 
Salamina , dov* era il di lui Corpo , ne celebrava 
l'Officio , nè tampoco avevafi ne'facri falli regiltrato 
il di lui nome; anziché notano effi la medefiraa tar- 
danza nel culto di S. Bartolomeo . Quindi non fc ru- 
bra da opporci fe mancade in quell' Antifonario no- 
li ro , e in quel Catalogo, la fella , e il nome di S. 
Barnaba, e niente fe ne potrebbe dedurre contro di noi. 
Anzi lopra tutti fegnaiaronfi gli antichi Milanefi con 
averne procurate le ceneri, ed anche ottenuto il Capo 
fin nel quinto , ovvero al più tardi nel fettimo Seco- 
lo , e dato principio a celebrarne l* Officio prima di 
tutte , falvo Salamina, le Chiefe, le quali, per fede 
infili b le di San Luca, furono dall' ideilo S. Barna- 
ba iuditiuite • 

In ciò tuttavia il Mabillon è comportabile; per- 
chè non vide quella dottrina de* Bollandoli , la qua- 
le venti anni dopo la prima edizione àc\V Itinerarie 
Mabilloniano , fi pubblicò . Non così tollerabili fono 
gli Scrittori più moderni , che riverentemente io 

prc- 
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prego a ricevere in bene quella mia offervazione , 
i quali avendo citati gli rteflì Bollandoli , dovevano 
apprenderne l'erudizione, che in t ile propoQto vi li 
legge aroplidima . Oltre di ciò , daremo noi entro 
di queft' Opera altri due Antifooarj , e Manuali non 
meno antichi di quello , che d.tl Mabillon s' ac- 
cenna , ne' quali è fegnato il natale giorno di S. 
Barnaba. Tengo pure tre Cataloghi molto antichi , 
nel primo de* quali Ila rimarcato S. primo 
Vefcovo di Mil (ano . Neil* altro , che è piutofto in— 
guifa di Storia , che di Catalogo , contenendo le_» 
Vite de primi Tei Vefcovi nolhi , innanzi a tutto vi 
fi legge la venuta di S. Barnaba a Milano folto il ti- 
tolo De adventu Medio!. S. Barnabae Apoflolii (*) indi 
fegue la Vita di S. Anitalone primo Vefcovo DepQ- 
fitto Sanfti Anathalonis Epifcopi Mediolanenjts primi . 
Nel terzo Catalogo , dove lì unifee la Cronologia^ 
de*Papi con quella de'noltri Vefcovi, e degl'Impera- 
dori , primieramente fi lodano i Fondatori dello 
due Chiefe Romana , e Milanefe , Pietro , e Barna- 
ba ; poi nel leguente foglio notati fono S- Lino pri- 
mo Papa in Roma , e S. Anatalone primo Vefcovo 
di Milano . La ragione dell' eflerfi ne' Cataloghi più 
vecchi generalmente ometto il nome degli Apoltoli, 
non è chiara (oliamo , ma palpabile a chi voglia— 
compiacer fi c? eCaminar i Collettori di Tavole Qipti- 

B che. 

(•) Tanto ii fuddeui Antifonari, e Manuali, quanto li tre Ca- 
taloghi antichi, che l'altro Icritto in guifa d' Moria , di cut 
ora fi parla, 6 leggerà il Tetto intiero nel corpo dello pw- 
fcme Opera a rifpectivi fuoi luoghi propri. 
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che di Pontificali Catalogìe, le quali in feguitoal Mufeo 
del Mabillon, ulcite 1ono,e maflìmamtnte nell'Opera 
intitolata Oriens Cbriflianus del dottiffimo Le-Qttiens. 
Gli Aportoli furono bensì Velcovi di tutte le Chiefe 
da loro in Velcovadi erette ; ma poi lolhtuirono in 
ciafeooa chi faceùe le veci loro , dovendo eflì feor- 
rere quai folgori fulla terra ; perciò molti , e maffi- 
mc li più antichi Regi Uri fanno capo da quel primo, 
che fticcedette all' Aportolo Fondatore del Vefcova- 
do; ed ecco perchè ancora i Bollandoli in qucIV 
ifteilo Catalogo , il quale comincia da S. Armatone, 
roarcaronvi nelle note in Exegefi T. VII Maji , eh* 
egli fu il primo da S. Barnaba foft imito a reggere 
le due primarie Chicfe della noftra Gallia , Milano, 
e Brcfcia. 

Col previo aflaggiamento di cotale dottrina.* , 
che tornerà al luogo iuo in più larga forma a dilu- 
cidarli , ho qui voluto dilporrc , e preparare gli ani- 
mi , che fono prevenuti , o troppo altamente occu- 

Eati dalla Mabilloniana grande autorità , ed im- 
evuti di quella tanto , e lenza fine decantata ragio- 
ne del Catalogo , e dell'Antifonario, la quale ognidì 
s'accrefee forle di troppo: benché il Mabillon loia- 
mente eccuaffe la lofpezione , e il dubbio fui nolko 
Apollolo Barnaba , c dietro al Mabillon veritiero 
full» irteflo tèmimcnto i quattro eccellenùùimi Critici 
Tilemont . Bacchiti* , Papebrocbio , e Maffei . Ma do- 
po loro fi è avanzato taluno, lenz* alcun indizio di 
nuovi argomenti , a regilìrarc quella cola nei fatti 9 
« nei miracoli faifi della Rtltgmnt ; e fegoaumentc 
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ì! Clarijjìmo Sabbatini la predicò ir. Napoli per una 
favola in quella fioritiffima Accademia di Liturgia, 
prefente l' Emincntiflìmo Spinelli ; e finalmente è é 
giunto il Letteraria Storico £ Italia a daolerft col fu 
Dottor Saffi , già Decano del noltro Collegio , 
Bibliotecario noltro anteceflore (*) , quali che voglia 
con l'efempio di qaeiU Tradizione aprirli cU noi la 
flrada a tutte quante le favole dell'antichità ad inva- 
dere l'Italia. In fomma,è giunta a tal legno la tra- 
cotanza d'un VtroelUfc Anonimo , che con una cu 
lui Compolizione contro del notlro Apollonia quale 
per non clTere (lata d^Cenfori del Sant'Officio arn- 
roeffa alle '(lampe pafsò a diverfi leggitori MS., volle 
entrare in quelV arringo , Ne lafciò il Signor Bjem- 
mi Brefciano d' intaccare fu di ciò ezhndio S- Car- 
lo Uello* e i\ fello Provinciale Concilio , con dire , 
che furono dietro alle opioioni > e alle ciance del 
volgo % troppo corrivi . 

Con tali premelTc io dunque mi applicai a tei- 
fere 1' Apologia latina per decoro della mia Chiefa_* 
Milanefe, * e per l'indennità de' Libri fuoi Liturgi- 
ci ; nella quale io mi (ludiai di difendere la noftra 
caula, e di oppormi alle difficoltà vecchie de* Pa- 
vefi t fkcomc aUe> H ; recenti, # ciafeun Av ver fa- 
fio ; ed inficmer procurai 4r convalidare la Tradizio- 
ne de' inatto con te iaitwe in .ordine Crorwlogico 
diipotle ,£n» rqucflcdo* cjpè*. dajl; età no% ; /alc^ 

■ ..j m ; m i c j. ' M . n. . ■ iu j\ i i 1 . J .... 
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do fino predo a quella di S. Barnaba . E già il Bac- 
chini medefimo apertamente riconobbe t e confcfsò 
la Tradizione ttefla dall'ottavo Secolo continuata— 
fin al corrente . Che lebbene tal confeffionc fatta— 
dairAvverfario nolìro appagare debba non tanto i Pa- 
vefi , il S. Siro de' quali non ha un folo te (limonio , 
che trafeenda 1' età di Paolo Diacono , cioè il Seco- 
lo nono , anche fra le Nazioni tutte , non vi emen- 
do Martirologio di alcuna Chiefa , il quale di Tra- 
dizioni molto inferiori all' ottavo non «abbondi ; e_» 
nondimeno fi mantengono tutte nel lor poflèflb , 
perchè niuno fi ha da credere ingannatore , nè in- 
gannato , fe non fi prova l' inganno concludente- 
mente : pure perchè della fua confeffionc propria— 
non fembra , che ne appaghi fe llcflb il Bacchi- 
ai , da noi efigendo documenti vieppiù antichi ; io, 
attefa l'autorità dell'Uomo grandemente filmato, cre- 
detti ben giullo , che gli fi facefTe l' onore della— 
rifpofia , e perciò dovetti per foddisfarnelo col pa£ 
far oltre 1* ottavo Secolo , e malgrado mio tentare^ 
delle più ri mote etadi le vie cieche , difficili , e peri' 
gliofe . Aggiungali , che non giovando [• antichità 
della Tradizione , quando le fi opponga ragione ta- 
le , che di faifità la convinca , poiché gli Avverfarj 
ci fanno guerra con que' fallì , o almeno fofpetti Au- 
tori del quarto fin al primo Secolo , cioè con Doro* 
teo , con Ippolito , con Lucio Deliro , con Girolamo, 
e con Clemente Romano , da' quali vogliono e (Ti che 
nato fia l*~e rr orc dr-S. Barnaba , -e- che quafi eredi- 
tario in tutta la pofier iti fiali propagato ; quan t un- 
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que il pofleflb , in cui Ci tiene la Tradizione , rifon- 
da negli Avverfarj fteflTi 1* obbligo di provare , che 
ella derivi da radice infetta , e che i nolhi Autori 
fe 1' abbiano anzi ricavala .da quegli Apocrifi Auto» 
ri , e non da genuini , a noi però incogniti ; nulla- 
dirneno afHn di rimovcre , e Igombrarc anche quefta 
fofpczione , io nell'età più ofcure m'ingolfai , come 
di bel nuovo mi vi fpigne la néceflità, rilcontrando 
i memorati Codici iofpetii ; e con ciò far vedere , 
che non anno i nortri teflimonj prcfa cofa alcuna da 
Autori , i quali fieno in quella parte in conto alcuno 
v erronei . , 

A dirla afle una tam ente in un punto foltanto teo- 
rico , quandanche allegare io poterti il te (limonio y 
che mi fi chiede di S. Ambrofio , o d* altro ami- 
chiamo Dottore ; qual ■ prò , fe dovette militar le m- 
pre quella lofpezione d* eflerfi egli lafciato fedurro 
dalle Clementine ? E ciò ila detto di fuga foltanto 
per gi unificare la faticela mia condotta per audio 
tanto ofcure , e difaftrofe vie . A ciò alludendo nel- 
la Difleitazion mia a carte 191. io diceva: Meat^ 
quidem tenuitati non minimo labore (ìettt baec DiJJer- 
tatto in componendts rebus , & in iifdem dorè 9 ordì' 
natèque dicendts . Haui enitn ego ex confragofa obfcu- 
ritate captem fubtiiis ingenti exiftimationem ; fed ma- 
lim ego iffe cQncoquere dura , quam ruminanda praebere 
Lettori . 

Comunque fiali, nell'anno 1740. ufcì alla luce quel 
mio Lavoro fotto gli aulpizj dell' Emmentiflìmo 
Stampa coi titolo : Apologifmorum Mediolanenjium vo- 
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lumen primum % duat contmeni Dijfertationes : primis 
tfl de Origine Apofhlica Ecde/he Mediolanen/is : alte» 
ra de Anathemate- S. Ambrosi cantra Galhr ; ubi Am- 
brofiana Liturgia condì iatur cum bifloria , & a,, vano 
maledirti Francia , ac Germania vindicantur . t ,. 

Frattanto V Eminentiflìmo Pozzobonelli , come 
foprammodo ci fia d'ogni Ecclefialhca erudizione 
non follmente per fe vago , ma ripieno » aldi più 
venne rilcaldato in Roma a dare principio a" Co- 
mentar} tanto bramati dell' Ambrollana Lnurgia-, : 
Fu il CI. Signor Dottor Saffi prefetetto a dileguare 
della grand' Opera i temi , e i trattati da dividerli a 
varj Compofìtori . Capo dell' Opera doveva cflere 
lenza dubbio l'Origine della Criieifa^ da;, cui dipende 
quella del Rito ; e quella primiera parte ad cùVk* 
devole Uomo lì conveniva , come al più anziano 
del nolìro Collegio ; nè a potertene dilpenfare gli 
giovò la grave età fua , ed il carico di dover alle 
Omelie di S. Carlo inteflFere le Prefazioni , e le no- 
te p anzi a quella ile da Omelia , che il Santo recitò 
jn lode di Barnaba , degnoflì egli d'applicarvi que» 
Ila a me troppo onorifica annotazione : Medhlanen» 
fium Traditionem de adventu Earnabae in hanc Info» 
brum Metropoli™ integra Differtatione Apoh^ipms fuis 
inferta t propugnavi eximii Vi* ingenti Hicolaus. Sor* 
manus Collega nofìer . Si compiacque poi egli fteflò 
di convalidare la mia con la più fuccinta Di fona- 
zione fua fot me de fi ino tema. , 

Gononoftante comparvero dappoi altri novelli 
Comcaddiuori,e eoo propofizioni pia avanzate dei 

pri- 
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primi , cioè il tellè lodato Padre Sibbatini nelle no- 
te al Calendario di Napoli , il Padre Zaccaria nel- 
la fui Opera de' Vefcovt di Cremona , Giammaria 
B'temmi nella Storia Tua di Breicia , crinalmente il 
Vercellefe Anonimo ; i quali tutt' infieme anno fegui- 
ta la celebre carta Mabilloniana , vuò dire quel Ca- 
talogo, e quell'Antifonario, dove manca il nome 
di S. Barnabi . Ciò diemmi l'ultimo impullo a fare 
quella m a nuova fatica , ed a farla in volgare favel- 
la . Se al Ttlemont Francete nel fud proprio idioma , 
fe allo Spetti , e ad altri Pavcli , fe al M.iffei 9 al Gu- 
rini , al Sabbitini^ al Biemmi fu lecito l'ailtlirc i Mi- 
lancfi in lingua nolìrale , e produrre le obbiezioni ia 
modo , che lìano anche intelligibili al volgo ; perchè 
mai non debb' eilere convenevole cola , che nell' 
ifteflb parlare io faccia le difele , e ne du le opportu- 
ne loluzioni ? Cosi unendo io infieme il tutto , fpero 
di rendere l'ilteila cola p ù accetta , e più profittevo- 
alla divozione della Paria verfo il Santo Apoitolo 
Barnaba , coli' accomodarla all' intelligenza comune . 

• 

ADDITAMENTO. 



GU a traferivere data io aveva quella Compofl- 
zione ; quando il dotto , e pio Signore Don— 
Carlo Abate Triwlù Patrizio di quella Metropoli , 

come 
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come che vago ei fia di Monumenti t e di Libri 
antichi t e ad ogni alte* Opera eh' elea di nuovo alla 
luce ih a. attentiflìmo , fi degnò dimostrarmi colle^» 
mani proprie un Libro telìc ilampato. ,Lefli nel fron- 
tifpizio il titolo feguente : La Scoria Letteraria d' Ita- 
lia , in cui l'Anonimo Autore dà ragguaglio de' mi- 
gliori Libri ufeiti in Italia dal Settembre MDCCXL- 
VIII. fino al Settembre MDCCXL1X. Quello celebre 
Scrittore nel Libro IL Cap. HI. pag. 172. della fecon- 
da edizione , fece ricordo del Libro dato alla luce 
dal mio Collega , ed Antccenore Sig. Giufeppe Anto- 
nio Saffi y Bibliotecario dell' Ambroftana di Milano , col 
titolo : Vindici* de adventu Mediolanum S. Barnaba: 
Jpoftolt contra nonnullos recentiorit turati* Scriptorer 
&c. Medici ani 1748. Con apparato di III ma , e di 
applaufo palla egli a congratularti col preaccennato 
S g. S. ffi dell' antica vittoria, cui egli dal Papebroc- 
cbio riponò nella difefa dc'Santi Protafio, e Gervalìo; 
mi tollo fecolui coodoole , perchè fi arrifchiatTe di 
giuocare in oggi la fui riputazione nel (ottenere Uu. 
Tradizione di S. Barnaba con pericolo di aprire per 
quella via l'adito a tutte- le favole dell'antichità , e ad 
invaderfi con effe l'Italia tutta . Fa altresì con eflò 
Collega nollro grave querimonia , che della preziofif- 
nia fua vita le ore non t [penda in altre pià importanti , 
e più Jtcure ricerchete iìupifce per ultimp , the Jì 
meni tanto rumore per un punto , da cui non dipende la 
maggior gloria di Milano ♦ E coà dicendo quello 

buon 
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buon Novelli da Letterario tende ad avvilire, ed a 
fcreditare I* importanza dell* Opera , coficchè niuno 
fi applichi tampoco a leggerla , e leggendola impa- 
ri , che non è que IU fe non una Tradizione favo- 
loia, eh* * gli Suppóne -, e vuole far credere, o al- 
meno lofpettare , che tale fiali . 

Ma le quella , in cui fi tratta la Comma nobiltà' 
della Chiefa Milanefe , cioè l* Apoftolica di lei Ori- 
gine , non è quella caufa , che al Collegio nottro 
Ipczialmen te inlluuito per lua c1ile'a , debba edere 
fommamenre a cuore qual altro affare fi a egli mai, 
il quale debba edere, della maggiore, e giù Ita noltra 
premura? Aliarle ; ciocché dianzi ritoccai, abbiamo noi 
da Iteri tritatoli beo intcfo.il grande, l'invidiabile 
fregio , che è bavere forma da ut» Apoftolo fc Ori- 
gine : Magntnn , & invtdendum Ecchjtae decus , ut 
aìiquem ex jtpoQolis babuerit Auftorem . ( Uh. de Prae- 
fcrip. adverfus Haerefes . ) 

Il più confiderabile punto è Io fmacco , che all' 
iflelTa Chieda ^ e agli Arcivcfcovi ne avverrebbe, fe 
la : Tradizione di S. Barnaba, come infuffiitcnte ed 
erronea , cancellar fi dovelTe vergognolamente dal 
Menale Ambrofiano ,-dal Breviario, dal Martirolo- 
gio, daeJi Aiti veneratiflìmi della Chiefa MtUnefe : 



mettere;;, tfhe-fi f -voleggi fin nella Meda , c innanzi 
al Catione ìHucariitico fi decantaflero fanfaluche in ono- 
re de'Smti, come già dicemmo. Avrà dunque S. Carlo 
nelle lue Omelie, pelle Encicliche florali lue Lette- 
le, nei Decreti Conciliari avrà loppiamato al Clero , al 
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Popolo , ed anche alla Provincia tutta, canonizzando 
favole per Tradizioni? Pajono a voi quelle , o mio 
Padre Letterario, bagutellucce^ e: lievi , zacchere da 
negligere » da tralandare , da ratr.irvilì fopra , Jcpr*. 
rere innanzi con fronte feren^ lena* badarti mar* 
co , nè intorno a ciò far alcuna dellc-tioitre incom- 
benze ì E non vedete voi la porta , che a* Novatori 
fi {palanca > a' Sofiiti agi i Aujact , che pur troppo 
tentano liberamente di abbattere in: parità di caufa lo 
tante migliaja di Tradizioni Eccleiialliche non ibi amen- 
to circa le Origini delie Chicfe, come offerva ti Mura- 
tori T. I. P. t„ Script. Rer. Ital. m Praef. dà Sàa Ci* 
vit. Mediol. ma ben anche fulle Reliquie Sante f che 
innumerevoli .fono, e Tu i &<tiy«! tulle Confuem- 
dini delle particolari Chiefe , molto itìenb amiche , 
e provate aitai meno della noi ira MiUnefe ? 

Ciò detto fia per giuflifìcare l' importanza , e 
la premura , che ci diamo noi in quella «muover- 
li a 9 nella' quale (limerò Tempre li pochi avanzi del- 
la mia già lenite vita ben impiegati , e mi compro- 
metto la cooperazione del Collegio perenne mio ; e 
che non mancherà giammai l'aflulenza più podcrofa 
dell' Eminentìffimo mìo Arcivefcovo, eflcndovifi in- 
terelTato a dovere . E già ne offerì anche al fu Dot- 
tor Salii , e a noi medefimi la Città Eccellentmlma^ 
il padrocinio fuo più efficace: ol trecche di que* No- 
bili più feienziati , che noi implorammo da che uicì 
la n olirà , cioè nell'Opera latina y Archimi» Caccia, 
Cafati, Caftiglioni , Lampugnani , Pozzobonelli , Ser- 
bellooi , Sfonduti 9 Simonetta > Silva , Trivulzi , dei 

Vcr- 
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Verme, e Verri, e ben fe ne videro gli effetti , mentre 
che da quelVuUimo , cioè il Signor Conte Reggente Se- 
natore Don Gabriele Verri impegnofli la dotta, ed au- 
torevole penna, di cui ce ne prevalere mo ben tolto, co- 
me di principale foltegno . Ne vogliate , Storico Let* 
terario d* Italia , per quanto a voi cale , col voitro 
il beh connine fognarvi 1 mentre ùa Perlònaggio di 
quell'alto valore , che il Mondo (a , cinto delle cu- 
re più urgenti della Pairu , c dello Stato , abbia- 
coluto fpenidere le core ifue prrziofe in un affare me*, 
ritevoJe <Ji *V poc* attcnzranér.camc ve lo fiaefigu- 
rato voi-4 < r t r o-noq'.:c u;. no;, 1 •, . '] ; l 
Non po (lo per -ultimo difimulare il mia grande 
fpiaccrmemo , che provo n eli* aver Ietto» Che VOI. 
éntro I* Prefazione udì feconda Volume della vollr* 
Opera , con prea-iio d) lare al < Saffi mio Aniecello- 
re, ed ai MilaoeG falche feu fa di quanto 1* anno 
antecedente 1750. fcriveile nel primo, vi dimolìra- 
te quali neccflìtaio "a ratificare fempr e più, ed a_. 

confermare ciò, che dianzi fciitto avete contro di 

loro» ' '- ;m ; " 7 r' '■ '-.T i..:0 

oh'fc- y\.. ':. .\ • • , 'j:?c; - . v '3 t ih L "'s 

C wLM*:/ i ['.".*! 10 0!) e v. ... •.• hj e ;.-./«. 

Sfjb jijIIj r-, e t ... o{ ito] i .f i 

ilo^il ii vi. J ciu c j t ti . j»; l»:1jji<;'| v e n :v.1 i 

. 1 • • . ,. • ■ 

• • ' «. A 



•SI* C S Pro/ 1 



lo L'ORIGINE APOSTOLICA 

Trofpetto , e Disegno totale del? Opera . . 
CAP. IL ARTICOLO I. 

.••.«•• .... •' . 1 

\ ■ * ^ ; • p i-q t i .. a h •.»<•■ 

ECco di tutta la fu fleguente Apologia , quali di- 
rei il perno , e l'animi 1 regolatrice . In qaelto 
cardinale fillogitmo fi contieric i tiuu , e fi regge»» 
l'Opera mia dal prefeme Articolo fia all' ultimo jf.e- 
prègo- inftantemente xhi legge :;r. aLjnqn/Jicordarfelo: 
mai; perchè, fe male non mi appongo, pottà l'iftcl- 
fiffima condotta fervire di giuda norma ad altre 
limili difefe in prò dell' Ecckfiafijche Tradizioni , 
tolte le quali , chi fa dire lo fcompiglio , che nelle. 
Chicfe , ed in tutta 1" erudizione , e Stona Ecclciìa- 
ftica generalmente avverrebbe h i) , , . ' ; /. ; / 

Maffima vniverfdlél -. a ■; 

»... ... 

Ogni Tradizione , purché niuna le manchi di 
quelle due qualità eflcnziali , cioè che molto antica 
ella fia , e che ragione non le fi opponga tanto 
certa , ed evidente , che di fallita la convinca-. , 
fi ha da mantenere nel fuo pofleffo , ed e (Ter deve 
bafe ferma , e piucchè ficura , (òpra la quale fi ripofi 
1' umana fede . 
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, . Minore propofizione de) Sillogi/ma . CL 

La Tradizione , che S. Barnaba fia ridi' Italia.» 
venuto/'e che vi abbia fpezialmente etetta la Chie- 
fa , e la Milancfe Cattedra , ella è Tradizione anti- 
ca , qc* v* ha ragione , che di falfità la ^convinca-. ; 
anzi tutte le oppofie argomentazioni fono frivole , 
improbabili, ed anche direi irragionevoli, non che 
incerte , e meno evidenti . - T 

Conclufione del Sillogifmo l 

Dunque la Tradizione , che fia nell'Italia vena- 
to S. Barnaba, e che fondata fpezialmente vi abbia la 
Chiela Milandc , e la Cattedra , fi ha da mtntcne- 
xe nel fua pofTellb , ed è ferma ficura bafe , in cui 
l'umana fede ac h e tar fi , e ripolare fi debba. 

Ora mi faccio a provare del SillogHìno la fon- 
à*mwtMe>Mafftma.i pofeia ne? feguemi Gapi darò 
le prove le lipfttfé della Minore , la quale/ila di- 
vifa in due parti . La prima lari la Confermazione , 
dove unendo moli rare I* antichità , e la lolidiià della 
Tradizione fopra Barnaba; L'altra parte , cioè la 
Conjut azione , verrà a icioghere , ed a rintuzzare le 
oppoùe ragioni , come cjubbiole , ed infuftìiknti.con-» 
ghieuure ,. non valevoli mai ad abbattere il pofleflò 
antico , in cui perfide la Tradizione medefima. 
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Si prova la Maffima fondamentale . 

CAP. IL ARTICOLO IL 

- . ....... i i 

QUefto fi è il fondamento , e i! cardine , fu d! 
cui appoggiati, e tutta fi aggirala prefente Dif- 
Tcetazion mia , cioè , che ogni Tradizion Ecclefia* 
fiica , purché antica ella fia , ne U fi opponga ragion* 
convincente , debba tenerfì qual bafe ferma , e Cicuta 9 
fu di cui ripojì l' u>» una fede . Comincio a provarla coli' 
autorità de SSL Padri , Dottori , Storici , Teologi , c 
Legitfi Verrò pofera coU' addurre molte dimoi tra- 
zioni a darle maggior rinforzo- - < » ~ . ' . :> j 
: Pec cofa a twt| notiffima io prefuppongo t duè-i 
eflfere i, poli si dell' Unum , come della Divina Fe- 
de , cioè ftRADIZlOi&E „ è SOLlTTUR f , è che 
quella !fcr efeogiiatai in fuffidfa* di quella . La creazio- 
ne del: Mondo , * quanto» Tappiamo eflère avvenuto 
fin aiMosè^ H Wtf |>oi defaiWs tutto noi G*nefi, 
derivoffi da lingua In lingua con la fectelé me- 
mòria dagH Avi a-* Nipoti . fe quante notizie a viva 
Foce fl Satmffla Realfe ftflàte da Padre in figlio, da 
progenie in • peo^nie , be ricantò ì Quanta audivi* 
mas , & cognovimn? «4* Patrés ne fin narraveruht 
nobii . fktt fu* ò&ctàltata é fliis torum m< progenie, 
altera . Qu* mandavH Patribus nofiNi % ut nota faci* 
rent filiis fuis , ut cognofeat generano altera . Filti 9 
fui nafeentur , txurgent , d; narrabunt ea filiis fuis 
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// 77* Cjò vagfia con la dovuta proporzione tra le 
di vice TradÌ2ioni della Chiela Universale , c le urna' 
ne particolari d' ogoi Chiefa . 

S. Girolamo Epif. 28.: ìllud breviter admonen- 
dum futa * Traditiones ecclefiafìieas , qua Ftdei non of~ 
fictunt i -ùbfervandas effe , ut a tnajoribus tradite junt. 
Già vede ognuno , che qui Girolamo parla chiara- 
mente di quelle Tradizioni , le quali fono di menu, 
fede Umana , Ecclefiaitica , non contrarie alla divi- 
na fede . Cosi il Pontefice S. Ormi/da nella lettera a 
Giultino Auguro : A Traditione patema non recedi- 
tur . Così Niceforo agi' Iconomaci : Omnibus liquet , 
quod vetufla Ecclejìae Traditio omni demonffratione fir- 
mar efl . Quindi Nicolò Papa primo : Ridiculum efl 9 
&,fatts abominabile decus , fi Traditiones , quas anti- 
qua tu a patribus accepimus, infringi patiamur . ( Tom, 
Vili. ■ Cotteti, fol. 550. ) E il Concilio Coloniclc raf- 
fermando la citata M affi ma di S. Girolamo , e d'al- 
tri Sinti Padri dice : Populus dwndus efl SS. Patrum 
/equi regulam , qui diligenter admonent T raditiones £<?- 
elefiafltcas t praefertim qude Fides non officiunt , ita oh* 
fervandas , ut a Majoribus traditae font . ( Tom. XIV. 
Conci I. fol. 545. ). Corri iponde a tutto ciò il Con- 
cilio Bituricenfe , o (la di Berrt fotto 1' anno 
MDLXXXIV. Traditiones omnes Dmcefanae laudabi- 
li , & antiqua consuetudine Jerventur • 

Il Baronia 9 come può legger fi nell* Indice degli 
Annali Juoi Tom. L II. HI. dove filla le regole prin- 
cipali dell' Ecclefiaitica fua Storia , io varj luoghi 
inculca T illefla Maflìou : A Traditione Patrum no* 

effe 
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ejfe recedendum* E precifaraente nel Tom. IV. foh 
288. ano CLXXI. avvifa , che gli rtefli Eretici af- 
fettano di parere molto zelanti , ed efatti offervato- 
ri tenaciflìmi delle antiche Tradizioni , fapendo egli- 
no , che le novità mai femore odiole , e pericolofif- 
lime furono . NdP iltdTi Maflìma collantemente in- 
fitte il Cardinal Bona nei Trattati fuoi Liturgici , e 
fegnatamente al Capo X. del primo Libro , dove 
egli tratta della Meda Ambroiìana : Traditio , a qua 
fine evidenti rettone recedendum non e fi • 

Origene ponendo la Tradizione al conforto del* 
la Scrittura , fi avanza fino a dire : Quamvis nova* 
rum fententiarum adfiipulatores Canonica* proferant 
Scripturas ; nequaquam tamen illis fidere , nequaquam 
a paterna , & Ecclejiafiica Traditione exire dtbemus 
( Homil. 29. in Mattb. ) . Anche il Papia , che d.il 
Baronio s'intitola per bocca d'Ireneo: Explorator 
Traditionum , aliai più deferifee alla Tradizione , che 
alla Scrittura ; e Tertuiiono con quelli fuoi Iaconi imi 
ne da la ragióne : Certe pnior anima , quam litera^. \ 
frior fenmo , quam fenfus\ & prior fsnfus , quam fty- 
lus(Lib. de l'eli. Animi) Il parlare precede all' udi- 
re , e quello allo fcrivere : le la dettatura è falla , 
non può non edere falla eziandio la Scrittura : la*, 
penna fegue la favella. . .. .vii/: 

Santo Jgofiino fa quella protetta enfatica , che 
non crederebbe manco al Vangelo : Ego Evangelio 
non crederem . fe la Tradizione della Chieia non ci 
affìcurafle , che quefta è legittima carta di un Evan- 
gelifla , e non dj qualche fallano . Quante compofr 



Digitizect-by C-UttogI&* 



DELLA CHIESA MILANESE CAP. IL 25 

«ioni adulterine ? quanti Atti apogrifi andarono con 
lo fpeziofo titolo di celelte rivelazione , e di oraco- 
lo Evangelico ? E donde mai a noi conila, che quell* 
irtefla , dove fì fonda l' infallibile autorità di S. Pie- 
tro , e de* Succeflori fuoi , vero fìa , e legittimo 
Vaogelo , fe non dall' anticha Tradizione della Chie- - 
f a , e dal conlenfo de* Padri , e de' Dottori , i quali 
della Chiefa Cattolica ne formano la parte più degna? 
Sed haec effe genuina , non aliunde Augufimus 4 quatti 
ab Ecclefiafìica Iraàitione fotuit didietre . Fin qui il 
Baronio al citato luogo; ma poi venendo a decor- 
rere anche più fpecifìcaracote lullc particolari Tra- 
dizioni , ci fi fomm«nAra nel M.anirologio cotella-» 
norma uniforme alle già date , cioè , che Ihrc dob- 
biamo alla Tradizione di qualfivoglia Chiefa, e cre- 
dere lenza alcun timore * che quello fu vero iMar- 
tire f il quale. vi fi tiene per tale, ancorché niente a 
noi condì , del martirio luo : Licet Martyxii Att^u. 
non habeantur : antiquaè tamen 'traditionì Ecclejìa- 
rum , in quibus ut Patroni coluntur,, acqukfcendum pu- 
tamus ... : 

A ben riflettervi , chi dubita della Tradizione 
può anche d* ogni Storica , «d Ecclefiallica Scrittura 
dubitare affai più ; perocché fia ben più agevol cofa 
f Jtificàrc una carta , che non Ja pubblica fede , e fa- 
ma di . molte età, c Nazioni. E in realtà S. Cle- 
mente afferma la venuta di Barnaba. qua a noi ; ma 
fi è in fine .{coperto , chele Clementine furono vio- 
late dagli Eretici . E porto ancora-, che , S. Arnbro- 
fio. fcriua avefle la predicazione dfcl sottro Ap^olo 

D fai- 
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fatta in Milano ; quante Opere anche di Pelagio ne 
andarono col finto nome del irteflTo S. Ambrofio ? E 
quante ne inno dammare i Maurim , e polle al 
regillro delle falfe , o delle incerte ? Perciò il Majo* 
ratti in quel fermone Tuo a* Padri del Concilio Tri- 
dentino diceva : T raditiones corrumpi , & adulteravi 
non pofe , quia religiosi , & accurati fervantur ; ta» 
bulas vero , & ipjos divinae autloritatis Codices mul- 
ti; , & variis tnodis adulterari , ac corrumpi ( Tom* 
XIF* ConciU fot. 1857. ) . che più ? S. Pietro 
lagnava!] , che già fi follerò guade per fino le let- 
tere di S. Paolo , ed altre carte facratiffime : Indoftjs 
quoque , & inflabiles depravare Epiflolas Pauli , ficut 
& alias Scrfoturas ; e Paolo delio a quei di Tcfla- 
lonica ( Epift. IL ) ne t erre ami n ì neque per fermonem , 
ncque per efiflolam tamquam per nos mijfam . Vegga- 
fene Gelalio nel Concilio de CLXX. Vefcovi, e* 
Girolamo de viris illuft. in Lucam , quante fpaccia- 
ronfi falfrffime fcritture col nome degli Apolìoli, 
mentre vivevano 9 e a viva voce potevano redar- 
guirle? Che diremo poi delle altre falfità commette 
ne* pofteriori Secoli in ogni genere di carte, e maf- 
iìmamente i (loriche , ed Ecclefìaltiche , le quali s'at- 
tribuirono ad Autori già morti ? Dunque chi non-, 
crede alle antiche Tradizioni, affai meno ha da_ 
fidarli delle memorie anticamente ferine: ficchè 
mancando i due poli deli' umana fede , cioè Tradi- 
zione , e Scrittura , niente al Mondo vi fìa di fer- 
mamente credibile , 

Con la Tradizione degli Avi congiunto vieno 

an- 
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ancora E?ufìo il pofleflb de* Nipoti , e quella fopra-. 
tutte efficaciflìrm , e beata ragione , la quale milita 
per ogni pofleffore di buona fede . Che una Chief.i 
vanti per Tuo Progenitore un Apoftolo , ed abbia di 
lui avuto il patrimonio della Religione ; tal eredità 
quafi da padre in figlio traf metta , da* Vefcovi a' lo- 
ro Sue ce fio ri di Ice nei e , ed aliai meglio , che ne' co- 
dici patrimoniali fi tiene regiftrata tic' Calendarj , ne' 
Martirologi , ne' Mettali , ne* Breviarj , dove non ha 
da cancellarli con vergogna , fe i' errore , e la fatti- 
ti non ritolti ad evidenza : Ahftt ut tradam bandita- 
teli Patrum • Aborre la natura fteflà , e fortemente 
ripugna , che Uom fi fpogli della fua pofllflionc. 
certa , per qual lì voglia ragione meramente dubbia—, 
o folianto probabile . Finche la controverfia pende , 
Ha il giudizio in fofpcfo , e frattanto mantieni! ogni 
cofa nel primo edere ; e chi pomede , non fi ri- 
muove dallo (tato (uo : d* altra maniera non vi ef- 
fendo al Mondo cofa tatuo certa , e indubitabile , 
fulla quale non pofla l'umano ingegno trovare qual- 
che modo da contendere , o da cavillare ; turbercb- 
befi il dominio , ed il filleraa di tutte le cofe , ed il 
Mondo civile , e facro n' anderebbe tutto a confu- 
fione ; lo che verrò tollo con le iifl.flìoni di Natale 
Jleffandro , e de' Bollandiflg a convalidare più forte- 
mente . 

F quivi entra il dettame della Legge naturale f 
e pofitiva , che rinverfa nell'Attore l'obbligo di pro- 
vare , che illegittimamente il Reo polTegga . Come 
non s' ha da giudicare fenza prova , che la tua credi- 

D 2 tà 



28 L' ORIGINE APOSTOLICA! 

tà fìa dotatamente a* Genitori tuoi , e da loro a te 
provenuta; cost gli arcavoli, ei maggiori nortri , da* 
quali fu tramandata quafi di man in mano la gloria, 
di cui favello , non anno da riputarli nè ingannato- 
ri , nè ingannati, fe non Ci faccia vedere prima, c 
con mano toccare P inganno . Sta quella ragione fìt- 
fà , e quafi radicata nell* umana condizione ; con- 
cioflìacchè non potendo noi delle rimote cofe aver- 
ne cognizion intuitiva , per neceflhà dobbiamo llar 
alla fede di quelli , che -furonvi più vicini; nè di lo-, 
ro, nè d'altro vermi Uomo, e fpezialmerìte de'buo- 
ni , e Santi Vefcovt s' ha giammai dà penfar male , 
cioè che pretetìo abbiano di tradire la pubblica fede,fe 
di tale colpa non reflano convinti inefculabilmente : 
d'altra maniera { torno a ripetere) il facro-, e civi- 
le Mondo fariebbe mal comporto , e per poco* il.dit lui 
iiftema n'andrebbe a fcompiglio. i Li « 
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Si prosegue neirijleffo propoftto. 
CAP. II. ARTICOLO III. , 

• • . ,\ » \ * ! ■ « .< 

» . . . ' . t » . , . t\Vi > *. »V> »« ■> 

COtali Muffirne io , e fai principio dell' Orteraj, 
mia latina, e nel mezzo , e più largamente 
fui fine andava (piegando, ed inculcando; quand* 
ceco me le veggo ( iìami lecito cosi dire ) canonizz- 
iate da un Giunlta , al quale pochi pari ne contai 
la Patria, e il Secol noftro . Kgli è il preelariffimo 
Signor Conte Senatore, ora Reggente Don, Gabriele 
Verri , gloria della nobiltà Milanefe , e delle buone 
arti , e dc r letterati vaghiffimo coltivatore . Tuttoché 
quali attediato dalie molte cure , che gli apporta-* 
1* officio Tuo , e la iomma attività : congiunta alla— 
non meno naturai Tua gentilezza , ond' è , che gli (i 
appoggiano quegli aflan pubblici , e privati, che del- 
la maggiore importanza vengono riputati . Nondime- 
no ficcome trovò egli tempo d* iilullrarc le Patrie 
Leggi coli' erudito Trattato de Origine juris Mediala- 
nenfis , il quale per fc ne loda 1* Autore ; così noa- 
ha voluto mancare dall' affiderei nel grave prefente 
noilro impegno , di tener fermo alla patria Religio- 
ne il poiTeilo più decorofo dell' Apoflolica fua Ori- 
gine . Ei prova aliai meglio , e conferma , ed avva- 
lora co' principj legali » quanto tentiamo noi di pro- 
vare intorno la virtù , e lodezza della Tradizione • 
Ma per non violare con la traduzione Italiana quel 
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fuo univerfalmente applaudito latino ftile , ne darò 
il tetto , com* ei fi legge , comunque fia alquanto 
prolillò : Ita ordo judicii fofìulat , ita declami ratio s 
ita efì denique confi it ut um jure uti , ne qui in pojfeffio- 
ne efì , detrudatur . Sed penes Aclores onus Jìt proban* 
di ìegitimis certifque rationibus clam , vi , precariove_, 
pofftderi . Quìtn in rem facit , quod efì Arcadio , & 
Honorio Augg. refcriptum , cogi poffejforem ab eo , qui 
ex petit tituìum fuae poffe(ponis y di cere , incivile ejfe . E 
dopo : vti qne flatuendum , ut baereditatem a majori* 
bus noflrir acceptam praeclare tueamur , rejeftjque ad 
obtreflatores noftros prébandi necejjitate , eorum modo or- 
gu menta diluamus » explodamus , con je fior as , dubieta- 
tes denique refillamus . E dopo ancora : De quibus 
ego quacrerem, ecquid fortunis eos extrudendos judicent 9 
qui praedia , & villas per Atavos , majorefque ftbt 
traditas obtinent , ncque tamen monumenta tabulaequ<^» 
in promptu funt , praeter jus , quo pojjtdent bona fiie t 
& ab omni memoria perpetuum ■ Quamobrem & mo- 
numentorum jafluram fupplet pervetus faepe , receptaqw 
Traditio &c. . 

Va quinci epilogando il nerbo migliore della- 
Giurifprodenza a prò delle Tradizioni , come leiL- 
può ognuno foddisfar da fé Hello , leggendo quella 
del pari elegante» che giudiziola Jua Pillola al fu no- 
ftro Collega Saffi diretta , la quale ferve in uno di 
proemio, e di appoggio legale lermiflìmo all'Opera, 
che Ila fotto il titolo: Vìnàkiae Sancii Bamabae . ivi 
effo fu Signor Saffi, l' ifteffiffimo fondamento ( cioè la 
TRADIZIONE , che io fidai fui principio delia mia 
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Differtazione latina , e a mezzo replicai , e fui fine 
tornai a imprimere più altamente, e quafi ad ogni 
articolo, e ad ogni pag na non Jafciai di replicare) 
lì compiacque con lomrna degnazione non di ap- 
provarlo foltanto, e di ieguirlo francamente, ma di 
prefupporlo per cofa nota, e indubitabile, Picchè 
gli parve foverchio aggiungervi alcuna maggior pro- 
ra ; e perciò , dopo d'aver egli detto fulla prima- 
carta , che P Apofìolo Barnaba recato abbia a quefla^ 
Metropoli ^ ed alla Provincia il primo feme del Fan- 
gelo , e qui ftabilita a* Vescovi Succefori la Sede , ella 
4 Tradizione confante &c. foggiugne . „ Per forte- 
„ gno di quella prerogativa noltra pongo V iftcflk* 
„ Tradizione , qual unica bafe . Perchè , fe mi viea 

fatto di provare , che querta Cu Tradizione anti- 
t , chiffiraa , non mai interrotta , nè da contrarj at- 

tentati abbattuta , o infievolita, l'Uomo favio in- 
„ tenderà , che io dal canto mio abbia fatto abboa- 
„ dcvolmente , e in modo tale , che il di lei poilef- 

lo mantenuto per tanti anni , non deggia qual 
„ ombra , e qual fumo rifolverQ in nulla „ • Fìil* 
qui il Saffi , che poi a carte 6. in rinforzo del filic- 
ina nortro già ilabilito fulla medefima Tradizione, 
allegò molti efempli, e quello fra gl'altri degli Spa- 
gouoli , e de' Franccfi , che noi pure a luo luogo) 
loggiugneremo . B in fine vien egli a concludere in 
quelli l'enfi; Altri moltiffimi efempli avrei in-, 
„ pronto di quelle Cbiefe , che rifplendono fopra le 
„ altre , le di cui origini fon all'ofeuro ,e U fok* 
„ Tradizione vincente ogni memoria n' c V unico 
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„ follegno . E come dunque non fia lecito alla Chie- 
„ fa Milanefe , ciocche fi permette ad altre parec- 
„ chie , di folìenere la gloria delle fondazioni loro 
„ Apolìoliche con la Tradizion fola proveniente dagli 
„ Avoli , e da Maggiori ? „ i»j 

I Bollandoli, Xr. Julii , e il Smcio frati. 
XI. Cap. I. cosi entrano a ragionare , come io vol- 
garizzo in confermando la nollra Maflìma . i9 Se per 
„ la caufa degli Spagnuoli pel loro S. Jacopo non_. 
„ altro militale , fuorché la Tradizione tranfccnden- 
„ te ogni memoria, certo fi riputerebbe nondimeno 
„ di avere con ciò b.iilevole fondamento . Imperoc- 
„ chè.il comune, e, concorde feofo, non interrotta 
„ mai da v,e(un tempo , ha per ;fe tanto di autorità, 
„ che non. polTa fvellerfi giammai , nè inficbolirfi , 
„ toJtochè ,lc vcrtifle oppofta ( Ji itoti bene ) qualche 
fermezza di ragion inconcu(fa . Altramente , leva- 
„ ta di mezzo qUeUaibaje ferma , che è la Tradizio- 
„ ne, ;for#a è;, ea,e t v4dafe0c a terra, di quelle cofc 
„la maggior, - piane, ìi, qpi tiene* e conferva oggidì 
^ religiofameote :j l4 n Qltò * .= Fin qui l Bollàndi- 

lti . > .' • • : • • ~*. f 

Quanto a' Fra n cefi per la Maddalena loro Av- 
vocata ; Natale dlejfandro* con la Tradizione loia , t 
fenza li Icona Ài verune penna , la quale oltrepaffi 
( il Secolo Vili- i folricne fermamente la venota di 
eflà Matrona con le compagne fue nella Provenza; 
€ parla così , come io tralpono , affinchè da' meno 
feienziati fia vieppiù intefo „ Negli antichi monu- 
menti della Sacra Storia fin ali' Vili. Secolo , affé 
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„ non fi fcorge alcun tellimonio dell'arrivo di quel- 
le Sante Donne col loro fratello a Mar figlia . Ma 
„ la Tradizione delle Provenzali Chiefe ne fa bafte- 
vole tefiimonianza ^ confermata altresì da quei 
„ Monumenti , li quali infieme confederati non anno 
„ poca forza ; perchè nell* Moria Ecclefiafiica non— 
„ avvi cofa , che ripugni efpreflamente . „ 

Infine l fc ifteffb Natale Alefiandro fpiega gl' in- 
cerìtivi dell* eflerfi applicato a tali difefe ; perocché 
fta dovere di bjuqn Teologa % e di Cattolica Religiofo 
nqn Sovvertire giammai % ma difendere % e fofìenere le 
Tradizioni delle Chiefe , dove fi trattano le loro fonda- 
zioni ( NataL Alex. Differì XIIL Secoh L Seti. L ) A 
noi pare ornai di avere , e con 1* autorità , e con la 
ragione piantata , e (labilità !* gran Maffima , che— 
abbiamo propolla nel cardinale fillogifmo , cioè che 
la Tradizione de* Padri , purché non le fi opponga rar 
gione convincente 9 fta bafe ferma , e ficura , fu cui 
fojfa % e debba ? umana fede ripofare quieta* 
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, Si rinforza V fjhffa Majfima: 
CAP. II. ARTICOLO IV. 

A Compiere tuttavia , ed a confolidate fempre* 
più f illefla fondimentale dottrina ,i non poffo 
far di meno di non fuggerire , ed anche volg.iriz- 
zare ciò , che ali* uopo nolìro i! Tempre memoran- 
do Signor Conte Senatore , e Reggente Ferri fili fine 
dell' ifteflìi lettera tutto che compcndiofa , ma ben de- 
gna di da equiparar!} ad un Volume , lcolpì col fuo 
più dolce ', e piace voliflìmo ftile : E ciò ferva di rinfor- 
zo alla gran Maflìrna , e inficine vaglia per abbat- 
tere quella , che dall' Avverfario ci viene contrappo- 
lta . Non increfea dunque leggere più d'una fi ara ; 
tanto mi cale , che fi ritenga bene , la dottrina fe- 
guente , acciocché fia ben intefa . Ninna certo delle 
„ antiche Tradizioni , e di quelle maffimamento , 
„ che alle cofe Ecclefialìiche fi appartengono , ha-. 
„ da rigettarli , fe della falfità loro non conili evi- 
,, dentiffimamente : il che a tutti gli Uomini del mi- 
„ glior lento, e giudizio fia manifefto . Quanto ia- 
„ ria da temere in evento , che a [veliere cotelli car- 
„dini, baflafle qualunque dubitazione, e folle me- 
flierc i' andar inveltigando gli efordj delle più ri- 
„ mote cofe , le quali , o dalla edacità de' Secoli già 
„ confuntc , o nella (letta loro vetuftà fepolte iono! 
„ la ciò poi riconofeiamo la Divina Provvidenza , 

„chc 
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», che non vi eflendo al Mondo cofa , la quale non 
„ fia caduca, e mortale , talmente che nè alle Scrit- 
„ ture , nè alle fcolture in marmo , e in bronzo la 
», perdoni il tempo edace , fupplifce al tutto la me- 
», moria , che da* Padri a* figli , dagli Avoli a* Nipo- 
,, ci fi raccomanda , e cosi in tutta la pofterità fi 
», deriva , ed è quella pubblica fede , e fama , che 
», da noi chiamali IR ADIZIONE : perocché quella 
», canto fia durevole , quanto che i popoli , e lo 
», genti dureranno con la propagazione loro , abben- 
„ chè fieno compofle d* Uomini mortali ce. 

' Confetto candidamente , che non tutto fi deb- 
Ji ba credere all' antichità , la quale al dire di Tul- 
„ lio //• de Divin. 70. errò in alquante cofe : m«u 
„ debb' eflere patente V errore , affinchè poflìamo 
frollarci da lei . Per fe gli antichi Monumenti fpi- 
rano venerazione , e fono pieni d'autorità , e nep- 
pur è lecito intorno al dominio delie cofe vecchie 
„ muovere lite f eflendo cosi ftabilito , che chi in-. 
„ buona fede, e con giulto titolo ha pofleduto lun- 
„ gamente , con la diuturnità s'acquifti dominio „ E 
dopo. „ Poco noi forfè riputiamo il confenfo di 
„ dicci Secoli ; poiché abbiamo la confezione dell' 
Avverfario fin ali* Epoca de* Carolingi ? Troppo fa- 
„ rei lungo , fe col teftiraonio de* Padri volcffi agi- 
„ re in queita caufa . L'Apoflolo avvifa quei di Tef- 
,, falonica //. v. 14. di confervare ciò , che avevan-. 

udito , o letto , five per fermonem , Jtve per epifìo- 
„ lam • S. Bafilio Autore del quarto Secolo al Pa- 
», triarcha d'Antiochia dice , che i Dogmi , le quali fi 

E 2 „ pre- 
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predicano nella Chtefa , parte provengono dagli 
Scrittori , e parte dalla vcrbal Tradizione, e che 
fu di amendue la mededmt forza; e perciò, ammoni* 
fee gl' imprudenti -di non rigettare tutto ciò* che 
non ila marcato nelle facrc pagine ; Citr figno Crii? 
cit eos , qui Jpem collocarunt in Cbriflum , /ìgnimusì 
99 Cut ad Orienterà verfi precamur ì Qua nos monuit 
„ Scriptura ? Ognuno la per tellimooianza di Nice- 
„ foro contro gl' Iconomaci 9 che la Tradfrion anti- 
„ ca è quafi più valevole d* ogni -dimoitrazionc.. 
„ Quanti Riti li inno per Tradizione mera , come 
^ollcrva Ugone Cap. 14 ? Quante Tradizioni vene- 
Priamo noi fermamente intorno a Critto 9 ed alla^. 
„ di Jui Madre Vergine , le quali poiché il Padre_» 
„ Serry uomo per altro di molta letteratura J norv 
,. ha temuto di trarre in dilputa , incontrò il rigare 
, 9 dell' Kcclefiatlica Cenfura 9 «e provocò lo sdegnosi 
99 tutt* i buoni . 99 Fin a qui il Ferri , grande Ora- 
tore anch' elio delle Tradizioni ; 

Con ciò redi affatto cjiUrutta la regola , che 
alla nollra Jvlaflima contrappone 1* Anonimo di Ver- 
celli , cioè che per conofecre le Tradizioni, v.ert**, 
ila d'uopo i'eiarainarne il fondamento - Nò , diife il 
Verri doitiflìmo 9 e lo provò con ragioni., ed auto- 
rità irrefragabili 9 debbonfi mantenere, le Tradizioni, 
ancorché ne iiano perite le Scritture , e i fondamen- 
tali documenti . Nò certamente , non avvi quel t'ob- 
bligo di lcandagliare , Te la Tradizione provenga da 
principio fallo , da radice viziota , ed inietta ; come 
aachc non e' è obbligazione , che chi poflkde un-. 
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fondo per anni mille, debbi provare, che gli Avoli 
fuoi in tale poflcllo non per frode , o violenza , ma 
ilenvi con gì urto titolo entrari ; perchè egli è noiil- 
fimo , che ad ogni titolo prevaglia quello > thè 
legalmente fi chiama Principio immemorabile 

Quindi è , che i Provenzali difendendo la ce- 
lebre loro caufa di Santa Maria Maddalena contro 
del Launoyo , cosi ne intitolarono V Apologia : 
POSSESSO della Provenza finora veriftmilijjtmo . Poi eia 
fidando 1* intenzione loro nella ragion negativa, fog- 
gi ungo no : Niente in quefla Tradizione c * è , che fufe- 
ri il veriftmile ; niente , che a* monumenti Ecclejiaflici 
fia contrario ; niente , che acconciamente non s' accordi 
con effb lei . 

Ma dove lafciamo noi il noflro S. Ambrofio,' 
che difcrifce tanto alle Tradizioni ? Luca 17. Spie- 
ga , che i giorni quaranta di Pentecofte cosi dob- 
biamo , come quei di Pafqua , celebrare ; perchè 
Maprcs noftri tradiderunt , Nel Sermone Vili, in.- 
parlando della Quarcfìma , dilapprova alcune cofe : 
Cum id neque traditum fit auftoritate Majorum . Nella 
pillola 85. lull* importanza di accertare il giorno da 
celebrarfi la pafquale folennità , Nos % dice , inflruit 
Traditio Majorum . E nel terzo libro de* Sacramen- 
ti fu Ila cerimonia di lavare i piedi a* battezzati , rif- 
pole al Papa di voler fempre leguire l'autorità fua; 
ma che avendo anche gli uomini qualche fenfo , ei 
doveva in ciò mantenere la Tradizione della fua^. 
particolare Chieia ; e intatti la mantenne , e durò 
quella cerimonia almeno fin all'età del Beroldo, 

cioè 



3 8 L'ORIGINE APOSTOLICA. 

cioè fino a! Secolo XII. Tuttavia prego inftantemente 
il mio Leggitore a voler confiderare ciò , che tan- 
torto abbondcvolmente io all' irte Ilo tema foggili* 
gnerò . 




Digitized by GoogI 



DELLA CHIESA MILANESE CAP. II. s> 

Epilogo della Majfima , e p alaggio alla Mino- 
re del Sillogismo , dove fi moftra , che la 
c a u] "a de Milane fi , in parità di rag/o. 
: ne , comune cau[a di tutte 

le Cbiefe. 

CAP. IL ARTICOLO V« 

■»•-.< < 

DÀ ciò , che fi è detto fio' ora , parrai di ave- 
re , come ho prometto , colla graviffima auto- 
rità Ae Padri , Dottori , Storici , Teologi , c Lcgi- 
fti , e eoa le moke loro tfficaciflìme ragioni , e di- 
jnoltrazioni , data a vedere la fermezza , e la lolidi- 
là di quella cardinale Maflìma , cioè che ogni Tra- 
dizione , purché antica ella fia , nè ragion convincente 
le fi opponga , debba fujfiftere , e mantener/i qual baft 
ferma , Ju cui ripofi V umana fede . Mi pare altresì di 
avere a lofficienza comprovato , che le notizie dei 
Padri di lingua in lingua pervenute a' Nipoti , fin- 
ché di errore manifelto non vegganiì redarguite , il 
debbano nella lor integrità mantenere non meno , 
anzi più delle cofe fcrittc ; perocché al dire del Pa- 
pa , e dell* Ireneo fopraccitati , la verità delle Scrit- 
ture nalce , e dipende dalla fincerità delle parole , 
Cd airai più facile cofa è fallìficare una carta , che-, 
non di molte età , e nazioni la pubblica fede , 
fama . 

Sopra tutto fi ritenga bene , che il poflèlTo, in 

cui 
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cui è la Tradizione , rifonde negli Avverfarj I' ob- 
bligo di provare collantemente ciò , che da loro fi 
oppone per abbatterla , non fi dovendo fpogliar al- 
cuno del fuo pofleflTo certo per qualunque ragione , 
che fia meramente probabile ; nè s* a mai da rece- 
dere dalla Tradizione de* Padri , fe non ci afirioge 
T evidenza , che in ciò flati fieno ingannatori , o in- 
gannati ; nè giammai 1' antico pofleuore è tenuto a 
render conto del fuo immemorabile principio , ef- 
fondo queflo il titolo , che fuol dir fi migliore del 
Mondo ; altrimenti il Mondo fiefib n' andrebbe tu.tty) 
foflòpra , 

Avanti di far grado alla Minore del Silìogifmo 
confidente in quefU propofizione : la Tradizion di 
S. Barnaba i davvero antica , ed invincibile ad ogni 
oppofta ragione ; avvifiarao , che non è la caufà dei 
foli Milanefi, che trattiamo in quefto luogo , ma in 
un con loro difendiamo la comune caufa di tutte ìq 
genti . Per conofeere fc dico il vero , fattevi a*, 
leggere il Martirologio Romano, e quegli anco- 
ra d* ogni particolare Chiefa : nè v* iocrefea 1* cfa» 
minare gli Atti de* Santi pretto del Surio , de* Boi» 
landi (li , e d'altro qualunque Collettore di Leggende, 
di Cronache , e di Storie Ecclefialliche . Quante mi- 
gliaja di Tradizioni anche intorno le Reliquie San- 
te , e le Origini delle Chiefe vi s* incontrano , le 
quali , a riflettervi feriamente , non giungono a pro- 
varne il loro fondamento co* teftimonj dell' undeci- 
ino, non chè dell'ottavo Secolo? 

Li Pavefi , che di quefta briga ne furono i mo- 

to- 
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tori .principaliffimi , non anno pel loro S. Siro 
cun indizio fuperiore all'epoca di Paolo Diacono, 
che fióri pretto al Secoi Nono , dove il Becchini 
fo rjconofce, anche Ja . Tradizione del noftro Apo- 
flolo '. . f \ v - » t 

(> La ragione fi è poi quella lleffiflìma , che io 
replicherò fempre , c forfè non abbaftanza . Sopra— 
K ottavo entriamo nell'età barbara, e caliginofa , 
dove le Tradigionji fi perdono, ma con vantaggio, 
perchè acqui Ih no , ; come duTi , il famofo titolo mi- 
gliore de^jlyiondoi^cioè jl principio immemorabile.' 
Vòncioffiachè allora oppfjelB, c dementati per le mi- 
ferie gfi nomini non piamente obbliarono Y arte_V 
alc(Ti pcllo fcriyere^ pia per fino? la naturale favel- 
li il perche si: rarqnfieiióJe» carte- fegnate nel Re- 
gn^, de* longobardi, et rpeggia Ej de* Goti , che nell' 
uhiyerfaie; raccolta degli -Scrittori d* Italia fi è tro- 
vato a , grande /lento tanto di capitale da poter for- 
marne un iò| Tomo, jdàl quinto: fin all' ottavo-Seco- 
lo'. Ciò vaglia, a ^mofirar«<, che in quello giudi- 1 
zìo Ci aaitarVirtu^Jnraate la cauia di tutte iquaa 1ej» ' 
Chieie Italiane , attefp£hè in parità di ragione , *fe A 
pér difetto di Scritture,, e di Monumenti , cade Ia_ 
Tradizion ^je* Milanefi j devono neceflariameme.* ] 
foccomr^cre in uno i ; Psvefi notici Av ver fèrj , e le : 
Nàzioni^tutte co' loro ^artirologj , MeflTali Brevia- - 
rj., che ,di llmiii Tradizioni abbondano, e fori* an- 
che provate affai ,rrjeno. di quella noftra. 

Ora mai comprendete anche voi , Letterario- Pa~ 
4re\mÌQ f qu*nt9 iadcbiiainente.contrp del Saffi Gol- : 

F lega 
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lega nortro , e della universale nolìra Maflìma vì 
fieno feorlì dalla penna cotclti mal pcnlatì , e peg- 
gio elprclfi Tenti menti , cioè , che per queflo metodo 
fetnbra non effervi sì favolo/* Tradizione , che ntml* 
foffo fpcrare di reggerfi falda . E poco dopo : 'molto 
fm abbiamo da compiangere 1/ pericolo , xbe non fi m 
opra per tali modi V entrata in Italia alla fconjigliata 
credulità. - "»' 

Ah noi si dovremmo temete » che femrrraì pre-' 
valefle cotale opinion vbftra , la< quale diametral- 
mente fi oppone alla norma de* Santi Padri , eoa-., 
cui fi è regolata Tempre la Chiela, non dcbbafi , e 
nell'Italia, e in tutta la Criftianità fiancare l'adito 
a* Novatori di gettar foflopra , ed atterrare tutte-»' 
quante l' Ecclefultiche Tradizioni, e fe Scritture' ah- ; 
cora per farti con tale rovina , grado a tentennare 
eziandio le cattoliche, e divine? perocché, còme 
dicemmo, non avvi al Mondo cofa tanto certa, e 
iicura , fu cui non pofla l' ingegno degli Uòmini 
promovere qualche dubbio, dacché non- è mancato,/ 
chi ornatamente contraddifle fin al Vangelo , riè 
mancarte pur voi in oggi, Padre mio., di fpargere 
lenza la menoma prova, taniMmbroglj , e ioipetti 
paurofì fui cardine più lumi nolo, e franco dell uma- 
na Ftde # qual è di flore alle Indizioni onthhe , fin* 
chi non appaja ragione , che dt ' falfità h convìnca. 

Dunque celiate dal pianto, e confolatevi; per- 
chè troppo vana è la voi Ira paura , che per quella 
via da' Santi Padri tenuta continuamente , entrar deb- 
ba negl'Italiani quella, che voi dite JconfigUatà tre- 
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dttJità. No, Padre , non c'è pur ombra ditale pe- 
riglio, «è giammai le favole potranno dalli noltra 
•Maflìma iperare , nè comprometterli un menomo 
foiìegno ; imperocché dovendo le Tradizioni antiche 
mantcnerfi-, finché non appajano favolofe ; totlochè 
lì comprovino tali, ancorché fotiTero di Noè > più 
annole , le rigetteremo. Ma le prove, come voi 
freflo. il conofeerete , anno da eflere convincenti ; 
non Ci dovendo!, i Padri , e gli Avi noilri Vergo- 
gnare, come fallaci , o falliti di fode ragioni , lo 
ciò innegibilmentc nòn fi provi : altramente , ic le 
folpezioni , le conghietture , e le dubbietà t che tut- 
to di dagli umani cervelli vanno pullulando , e figlie 
fono o della ignoranza , o del volere contro il di- 
vin coniglio iaper troppo , ballaflero a demolire 
ancora le Sante Tradizioni , non fi avrebbe più tra 
noi mortali veruna fede, e tutto l'Uman Genere 
farebbe d'incoitanze , di paure, d'infedeltà, e dif- 
fidenze una quali vertigine fempiterna . 

Per ultimo non ci feorderemo punto delle.* 
molte grazie , che vi dobbiamo non tanto per la»* 
calda brama , la quale dite avere che non fia quello 
un filìeroa nuovo fabbricatoli poc* anzi nella fantafia 
noftra ; ma propollo , e fottenuto da que* Dottori , 
che dianzi allegammo , provandoli da medefimi , 
quella elfere Pilteffiflìma regola da' Santi Padri tenu- 
ta , comecché con ella fiali per l' addietro foftenuta 
ferapre bene la Crifliana Repubblica . Ben giullo 
noi , e grande motivo abbiamo di dubitare , che^. 
veneudo impugnato il valore delle Tradizioni Eccle- 

fialli- 
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Hi che , come lo è appunto la no (Ira , non fi apra 
quindi la flrada a. rovesciare dalle più fode fonda- 
menta la venerabile antica fede , che quafi tutta-, 
[opra delle tradizioni fi appoggia . 

Ma tempo è ormai , che tornando alla Minore 
del Sillogifmo , dopo di aver abbondevolmente fatto 
anche agli indotti capire, che la Tradizione in gene- 
re , purché fìa antica , ed invincibile ai ogni oppofta^. 
ragione , debba tenerfi qual fida baje delV umana fede - 9 
palliamo a dimollrare , che tale appunto fia la Tra T 
dizione de* Milanefi pel loro S. Barnaba . 
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Tropo^iftone , e Divifione della Minore SiU 
logiftica . „ Ejfere antica la Tradizione 
„ di S. Barnaba , e non enervi 
» ragione convincente 
„ in contrario. 

CAP. III. ARTICOLO !.. ' ' 

j «•< ...... 

I M 

NOtiil ciò , che feguo a dire , e fupplico a rite- 
nerlo bene in mente. L'Anonimo Vercellefe, ed 
anche il CI. Padre Zaccaria in quali tutte le Opre da 
iui lhmpate con quel dettame pratico ad ogni legge, 
ad ogni confuetudine ripugnantiflìmo , cioè che nei? 
le Tradizioni dtbbafi efaminar bene il fondameli- 
X0j elpiarc la radice, e riconofeerc la prima fonte, 
vicn a pretendere , che noi dobbiara onninamente-, 
fare un dame rigorofo , fcandagliando i principi del- 
la Tradizion noilra , e mollandone i più certi do- 
cumenti : . in frìmma vuol aflblutamente , che noi 
gli facciamo qua fi co* fuoi occhi proprj vedere , e 
con ambe le lidie fue mani queir iltcfla nave— 
toccare , iu cui S. Barnaba di Cipro naviga (Te in— 
Italia . 

^ Noi ali* òppofito fermamente infirtendo nella— 
generale neutra , e fondamentale gran Maffima— , 
iu.am ai penando , che egli , o chichealtro fìa noi ero 
Amigonilla 9 e con icfliraonj irrefragabili ci conviti. 

ca 9 
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ca , e provi ad evidenza , che S. Barnaba non Cul, 
mai nell'Italia venuto. 

Pure nella giuftizia di quella caufa , noi confi- 
diamo si , che lebben alcuno , feguendo V Anonimo 
contra il lume di natura , la quale , come diflì » 
abborrc , e fortemente ripugna , che 1* Uora fi fpo- 
glt del iuo poffeflo certo per qualunque dubbietà , 
fopezione y e congh lettura , fpogliar ci voleffe del 
poffeflb nofiro , e privare di que* vantaggi , che.* 
alle antiche Tradizioni , ed a legittimi poflèditori 
concedono tutte le Leggi , e infine tentaffe dal pof- 
feiTorio provocarci al pentono , e così in noi rin- 
venire qucll* obbligo fieffo , che indifpenfabilmen- 
te va agli Attori ingiunto ? con tutto ciò ( fenza pe- 
rò mai recedere punto dal poffeflbrio fletto ) noà 
temo di poter. anche provare il fondamento della- 
Tradizione medeOma r cioè , eh' effa non derivi dà 
falfi fuppofti in emetta parte , o da corrotti , ed infe- 
deli Teli imonj : bensì, intendo io recarne quelle dr- 
moflrazioni , clic la prudenza efiger pofla da quei 
tempeftofi , e fconvolti Secoli , talmente poveri di 
Scritture , che nulla più , come ampiamente al Capa 
VII. vedraffi, i i 4 

* ■ . • ♦ 

t La Minore; che ho própofta nel Siflogifmo, 
Tien diftribuita in due parti, come accennai, le-, 
quali tutto il prefente Volume comprendono • La- 
prima tende a moHraie l'antichità della Tradizione, 
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e a farla conofccre ben fondata , c ricevuti dalle-» 
più pie, e dotte , e fpaflìonate perfone , a cui av- 
venuto fia di ragionarne , le quali rapprefentano , 
anzi del Mondo Civile la parte migliore contli- 
tuiicono ; dove intendo altresì di convalidar tutto 
om amiche Scritture , e con Monumenti Opportu- 
ni . L # altra in fine farà la Confutazione , nella' qui? 
k vedremo, non cflcrvi alcuna ragione , che di falli- 
rla convinca . 

Quanto ali* anterior parte , dove ragioneremo 
dell* antichità , chi legge non ilgomcntifi , nè punto 
fi conturbi al vedere , che io fui bel princìpio pro- 
duca Autori moderni in tellimonio della Tradizioni 
antica: ma fappia, che dovendo incominciare da più 
baffi , per indi lalire gradatamente agli alti Secoli , 
e fare & età in età conofccre la continuazione non-, 
mai interrotta, m'è d'uopo addurre in primo luo- 
go quei , che febbene realmente non fieno per fe 
antichi , fono tuttavia grandinimi tetti mori j dell'anti- 
chi ti , e in quella primiera clalTe verrà il Principe 
della Storia Ecc le fi attica colla comitiva degli altri 
Storici d* ogni Nazione , de* quali fe ne leggerà qui 
lotto un copiolo catalogo. Ad cui fi accolla ifeonfenfo 
generale della noftra Gallia 9 e d'altre Chicfc ancora» 
e in primo luogo la frrmt pcrfuafione della Provin- 
cia M lande , e de' Vefcovi , che la redero dall' ot- 
tavo fin al corrente Secolo , vai a dire per lo fpazio 
di mille anni , dove inlkme entreranno i Martirolo- 
gi , i Mettali , i Breviar) , ed altri Codici al diviata 
culto lpczialmentc ordinati ♦ Uniforme a tutti loro 
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fote turerà il nolìro S. CARLO col Sedo Provinciale 
Concilio . Tulli quelli intendo io di voler dire , che 
fieno in fenfo non diretto , ma rifleflìvo, tclìimonj 
ottimi dell'antichità; perocché tanti , e si accredita* 
ti Uomini , la prudenza non vuole , che fi reputino 
fcriza dimoltrazione contraria , e palpabile , ingannati 
tutti ; ed affai meno s'ha da immaginarli nei medefi- 
ini tanta audacia , ed ir re ligi od ti di avere ne' Codi- 
ci più facrofami voluto inferire opinioni moderne , 
infuffiftenti , c meno che certe. „. . 
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Trima Tarte delia Minore propofla nel Sil- 
logismo . La Tradizione di S. Barnaba 
è antichi fama . Cominciafi a prò* 

vare col teftimonio del Card. 
■ Baronio, e dt altri cento , 
e più Autori . 

CAP. III. ARTICOLO IL 

*f L Baronio , che ne* primi fuoi Volumi fifsò t car- 
_l dini della Sacra Storia , e costui le regole car- 
dinali in foftegno delle Tradizioni Sante , perlochc 
meritofli il titolo di Padre della Storia Ecclefi adica , 
pcnfatel, voi , fe fu egli men informato dell* Anoni- 
mo Vercellele , di quante condizioni , e qualità ri- 
chieggono a poter con franchezza aderire : Quefìa è 
vera legittima Tradizione t Egli adunque all' anno 
cinquantefimo primo così , come io fedelmente vol- 
garizzo , ne fcrifle,,— Che nell'Italia fia giunto 
„ S. Barnaba , e che nella Liguria predicato egli ab- 
„ bia il Vangelo , ed eretta la Milanefe nobiliìfiméL. 

Chiefa , c duTeminata per ogni dove la Crilliana 
9f Religione , tanto numerofe , e tanto valide fono le 
Tradizioni , confermate da monumenti , e da tan* 
te Scritture , che fanno certa , e indubitata fede . 
Quella è la fentenza del dottiffimo Cardinale ; ab- 
benchè lette non abbia egli parecchie di quelle carte, 
che daremo noi , eltrattc dagli Archivj , le quali per 
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avventura non lede ne pure il noftro Bafiapè coeta- 
neo tuo ; perchè fe vedute lcavcflTe, non le avrebbe 
taciuie , avendone egli Ueflo prodotta qualcuna affai 
più recente in prova dell* ili e (la Traditone.* 

Quello luogo ci avvifa disfar alquanto di con- 
futazione al "Bocchini , che còsi ragiona nella lua.» 
Gerarchia Ecclelìaftìca Par. i. n. 9. , come traddu- 
co io fedelmente oeìr* Italiano dai tetto fuo Latino : 
„ Si lalciò il Baronio fedurrc dall'Ippolito* e dal 
„ Doroteo: e fu egli piuttollo dal numero, che non da! 
„ pelo degli Scrittori indotto a fentenziare per cofa 
„ indubitata , che la nobilifllma Chi eia di Milano 
„ futi da S. Barnaba eretta „ « A due pumi riduco 
quella accufa . E per incominciare dal primo : Tan- 
to egli è falla, che il Cardinale abbia a que' due? 
apocrifi Scrittori in ciò predata veruna fede , quanto 
è vero , che li riputò amendue fai far j . Ecco fa len- 
tenza del Baronio all' Ann. 51. „ Che S. Barnaba-. 
„ in Roma vangelizzafle prima di S. Pietro , quella 
f> è la menzogna del Doroteo manifella ; e vadafe- 
„ ne coiìui con le fue quilauilic , che ha dal fiate 
„ limacciofo di Clemente alla cieca bevute := Dopo 
quelle parole foggiugne per indubitata la predicazio- 
ne di S. Barnaba in Milano ; come dal ledo fuo ; 
che dianzi recitai . Dico io così : poflìbile ., che il 
Baronio folle adormentato , ovvero (memorato tanto, 
che all' 1 Qc ilo anno, nell'illclla pagina, e quali neìl' 
ifte(To periodo voleile inveire contra il Doroteo , e 
(gridarlo qual impoUoic , e inficme citarlo , e fe* 
guirlo, come veridico? So, che nelle annotazioni 

al 
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al Martirologio chò egli arche V Ippolito , e il Do* 
roteo flelTo ; ma perchè ciò ? perchè in quelìa pir- 
tc., dove pur effi confermano la venuta .di S. Bar* 
fiaba Dell* Infuori*,, riputolli veridici amendue , ed 
all'amica fede, e fama concordi - Non perchè un». 
Libro fu macchiato di qualche fallita , e direi anzi 
d* eresia , tutte falfc perciò , ed ereticali debbano cf- 
fejre le proporzioni <cbc in eflb leggonfi 

I Libri di Clemente f benché interpolali , o 
gualìt dagli Eretici * pure da' Santi Padri fi allega- 
no in quelle cole , che alla dottrina comune vanno 
concordi ; ma oltrecchè l' Ippolito , come vedremo 
al fuo luogo , è 1* iOeflifiima cofa , che il Doroteo ; 
non. fi fónda il Baronia in e (li due foli, che in ciò 
tuttavia fono ver acidi mi , ma nelt* molte Tradizioni 
confirmate da tali , f tanti Scrittori , t Monumenti , 
che fanno certa , e indubitata fede . 

Ripiglia il Padre Bacchi™, che gli Autori no- 
flri fi contano in gran numero si , ma di poca au- 
torità ; e quefio n' e dell' accufa l'altro più tncrclce- 
vole punto , che mi fpigne alla nojofa fatica di tef- 
fere , e qui fono fpiegare de* noli ri Autori , e Te- 
flimonj la lunga ferie . Se ciocché i Morali infegna- 
no » f autorità nafee dall' eccellenza del fapexe , dal- 
la integrità de* coftumi , e dalla dignità del grado , 
e dell' ufficio ; vedrà chi legge nel feguente Cata- 
logo le autorevolidìme perfone , moki Vcfcovi , al- 
cuni Arcivescovi , cinque Cardinali , e un Pontefi- 
ce . Quafi tur ti vedrà li più intigni Letterati , che 
in. ogni età fiorirono , a' quali accaduto fi* di riwc- 
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care la fondazione della Chiefa noftra, e fono Ita- 
liani , Elvezj , Reti , Alemani , Coloniefi , Fiam- 
minghi , Francefi , Spagnuoli , e Greci, che tutt'ln- 
fieme rapprefentano l' univerfale confenfo delle Na-' 
zioni , e in realtà fono il fiore , e l'onore del Mon- 
do civile , e della più colta letteratura . Coroni que- 
llo nobile Catalogo il nome dell' Eminentiflìmo no- 
itro Signor Cardinal Arcivefcovo Gmfeppé Pfjzzobò' 
nclli , che nell'efame fuo avanti N. à BENEDETTO 
XIV. foftenne in prò della fliar Chieia , 1* Apollo- 
Iica di lei Origine , allegandone la ferma Tradizió- 
ne antica . 

Qui efporrò degli Autori il nome folo , i quali, 
abbenchè non tutti in realtà fieno antichi ; nondi- 
meno , come avvifai, fono -teiìimohj dell'antichità, 
e come gli appella il Guerrini : Tefles perpettue Tra* 
ditionis , cosi nelle note all'Ughelli Tom. IV. in $• 
Barnabam • Additerò inficme le Opere loro , affin- 
chè polla agevolmente chi voglia, farne il rifornirò; 
ma ne tralalciammo le fentenze , le quili erTendo 
tutte quali uniformi , ci ricantano cento fiate l'ilici- 
fa venuta di S. Barnaba nell' Italia ; il che farebbe di 
grave tedio ; ma ciò nonoftante a* nollri Leggitori 
danno a conofeerc l" unanime , ed univerfale ap- 
provazione • 

Letto , che avrete I* Indice infraferitto , vi pre- 
go , Lettor mio , a riflettervi fopra , e poi decidere 
fulle tre feguenti cole . La prima , fe credibile fia , 
che tante , e si qualificate perfone fieno tutte nel me- 
de lìmo errore , ed inganno traicorfe in modo di lup- 

por- 
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porre ( ciocché il Vercellefe va decantando ) per an- 
tica Tradizione una moderna favola . L* altra , fe il 
Baronio , come fi figurò il Bacchici , e 1* Anonimo 
Aedo ripete, fiali dall'Ippolito , e dal Doroteo (edot- 
to , e dal numero piuttofto , che non dal pelo degli 
Scrittori motto a pronunziare per cofa certa , 0 
indubitabile , che la Milanefe nobiliflìma Chiefa trag- 
ga 1* Origine da S. Barnaba . La terza , quanto ben 
acconcia a quello luogo venga la conclusone , che 
ne deduce al propofito nollro il fopralodato Signor 
Conte Senator Reggente Ferri, con li fegueoti fuoi 
da me volgarizzati (entimemi. = „ Che dunque do- 
„ vremo noi itebilire intorno la Tradizione di S. 
„ Barnaba ? Forfè il giudizio rigetteremo degli Scrit- 
99 tori , che in tanta copia la comprovano ? E quali 

Scrittori ? Ecccllentiffimi in dottrina , ed erudizio- 
„ ne , alieni da ogni fofpetto , pochi noiìrali , mol- 
„ l filmi efteri , cui il ... • Sorniani trade a competi- 
„ dio . E poco dopo . ,, Io vorrei alcun poco inter- 
rogare, donde fi a , che da noi a quelle cofe , le 
„ quali accadute fono ne' due Imperj Greco , e Lati- 
„ no , fi dia tanto credito ? Certamente perchè fi 
„ trovano così a memoria della pofterità deferitte ,. 
„ Così dunque a pochi Autori per fe fallibili sì dà 
„ tanta fede ; e rigetteremo noi per infedele il con- 
„ fenfo di una intera Nazione , l' autorità di tanti 
„ Uomini faggi , e la grave aflerzionc loro , con- 
„ fermata da mille anni ? Che dilli di una intera.» 
„ Nazione ? Tanti feienziati di tutte le genti li (li- 

oleremo tutti falliti , e vifluti in errore da tanti 

„ ari- 
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^ anni , finché a difcuterne l' ignoranza loro , quefli 
due , o tre comunque preclariflìmi Scrittori , cioè 
„ il Papcbrocchio , il Tileraont, e il Bacchini venif- 
„ fero ? „ = Fin a qui il CI. Vtrri . 

Deggio opportunamente avvertire , che il pri- 
mo , e 1* ultimo di eflì tre Autori non ci fi morfra- 
no apertamente contrarj ; perchè vedraffi al luogo 
fuo , che il Papebrocchio procede in via problema- 
tica , e il Bacchini anch' e db pare piuttotto dubitati- 
vo , e perpleflò . Ma noi provammo già nella graa 
Ma (Ti ma fondamentale noflra , che niuo dubbio pre- 
vale al pofleflò certo della Tradizione . Tuttavia Io 
fudette cofe con gli altri Autori qui fono nominati 
fervano a chicche ilìa , non che all'Anonimo , di (uf- 
ficiente , e ragionevole dimoftramento , che. U Tra- 
dizione di S. Barnaba provenuta da tali , e tanti 
Scrittori, fia davvero antica, qual effer debbe, af- 
finchè ferva di foda , e ficura bafe alla umana fede.. 
Si avverte altresì , che io per darne compiutamente, 
il Catalogo , yì ho regirtrati in ordine di alfabetto f 
nqn li. (oli teiHmonj diell* antichità rifiejji , come par- 
lano i Teologici , ma quegli eziandio , i quali fono an- 
tichifllmi , e coeletti di man in mano rapporterò poi an- 
che a riflettivi Secoli, per autenticare con la teftimo- 
nianza Iqbq. diretta la yqtulU dell' ifteffa Tradizione l 

• * * * * 
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" Vatafogo degli tutori , che teftifi catto 
f dpoftolato dt S. 'Barnaba 

ntìi Italia • 

. 'i ■ .. « . . . ... 

ACta Mcdfol. Eccle. Pam VI. num t. 
Alexander Cypiienfis : In Attis $$. XI- Jjtni't 
fol 45$. 

Alexìus Srtmacus Mazochius , nuper editti? • 
Andreas Alciatus ; Hs(l. Patr. Lib. IL pag 96- 
Artoales antiqui Mcdiol. vulgo Vaìifon , MS. in Ecclef. 
Novariae . 

Anonymusde Situ Ciyitatis Mediol , Tom- 1. Par. t. 

Script- Rer. Irai. 
Àmonius Monchiacenus Deraocratus , De Sacrifici* 

Mijfae Lib. II. cap. 13. 
Archimanus , Sexta Aetatc. 

Arnulphus , Tom. ir. Scriptorum Rerum Italicarum 

fa. 45- 

Balduinus Junius , Cbron. Moral. ai Ann. LA. 
Bartholomasus de Sccondis apud Salvator cm Vitalettt^ 
fot. 214. 

Benedfdus Jovius , Hift. Cuman. Lib. IL 
Bernardina Corius circa initium della Storia di Mi-, 
lano. 

Bernardini^ Faynos , Martyrol. Brixiae XX Junii. ; 
Beroldus MS- in Bibl Ambr. 
Bibliothtca Veterurn Patrum 7om. %> fot. 387. 
Bonaventura Caliilioncus MS, Vite de primi XI, At+. 
tivefeovi . Bo^ 
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Bonimis Mombritius X/. Junii . 
Bravius in Theatro Infert- Tom. IL ConciL fol. 720. 
Breviaria Ambrofuna MS. , & edita ante S. tìa- 
rolum . 

Buccellinus : Conflantia ad Ann. LI. 

Buringus Epifc; Verceil. , apud Cufanum < 

S. Carolus Borromeus , ConciL Provi». VL ac HomiL 

de S. Barnaba . 
Carolus a Bafilica Petri Novaria Sacra. 
Carolus Sigonius , De Regno Ualiae Lib* L 
Calendiria MS. & edita. 

Catalogi plures Archiep. Mediol. MSS. in Bibl. Am- 
brcfiana , & in Arcbivo , ac BibL Metrop. Medio!- 
EccL 

Coelcilinus Part: IL Bìftor. Trìpar. 

Chronica Leonis , apud Caflellum MS. in Biblioteca^ 

Ambrojìana . 

Con rad us Janingus , Afta SS. Tom. VÌL men. Ma)i% 
Conlìantiiius Cajetanus , Lib. Dt Principio Sedit 

Apufìolicae • 

Defendens a Laude , -Difcorfi VL pag. 266. • ; 
DionyfiU6 de Rives , De S. Petri primatu 9 dam* 
naius . 

S. Dorothaeus Manyr, vel alius ilio nomine; T$mr 
Uh BibL Patrum . . > . [{ 

Donatus Boffius , Chron. Mediol. ad Ann. XL- 

Donatus Calvus Efemer. Bergom. XI. Jan. num. 4. 

Eugenìus Catancus Epifc; Thelefmas , Succejfores S. 
Bamabat • 

Eu- 
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Euftachius a S. Ubaldo , De Metropol. Mediol 
Cap> 11. 

Federicus Card. Borromeus , Difcorfi Paftorali Parte 

iv. 

Ferdinanda Ughcllns, Tom. IV. de Archiep. Mediol , 
& alibi • 

Frances de Cathedral Cap. Uh num. 153. 

Francifcus Arifius Cremona Litterata fot, 39. 

Francifcus Ballarinus , Storia di Como . 

Francilcus Boflìus Epifc. Novar., apud Defend.a Lau- 
de Difcor. PI. 

Francifcus Bivarius in notis ad L. Fìavium Dexterum 
ad Ann. 34. 

Francifcus Cafìellus, MSS. in Bill. Ambr. 

Francifcus Smfovinus Lib. VI. 

Francifcus Schotus Antucrp. Itiner. Ita!. Part. L 
fot. Hp. 

Gabriel Comes Verri in Epifìol. ad Saxium . . 
Galvaneus de la Fiamma , MS. in Bibl. Ambr. Polit. 
Novell. 

Gafpar Sancius , De praedicat. S. Pauli, Traft. ìli. 

Cap. L T 
Gafpar Friflìnus , Atla S. Savinae Cap. I. p(ig. 15. 
Gcorgius Ganefelt , de S. Beato Helvet. Apoflol. 
Gotitredus de Bufferò , apud Jo. Ant. Cafltlion* MS. 

in Bibl Ambr. , & fervatus in Bibl. Capit. MetropL 
Gualla in Santuario Papiae, Lib. II. Cap. VI. 
Helias Capreolus t Chron; Brixiae Lib. Il fai. 9. 
H'ppolytus Doniimondus, Storia di Mantova. 

H Her- 
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Hcrmmus Chrombach, Hifìor. Irium Magorum. Tom. 

Uh Lib- 2. 

Hugo Menardus Monachus S. Mauri . Tom. II. Bibl, 

Patrum . 

Joannes Butius , Hijlor. Ponti/. Cap. I. MS. in Bibl 

Ambr. 

Joannes Antonius Cafìilioneus MS. in Bibl. Amb. Ono- 
ri Sacri di Milano . 

Joannes Fraocifcus Bonomius Epifc. VcrccII. , de 3. 
Eufebio . 

Joannes Horatius Scolius , Eccì. Hi/}. Lib. I. 
Joannes Baptilìa Villa , delle fette Cbiefe . 
Joannes a Janua , in Catalogo . 

Joannes a Ponte, de duabus Monarchiis Lib. XXXII. 
Joannes Petrus Puricellus, Differt. Nazarian. Cap. Ili 

& in vita S. Laurentii Arcbiep. Mtdiol. 
Jacobus de Voragine, Legend. SS. Cap. LXXVL 
Jacobus Gordonus, Cbron. Tom. Il ad Ann. LI. 
Jacobus Opicellus , de Fonte S. Barnabae . 
Jacobus Palmerius, Tom- IL pag- yz. 
Jofeph de Nigris , Martyroh Cremon . 
Jofeph Vicecomcs , de Ritibus Baptifmi Lib. I. Cap. 4; 

& Mijfae Lib. L Cap. 12. 
Jofeph Antonius Saxius , in Vindiciis de Adventu Me^ 

diol. S. Barnabae 
Jofeph Ripamontius , Hiff. Mediai. Lib. I. 
Landulphus Senior , T m* IV. Script, hai. fot. 6%. 

76. 77. 

Lconis Hilloria, MS. apud Bonav. Cafliì. Vite degli 
AreivefcQvi . 
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Lorinus in Atta Apoflol. Cap. XV. v. 35?. 
Ludovicus Cavitellus, tiifl. Cremori, ad Ann- Cb. XLIL 
Ludovicus ab Ecclcfia , Hifl. Pedemont. 
Lucius Fhvius Dexter , vel alias ifto nomine , ad Ann. 

Cb. XXXIV. 
Ludovicus Scdrianus, tib. III. 
Marcus Antonius Benalius,d* SS. Bergom* 
Marcus Aurelius Cufanus , Part. I. fot. 3. 
Marcus Mutius, Part. I. 
Margarinus della Bignè , Tom. 2. fot. $87. 
Martyrologium Romanum , VII. Kal Oftobr. 
Martyrologia omnia Lombardiae , ac Liguriae . 
Michael Picolp.ìffius,M& la Btbl. Ambr. 
Monumenta MSS. in Coenobio S. Petri Brixiae . 
Odoarcus Ganolucius ip. 
Paganus, apud Bonav. Caflilion. loc. cit. 
Petrus Filargus Cretcnfis , poftea Alexander P P. V. 

apud Carolum a Bafìlica Petri , Hifìor. Mediol. 

pag. 4. 

Petrus Britius , Progrejf. Eccl. Occid. Seoul. I. num. 20. 
Paulus Mcrula, Cofmog. Lib. IV. cap. $5. 
Paul us Ofman , Append. ad Hifìor. Brixiae . 
Paulus Morigia, Storia di Milano Lib. IL cap. V 
Peregrinus Mcrula, Santuario di Cremona pag. 137. 
Petrus Galefinus, Martyrol. XI. Junii . 
Petrus Paulus Bofca, Martyrol. Ambr. XI Junii. 
Philibertus Pingonus, Agnus . Taurin fol. 13. 
Philippus Bergomenfis , Suppl. Lib. IV. ad Ann. Cb. XLIV. 
Philippus Labbcus, Tom. II. Concil. fol. 120. 
Petrus Maria Campus, Hiftor. Placen. T. I- Lib. I. ad 
An.Cb.XLL Hi . Pe- 
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Peregrinus de Vinca , Par. I. Cap. 48. Part. H 
Cap. 58. 

Placidus Puccinellus , Zodiaco in S. Barnaba* 
Salvator Surdus , MS. in Canal/io S. Angeli . 
Salvator VitaIis,/o/. 714. 

Severinus Binius, T$m. I Condì, not. ai ConciL Mcitol. 
Scipio Angelus Maphaeus, Htfl. Mant. Lib. IV. Cap» 2, 
Simeon Metaphraftes , in vita S, Barnaba. 
Stephanus Luiitanus CyprienGs , Viror. llluflr. pag. tfo. 
Syiveiter Maurolitius, Ocean. Relig. Lib. I. Cap. I« 
Thomas Derapftcnus, Lib. IL 

Thomas Maffentius , Vita di S. Paolo Apoflolo Lib. V. 
Viaccmius BelloyaccnUs , Sptculm. Tom* IV. Lib* 9. 
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Comune pentimento delle Cbiefe. . 
CAP. III. ARTICOLO III. 

A Lia fede pubblica delle Storie connettiamo ia^. 
perkiafion delle Chiefe non meno in tutta la 
roiira Galli* ( trattane Pavia ) , che nella Rczia , c 
nell'Elvezia, fetbandomi al luogo fuo 1* eipohzionc 
di quanto rilevi un giudizio tale ; perchè al certo 
non è verifimile , che tante congregazioni di Fc leli, 
co* loro Vclcovi , fodero talmente all' ofeuro, e tal- 
mente inconfiderate tutte di non folo credere , ma di 
lalciar anche imprimere ne' Libri Ecclcfialìici una, co- 
me a tutto inpulito fcherno la chiama lconciaraente 
fempre il Vercellefe Anonimo, ciancia volgare de' Mi* 
lanefi , e moderna favolacela . 

Giulio , e convenevole farebbe , che dalla no- 
ftra Chieta Milanefe io faceffi capo ; il di cui fenti- 
mento poiché ci vien efprello ne' Libri fuoi Litur- 
gici da riferirii più abballò, ma quivi ballino le Tavole 
Diptiche col titolo : Succejfori di S. Barnaba nella^ 
Chtefa di Milano , raccolti dalla Vaticana Biblioteca^ 
fer ordine di Pio V. Fu dato con gli aulpizj del Car- 
dinal Slondrati alla luce quello Monumento , don- 
de io cosi lo tiaggo in nolka lingua: Barnaba Apoftofo 

Citriefe dopo avere in molte Provincie femiuats 

la Santa Fede , venne da S. Pietro inviato nelF Italia, 
§ giunto a Milano vi fondò la Chiefa §€• 
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A quanti mai addurre io pofla teflimonj perpetui 
dell'antichità , antepongo il Romano Martirologio Co- 
pra d'ogn' altro il più autorevole, dove leggo: 25. Set- 
tembre : Anatalone fu difcepolo di 5. Barnaba , e Succeffbre 
fuo nella Cbiefa Milanese . Alla dignità di quello Vo- 
lume , che ferve a tutta la Crillianità , gran pelo 
accrefeono le fogge , e religiofe perfonc , che per 
fede di Gregorio XIIL , di Urbano Vili., e di Cle- 
mente X. vi furono alla difamina adoperate , le qua- 
li non danno luogo da fingerli , che dal Milaoefe vol- 
go le baje recenti , come dice P Anonimo , c le fole 
moderne s* abbiano bevute . 

Sopra ciò l' incognito Cenfore medefirao ci fa 
due riprenfioni gravillìme . La prima , che nel Ro- 
mano Martirologio quefta non fia 1' unica Tradizio- 
ne degna di pomice , e di rafura ; 1* altra a me più 
rincrelcevole , che ad cflò Libro, comunque Sacro- 
lanto, abbia io fteflb apertamente contraddetto coru. 
negare a' Paveli , ed impugnare il loro S. Siro , non 
ottante V aflerzione del Martirologio lleflb . Quanto 
alla prima io con la dovuta riverenza dico , che-, 
trattandoli di un Codice nella Chiefa Cattolica fora- 
maraente venerato , a chi s* appartiene , io ne lafcio 
la cenfura , e in evento , che vi fi feorga qualche 
errore inefeufabile, parmi , che dovrebbe tenerfi la- 
regola itefla , che avvifai intorno le Opre di S. Cle- 
mente , cioè , che troppo farebbe, fe perogni manca- 
mento , che fi feopre negli Autori , dovefle loro to- 
talmente levarfi il credito . Salvo gli oracoli , che^ 
fono infallibili , dovremmo in tutte le Chiefe rinuo- 
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vare il funefto celebre fuoco di Diocleziano : maJ 
per accenderlo , fu melliere di quei medefìmo Co- 
dice , che, lenza le prove neceflarie , voglia condan- 
nare gli altri tutti . 

Per altro poi fi compiaccia quefto Signor Ano- 
nimo di leggere la grave lettera del Regnante N. S. 
BENEDETTO XIV. polìa in fronte all'iitelTo Marti- 
rologio poc'anzi rinovellato. Vedrà la cenuira ivi fatta 
lulle Tradizioni men vere , ed ofierverà, che niente 
fi è mutato falla Tradizione del noltro S. Barnaba , 
c fotto il giorno 24. Settembre ritroverà quanto ie- 
gue, confermandoli cosi, come fopra: Eodem die 6*. 
Anath aloni s Epifcopi , qui Beati Barnaba Apofìoli di/ci' 
fui us, in ejus locum Ecclefis Mediolanenfis Epifcopus ftlC* 
cejjtt : Vada ora a dirla una favola . 

Quanto alla feconda per me più dura oppofizione 
jn* appello al Cap. XXIV., dove ognuno vedramrai 
si lontano dall' impugnare, che anzi a tutto potere di- 
fendo nel Romano Martirologio la Tradizione di 
& Siro; benché l'abbiano i Pavefi leggendifli per. 
tal modo depravata , che in affai cofe paja incredì- 
biliffima , anzi fittizia . Che poi dall' Anonimo fteflb 
s' intacchi a fortiori qualunque Martirologio dellci* 
particolari Chicfe , io co' Bollandidi , e con Natale 
Al diandro ne ci porrò la Iti ma , che s' ha da farne, 
dappoiché gli avtrò a fui ior proprj ordinatamente 
al mio Lettore dimoltrati. 

A cercar io dunque , pattando a ritrovarti 
della noiìra Gallia il generale conlenlo , già lo veg- 
go ne' Libri luoi Ecclefiaitici efpreflìffimo , e mam- 
me 
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me in quelli , che da i loro Vefcovi con ifquifitaJ 
diligenza furori comporti , od approvati . Nel Marti- 
rologio di Como cosi leggo , c Tempre a migliore 
intelligenza volgarizzo „ In Como il Natale giorno 
• fi celebra di S. Barnaba , il quale al tempo fletto, 
„ che inllituì. la Ciucia Milanelc , indù (Te eziandio 
„ il Popolo Comal'co a ripudiare la fuperftizione z: 
Nel Martirologio di Brefcia all' iiìeflò giorno XI. 
di Giugno: In Breicia li fa memoria folenne dt 
„ S. Barnaba , che ncll' Italia ridotti avendo molti 
,, adoratori a Crilìo , fantiflìmamentc fondò pure la 
„ Chiefa Brefciana • Nel Martirologio di Bergamo 
alli XXIX. di Settembre : „ S. Barnaba collocata f 
„ eh' ebbe in Milano la baie della Fede Criftiana , 
venne a Bergamo ec. 

Per la Cfiiefa di Novara feri (Tè il di lei Vefco- 
vo Bafcapè dortiflìmo , nella fua Novaria Sacra, Lib, 
IL , e nella Metropoli num. V. quella immortale ftiv 
tenza : „ E' indubitato , che S. Barnaba annunziò ai 
„ Novarcfi la Fede di Crirto, allorché giunte a Mi- 
„ la no . Ella è Tradizione de* maggiori legnata negli 
„ Annali , che non tanto nella primaria Città di M> 
„ lano , quanto in altre della Provincia 1' Apoiìolo 
„ Barnaba piantale la Religione,, ce. E qui fi - av- 
verte di qual opinione folle il Bafcapè , quantunque 
ne defiderafle documenta ccrtiora ; come chi agogna 
ardentemente alcuna verità , non è mai fazio di pro- 
varia , ed ama di corroborarla vieppiù ferapre . Con- 
fente neir ideila perfaafione la Chiefa di Cremona , 
e ne fanno larga fede il Martirologio 9 e il di lei 

San- 
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Santuario predò Giufeppe Negri , é Peregrino Meni- 
la. Per le Chiefc del Piemonte , e della Gallia fub- 
alpina , le quali vantano la medefima origine , ne 
fon autori .Lodovico della Chiefa , e Filiberto P/tf- 
goni , ed altri. Cosi per le Chiefe di Mantova, di 
Lodi , Vercelli , Parma , Piacenza , ed altre della.. 
Liguria * che fi gloriano dell* ilreflò Apolìolo Fon- 
datore , è foverchio , che io ne replichi la toftimo- 
nianza dclle^ Sacre loro Storie da noi citate predo il 
Qufrrinì al Capo I. num. icv dell' altra mia Differ- 
iamone! Ialina. crn\ i... l. .* ! 

Similmente 1 il Baronio ; all' anno 451.,, La-. 
Chiefa di Genova in antichità niente inferiore 
ad alcun' altra >, gode di aver infieme con la Chier 
t„ fa Milancfe , ricevuto- da S* Barnaba 'il primo fc- 
• # , jne della Religione ^ . Ci fornminillra il Bafcipè 
un uflimonió grandiflimo per, la Chiefa d* Albengi , 
de Metrop. num. XXI! . cioè „ di avere predo lei am- 
„ mirato egli lleflo un Codice traantico , nel quale 
.„ fotto il giorno; XI» ^i Grngpo eravi decritto l'ufi- 
.„ flcio di S. . Barnaba con jf inno , che decantava la 
„ predicazion fua nel Genovefato „ . ed ecco il di 
lui culto, del qual parlerò altrove , antichiflìmo an- 
che nella Liguria . 

I Quindi avendo S. Barnaba in vece fua lafciato 
Anatalone a reggere infieme , la Chiefa di Brefaa- 
capo de* Galli .Cenomani , e quefta di Milano in Pi- 
gne Metropoli de* Galli Infuori , giuila l'ordine^, 
più comune dagli A portoli initituito, ed enunziato 
in S. Leone , palsò dentro 1' Elvezia e dentro la— 

I Re- 
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Rezia , della qo:\ Tradizione la Chicfa di Coftanz* 
prciro il Buccelliniù ha..,, Nel diiìreito oollro fi tenne 
„ Barnaba a fare Crirliani , e venendo dagl' iniubri, 
diè nome , e celebrità? al ' Monte :4i.S. Barnaba^ , 
che dianzi rtominavaft > H Lucumoiie i ititi 
„ Non ha da porli- m dubbio,' che JJiurnaba' verUn- 
do di Milano , cuiatle all' iilcUò tempo j c viiitaG- 
„ fe la Rezia „ . . : - f 

: Ma poiché 1' Anonimo lutee- fcartà- cote 'le after- 
zioni* cornei volgari) ciance,, jc bij^ ré^erunfime V à 
ne comanda di credere, che intorno, fc r amichttà £ « 
la folidità di, queiia Tradizione adulati fieni), ' ed in- 
gannati tujtì ; giova ìqut ritornare alla memoria l' in fe- 
gnamento de* Bollavdtfii , c^del^SaikcioisC luoghi fu al- 
me movati : 11 comune , r .e sitneorie fenfo'won*Wfietritfo 
mai da verun tempo 9 ha 'per tanto di> auiortth i v <be 
non fi pojfa giammai /veliere , tàinfi+botiré'^ iccótftb* 
che le venijfe ofpo/Li qualche fermezza di ragione in- 
concujfa . Altramente taira di mezzo juefla, laje- fi rma, 
che è la Tradizione > forza è? ché~v*dn>4 berrà 1 tu. 
Maggior parte di quelle cufe., ?ui tkne\ t conferva 
religiofamente Ja Cbiefit-ion ■ '•.) ' j-t luì 

Aggiungo la grave fenrenza' di Tertulliano de 
Praefcrip. Quid verifmile eft , ut /-or, & tanta Eccìe- 
fice in unam Fidem erraverint ? Ctsterum quod apud 
tnultos unum invenitur , non eli trratum , (ed tradì' 
lum . Auieat èrgo aliquis dicere eos ^e Hrajfé , qui tra- 
diderunt ? Nè lalccrò in tale propofitò V autorità di 
Ar nobio , Lib. I. contra Gentes . An unquam dicemus 
tllius terhperù bomines ufque adeo fuijfe vanos , men- 
da- 
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daces , [Ioli dot, brutos \ ut qu& fa fi a non erant , fat- 
fis producerent ttfimoniìs ? Quod fi fuìfa &c. , un- 
d? in unam coire .potuerunt mentcm gcntes regtontbus 
dtjjitee Y &c 

Giova qui? ritoccare l* avvifo , che ne lafciò Afa- 
tale AUffandro loc. cit. , ed elono chi legge a tener- 
lofi ben in mente lcolpito: Ogni Teologo Cattolico Reli- 
gio fo, ha da foftenere y nè giammai fconvolgere nelle Chiefe 
le loro private Tradizioni ; ma ffime quando trattanfi le ori- 
gini Jo.ro,; e quando* nella Storia Ecclefiafìica niente 
s' incontra , che ripugni manife fi amente , le Tradizioni 
d Ile Chiefe fanno baflcvole prova co Monumenti , i 
quali in uno congiunti non, anno poca forza. Sebbe- 
ne quel Vercellese Anonimo anche di tal unione— 
fen molìra mal. pago , e dice , che .per qaantc fin- 
zioni s* accopino , non verrà mai a comporli un ato- 
ino di verità. Ei non afcolta nè V aflìoma divino, 
che funtculus triplex difficile rumpitur , nè il princi- 
pio Teologico , che i .motivi della credibilità infic- 
ine uniti formano la morale certezza . Greve non-, 
fja pertanto rifowcnirvi la dianzi lodata Matìlma del 
Cardinal Baronio :. Stare dobbiamo con V animo quieta 
alle Tradizioni delle Chiefe , dove fi tengono , e vi fi 
adorano, i Martiri; tuttoché non abbiafene contezza dtl 
Martirio , atè: de 1 loro Atti I . 

t Chiudo con la mentovata parità -fu ^geritaci da 
Bonaventura Cafìiglioni , fra le due Tradizioni di S. 
Barnaba in Milano, e 4j S. Pietro in Roma* L'en- 
comio del Caihliooi fi ha netla Vita di S. Carlo 
feruta dal nofteo GiuftanL; e baiji faperc , e (Ter egli 
i, : I z (lato 
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flato quel personaggio , cui alcuni Padri del Conci- 
lio di Trento nel pafiàggio dalle Spagne , I' interro- 
garono per Capere da lui i primi principi della Chic- 
la Milanefe , come di quella figlia , che p ù dappref- 
fo bevcite dall' Archimatrice Romana , • il pm puro 
latte , e più copiolo della dottrina . Sta 1' originale 
pretto noi , e delle tre copie , che io lappia , la pri- 
ma fi ha nell'Archivio della Metropolitana, l'altra 
nel Monaltero di S. Ambrofio ; la terza fu data ad 
un Velcovo Spaguuolo , come nel Prefazio dell'Ope- 
ra medefima . • . V 

■ • • * « 

„ Al Reverendiflìrao ed Illuflriffimo Monfi- 
„ gnor V Arcivelcovo di Milano Primario de* Mctro- 
„ politi d' Italia . Già fono molti anni , che io con-. 
„ grandiflìma cura raccolfi alcune rainuzze delle me- 
„ morie degli undici Vefcovi predeceilon del Dot- 
„ torc irrefragabile Ambrofio Santiflìmo . Di poi ef- 
„ fendo io V anno paflato dall' onoratiflìrao Vefcovo 
„ Guidixenfe Monfignor Martino della Jala Spagnuo- 
„ lo infamemente lollecitato a compiacergli di elfc' 

memoriettc , come ad uomo di rariffima dottrina , 

e lludiofiirimo d'intendere li primi rudimenti del- 
Jy la Santa Chiefa Milanele , non potei negargli ce. 

Di S. Barnaba : Ancorché con autorità di- panico- 
„ lare autentica fcrittura mal fi polla interamente* 

far prova , che l' Apoltolo Barnaba predicaflè ncl- 
„ la Città nollra di Milano , e vi battezzante , e ce> 
„ IebralTe la Santa Meda ; non è però , che di ciò 
» fi Reggia , nè fi poffa altramente credere , nè pur 

9 7 pcn-. 
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* pcniare , flancìo fermifllma , continua , c si indu- 
'„ bitfita 'opinione tratta per sì lunghi interponimene 
a,' di tempo, come dall' una ali* alti a mano ce. Però 
non fenzà ragione e (limare fi dovria non meno 
* fofpetto di calunnia, e forfè di maggior errore , (e 
{ „ volefle contradire , e ricercarne fede per fcriuura 
più oltre Circa ia venuta del Beato Apoitolo Pietro 
„ in Roma, (landò, come lenza dubbio Ila si lun- 
*„ ga conluetudine conlervatricc , e la fede oflerva- 
„ tricc in tante maniere , che partendo Barnaba da 
„ Roma, fendogli rarTerro la magnificenza, e gran- 
dezza della Città di Milano ec. ,, Fin qui il Ca- 
(ìiglicni , donde raccoglici! fi due oflervazioni : la pri- 
ma , che la Tradizion nollra fu fermiflìma , conci- 
rua , indubitata , e tratta per lunghi interponimeli di 
timpo , cerne dall' una all' altra mano. L'alti a , che il 
Galtiglioni iteflo fa correre quali di pari la Tradi- 
zione di 8. Barnaba ni Milano con quella di S. Pie- 
tro in Roma . 

Quindi il Vercellefe da me fempre onorato 
compi tnda , le io con lincerò , e non conV egli di- 
ce , con ampollolo Itile m' abbia fcritto lui fine del 
Primo Capo dell' Opera mia Latina , ciò , che vo- 
glio qui ( e iervirà di Epilogo al prelentc Articolo ) 
con 1' ilìdfa lealtà mia replicare : Atque ut perficiam 
hoc primum Caput Differì ationis me a e , ita demum fla- 
tuo . ttfi veterum , quos edam capite fexto , multimo- 
da Scriptorum tetì'tmonia deeffent , Jat nobis fuperqut^* 
sd comprobandam Traditionis vetuffatem , firmitatemque 
effe debeat tot hcclefiarum mira con/enfio obfìgnata Li- 



76 L'ORIGINE APOSTOLICA 

bris my fi iris , ac recepta folemnius inter aras . Potrei 
tììim nofìros , tot Jimul Liturgico* 9 tot Epifcopoi , in re 
tam gravi , aut mentita effe 9 aut falfos , fimulque tot 
Diactfes ampli flìmas tanto errore dutìai in lane ufque 
diem futjfe , profeclò fapiens nento dtxerit , nifi evi' 
denter probet . Evidens autem probatio certe deefl , cum 
Bacchiniui ipfe dubium Jefe profiteatur per haec verba ss 
„ Rei eò deducitur , ut incerta fint , quae de fondata 
,,per Barnabam Medtolanenfi Ecclefia circumferuntur „ 
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Si produce il te (limonio di S. Carlo , 
e del Se fio Trovinciale Concilio. 

, CAP. III. ARTICOLO IV. 

* > " " \ * I 

• ! ■ . • » . . ■ . t ••»• . • 

FRa i lertimonj dell' antichità rr/fy^? , come parlano 
i Teologi, cioè tra i Ncoterici(darò pofeia in or- 
dne retrogrado, come ho prometto, li più antichi) Vie- 
nne finalmente col Serto Provinciale Concilio ri relìimo- 
nio di S.CARLO; dove l'Anonimo fretto dimoltracjuai- 
die poco < di ribrezzo in pattarvi iopra . L'accuratezza 
del gr<ia Santo nelle cofe appattene.ti alla lua Chie- 
.4a , a tuui è noiiflìma . Quanto fotte egli verfato 
-nella Sacra Storia , non meno che nell'Arte Orato- 
ria , e nelle cote Finche , Teologiche , ed Aiceti- 
che , nonoirantechè . Ja modestia, e l'umiltà Tua lo 
tenette in buona pane alcoio , ne fanno teibmoman- 
za gli Autori ciuti nella Prefazione attedi lui Orni- 
le j e lopia tutti il Cardinale jigoflino Valerio Vcfco- 
vo di Verona, iuo famigliare intimo, a care 48. 
daddove 10 cosi trasduco fedelmente . „ Egli coil-, 
attenzione fon ma li pole allo lludio della Storia 
„ Eccleiìaftica , e della kienza de' Canoni , per indi 
„ le buone coiìllituzioni ricavarne de' Padri antichi , 
„ e le conluetudtnt loro fante per l'ottimo rcgola- 
„ mento della Chiefa ; e da cotali ftudj , cui fi ap- 
plicò da principio, roti non ritratte la mente,,. 
La diligenza vieppiù fquifita , eh' egli nel fare 

la 
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la cenfura a Libri Liturgici adoperava , per confor- 
marli alla verità de' Codici più antichi , fi appalefa 
in fronte al Sacramentale : „ Grande copia di efem- 
„ plari , e lìatrpati , e fatti a mano affai antichi ab- 
„ biamo avuta , e ci fu fomminilìrata dagli Archivj 
„ sì della Bafilica noflra Metropolitana, come da-. 
„ quelli della Città , e Diocefi , e desinammo a— 
„ tal effetto perlbne dell' Ordine Ecclefialtico le più 
„ zelole , e per dottrina molto illuitri . Nè contenti 
„ noi di quelle inveftigazioni domeniche , altronde 
„ procurammo di ricevere que* lumi , i quali fi pote- 
„ vano fperarc da' più religiofi Storici ec. 

Del Breviario poi , dove nella Lezione al Mat- 
tutino, e del Mefhle, in cui fi decanta innanzi al 
Canone Eucarhhco , la predicazione di S. Barnabau 
in Milano , 'così ne ragiona il Santo Cenfore „ Nc- 
„ gli anni fcorfi l'Ambrofuno Breviario , che fu Ope- 
„ ra di lungo ftudio , e di grande attenzione , pro- 
„ curammo di rifare , fecondo gli antichi Monumen- 
„ ti della Cliiefa noftra „ ec. . Ma per avventura* 
affai più di quanto ne fappia dir' io , nota è la pori- 
derazione , eh' egli ufava in fimili affari di cofe Li- 
turgiche , e quali fodero gli fludj fuoi , e di quali 
pedone ci fi vale (le per si fatte determinazioni , 
adunando egli anche a tal effetto i Provinciali con- 
greflì , per conferire , e configliarfi co' Vefcovi ca- 
nonicamente congregati ; il che ci fi dichiara nel 
Prefazio al Sacramentale: Interejfe cenfuimus , ut Con- 
cilia Provincialia haberemus 9 in quihus fapientifjimo- 
rum Efifcoporum confitto , & pittate nos ea de re_, 

non 
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non dottrino foìum , fed ufu probatum ali quid (latue- 
remus &c. 

Nel propofito di & Barnaba dirò in apprettò 
ciocché il Santo confultò , c fece ; ma il Sig. Giam- 
maria Eiemmi di Brefcia , lcrivendo a pag. 192. , che 
S. Carlo Borromeo fermamente aderiva all' opinione pò- 
polare , e voleva , che fi credere , e venerale & Bar- 
naba per Fondatore della Cbiefa Milanese , di grazia- 
ne afcohi pazientemente , ed oltre le cofe dette in- 
torno I' erudizione , e la più fina diligenza del San- 
to Borromeo negli affari di Religione , e di Liturgia, 
due buone cognizioni apprenda. La prima , che non 
ìttitui S. Carlo quella pia credenza , ma la refi imi 
all' offervanza antica , c conforme agli Statuti vecchj 
e di Milano , e di Brefcia da riferirli al luogo fuo , 
cui non doveva poi un Brefciano ignorare ; ma già 
venne egli da'fuoi Compatrioti in più altre cole giuita- 
mentc redarguitole corretto. L'altra, che S. Carlo non 
aderì alla fola opinione del Popolo , ma affai più 
alla confulta , e al grave giudizio d' Uomini li più 
feienziati , e faggi , che all' età fua , e in Milano, e 
jn Roma , ed ovunque fiorifero . 

Nei cento , e più Volumi cui ferba l'Ambrolìana 
Biblioteca , ne* quali contieni! il carteggio ftupenrìo 
del Santo Padre , avvi quella a lui da Pietro G ah fi- 
ni Protonoiajo Apostolico diretta lettera in data dell'an. 
1580. 15. Ottobre Tom. XVlh lett. 55. dove cosi = 
„ Ricordo a V. S. Illuttrifs. quel , che lei mi prò- 
„ poie V anno pattato di fare la Fetta di S. Barnaba 
„ con più Ideane officio, e commemorazioni p,ù 

K „frc 
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„ frequenti . Se cosi le piace , proporrò la cofa in-i 
Congregazione , ed acciò fi abbia il parere di Ro- 
ma , proporrò il dubbio in utramque partem , E 
dopo „ Mi verrà di Fiandra un Libro intitolato Con- 
nfejjìo Ambrofìanz &c. 

Due anni dopo la data di cffa lettera , fi tenne 
il Sello Provinciale Concilio , e fattali già ( corno 
non dubbito ) e in Milano , e in Roma l* accennata 
confultazionc , udite , o Signor Biemmi , il Canone , 
che S. Carlo vi fìabili in quel Senato Sacrofanto del- 
la Provincia , e io reco a volgare favella : Col favo- 
re , e beneficio divino , poiché la Cbiefa Milane/e fu 
da principio con la predicazione del SantiJJimo A;oflo- 
lo Barnaba ammaeflrata ne* mifterj della Fede , ed an- 
che molte Città di quefia Provincia al tempo fìefjo ri- 
cevettero il lume del Vangelo ; onde dnno tutte giuflo, 
e gran motivo di Santificare il di lui feflivo giorno • 
Pereto ejfo dì natale fuo 9 che viene agli XI. di Giu- 
gno , ogni Vescovo proccuri , che dove non è fantifica- 
to , r eligio f amente fi inori dal Clero , e dal Popolo , 
come ogn' altro, che fia feflivo giorno di precetto. Alla 
Mediol. Ecch Concil. Provm- Vi. Tit. de ditbus feftis . 
Da ciò potete conolcere , che tale Feda in Milano 
non fu cofa nuova , e che ben ancora in alcuni luo- 
ghi della Provincia fi celebrante; perciò nel Canone 
fi fpiega , che ogni Vefcovo debba proccurarne 1* ol- 
fervanza in quelle Chiefe , dove non fofle P ufo già 
fatto di fol e nni zzarla . In effetto fi ha nello Statuto 
vecchio di Brefcia ritoccato dianzi : Dies Sancii Bar- 
nabae perpetuo fefletur ; apothecae flent claufae &c, Et 

fiet 
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fiet Feffum cum Paraticis &c Di ciò più largamente 
altrove , v e maflìme al Cap. XV. dove tratteremo del 
culto antico di S. Barnaba in Milano . 

In congiuntura di quel Sinodo , con pompa di 
facre cerimonie fi fece la Traslazione di S. Simpli- 
ciano Succeffore , ed Ajo di S. Ambrofio . Odafi co- 
me S. Carlo in quella funzione lotennifima efonò il 
Popolo con fue lettere Encicliche dandone io quivi il te- 
tto tal quale: Ora abbiamo fpezialc,e grande motivo 
„ di contemplare la Mifericordia Divina , che ili-. 
„ ogni tempo la Provincia Milanafe ha ricevuto dal- 
„ la benefica , e liberale mano di Sua Divina Mae- 
„ ftà . Beneficio è (Ingoiare , che quali dal principio 
n della predicazione del Vangelo , la Città di Mila- 
„ no , e la Provincia ricevette il lume della Fede-. 
„ Sima . Venne S. Barnaba Apoftolo a Milano , e-» 
„ feminata eh' ebbe la parola di Dio , e ridotto in 
gran parte il Popolo alla Religione Criltiana , io- 
iUu\ anche le Città della Provincia ne* fuoi milte- 
„ rj Sintiflìrai . Indi fegue a dire , come di Ro- 
ma a Milano fieoo venuti Nazario s e Cello, Gervafio, 
e Protafio , e come li Santi Vefcovi Anatalone , Ga- 
jo , Caltriziano , ed altri fucceflìvamente cooperaro- 
no alla falvezza di quelli Popoli . ( *Atta Mediai. EccL 
Par. VÌI Tit. LHterae Pafiorales ) . Più dappropofito 
egli fleflb commenda la medefiroa Tradizione in quel- 
la Omelia , che recitò per S. Barnaba nella Cattedrale, 
che certo a noi pare delle migliori , e più ingegno* 
fe Orazioni fue; come parimente in quell'altra, che 
già preparata egli aveva da recitate nella Trasla- 

K 2 zio- 
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zione del Capo di S. Barnaba : ma vi notò di fua 
mano , che l' ora troppo tarda gliene vietò la-, 
recita . 

Dal Brefciano mi volgo all' Anonimo Vercellc- 
fe : che ne dice? Che fa egli rilpondere ? Si eh? 
Anche S. Carlo con tutte le confuhazioni nel Pro- 
vinciale Concilio , gabboflì dalle volgari ciance , nel 
fupporci in conto di Tradizioni antiche le favole mo~ 
derne . In rilcontro anche a voi , Biemmi , e in Epi- 
logo del prefente Articolo , vuò recare un tralcio 
dell' Opera mia latina a carte 4. In iis , quae ad Ec- 
cleftam fuam fpeclant , & quae praecipue in Conciliis 9 
previo jejuniorum tanto , ac folemnium fupplicationum 
apparata , tratlaret Sanciti* Carolus , praeterquamqaod 
caelefli quadam a Patre luminum eruditiene afflatus 
fuijfe videatur , feimus etiam exqui/tto virorum Japien- 
tum , quos per litteras confulebat procul , & fuam in 
Aulam , ceu in feminarium Sapienti^ collegerat , ufum 
fluito , ac labore effe in perferutanda veritatis medulli^, 
6cc. Quamobrem haec Sancii Caroli ajfertio babenda^, 
efì loco ma%ni teflimonii de antiquitate , & foliditatc^ 
Traditionis 9 quam n$s prò cardine tenendam duximus. 
A dire tutto in breve , io con S. Carlo folo , non- 
ché unito a' Padri di un Concilio , amerei piutto- 
flo di errare faviarneme, che non a forte coi due 
Dottori di Brefcia , c di Vercelli indovinarla . Per 
altro chicche (Ti a fpaflìonato giudice diffioirà, che non 
il Santo , nè il Concilio , ma i due loro dildicenti 
abbiano veramente in ciò errato . 

Non aidifce però il Vercellefe di venire con- 
tro 
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tro apertamente a sì gran S<mto , e fludia di farte- 
ne amparo , e leudo con noi medelìmi . Al qual 
fine varj intrighi va congegnando di cofe frivole , 
•che in tolìanza jiduconfi a voler dire , che & Carlo, 
come uomo , era anch' effo fallibile , e che in fatti lo 
abbia anche il Sorniani tacciato dt enorme fallo . Può fa- 
cilmente figurarli il pio Lettore , con quale raccapric- 
cio m'abbia dovuto leggere tale cola. Confcflo bene di 
non ellcrmi giammai mieto di voler alTerire , che S. 
Carlo lolle al tutto infallibile , e che i Libri Feci eli a Ili- 
ci fieno tutti Vangeli . Dico bensì, che finattantochè 
V errore , e l' inganno non appaja inefeufabile , mu- 
so , che lìa uom di fenno , lo crederà giammai , 
né porrà certamente una temeraria fofpezione m_ 
conto di prova (ufficiente , che il Concilio con S. 
Carlo , e i predecetlori Velcovi della fua Chiefa , e 
Provincia , e di altre ancora , abbiano fin nella Mef- 
U voluto intruder favole , e con falfiffimi , come ad 
ogni tratto li detelta , e deride 1' Anonimo , vana* 
gloruji racconti lporcarnc la Religione , e la Li- 
tui già . 

Anzi all' oppollo io qui faccio intendere a lui ^ 
che il Santo Boi torneo, co* Prelati della Provincia vol- 
le in ciò aderire all' integnamtnto di S. Galdino fuo 
Anteceflore , il quale cos'i ragionava a fuoi Milane!!: 
Ea prof ter , dthtiiffìmi Fratres , antiqua* Patmm Tra* 
dttiones , quas Meawlanenfts Ecciefia ab antiquts retro 
temporibus Jervavit , fecundum quo A noflrts vidimus 
temporibus , in tadtm fervati Ecclefia , nqflra compro- 
bamus aut tonfate . 
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Con ciò pure fi conformò egli faviaraente al 
Bituricenfe da noi lodato Concilio: Traditiones ownes 
Dioecefanae laudabili , & antiqua conjuetudine firyen- 
tur . Che fe il Vercellefe , con Natale AldLmdro, 
e co' Boltandifti fi profefla , qual è , buon Cattolico , 
e Teologo Religiofo , non ha egli da mantenere tol- 
tanto le Tradizioni Ecclefiafliche, madcbbe aramae- 
fìrarc il popolo , e caldamente efortarlo da' pergami 
alla più accurata , e diligente offervanza , conforme 
la direzione, e la norma inalterabile de' Santi Padri, 
commendata pure nel Sinodo di Colonia: Populus i>~ 
cendus efl Sanflorum Patrum fe^ui regulam , qui dili- 
genter admonent , Traditiones Ecclejìaflicas prafertim^. 
quae Fidei non officiunt , ita obfervandas 9 ut a Majori- 
bus traditae funt . E maflime poi , dove fi trattino le 
fondazioni delle Chicfe ; perchè in tale cafo entra lo 
lìiraolo dì gratitudine a coltivarne la memoria del 
beneficio con la divota riconolcenza de* Santiflìrai 
Fondatori : ciocché nel Sinodale Decreto , e nella— 
Lettera Enciclica , e nell'Omelie S. Carlo efegui noti 
tanto per quell' ampia cognizione , eh' egli aveva.» 
dalle umane faenze , quanto per quell* altra aiTai 
maggiore , e fpezialiflìma , che gli fu dal Padre dei 
lumi comunicata nel difeernere , nell' odorare , e di- 
rei quafi , anatomizzare fin le raenomiflìme cofe con- 
cernenti l» adorazione de' Santi più fineeja in ogni 
fua parte , anche meno foiUnziale . 

Ma poi Santa Verità ! Dov' è , che mi fia ar- 
dito io di contraddire al nortro S. Carlo ? Ecco, ripi- 
glia P Anonimo a num. 70. Neil' Ornili* di S. Barna- 
ba 



/ 
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ba fei anni di refidenza in Milano S. Carlo ajfegna^ 
a quefìo Apoflolo , conforme al Pontificale Catalogo ; e 
il Sot mani tutto al roverfcio , paragona gli Apofloli al 
folgore per la velocità di (correre fui la terra . Sotti- 
gliezza troppo acuta, che prelìo lì rintuzza, e-» 
nell' Avvertano con lieve roano fi ritorce . La pa- 
rità del folgore non conviene manco a S. Barnaba , 
che a S. C«<rlo Hello , il quale fedette nella di lui 
Cattedra aflai più de^Ii anni lei ; c di eflò pure fi 
verifica , come dell* Apollolo , che in guifa di fol- 
gore , feorrefle con carattere di Velcovo , d* Arci- 
vescovo , di Vifitatore Apoftolico , e di Legato , la 
Diocefi , la Provincia , V Italia , ed anche molto dì 
quel Paefe , che a Settentrione vifitò S. Barnaba^. ; 
talmentecchè in moltiflìme Lettere a lui dirette-, , 
offerrvo nel frontifpizio : Ali* llluflriffimo , e Reveren- 
dijjimo Signor Cardinale di Santa Praffede , a Mila" 
no , 0 dove è , E ciò perchè egli tempre era in moto. 

Scorgo ben io la mira del Vercellese qual fu ; 
e già in altri periodi ce la manifelta egli medefimo. 
Trarci vortbb' egli a difputare full" incertezza dell' 
anno , in cui S. Barnaba lalutò l' Italia , e fulla quan- 
ti! a del tempo , che a catechizzarla vi fi tenne, fpe- 
rando con la difcordia degli Autori fu quello punto 
di confondergli in uno tutti . 

Sopra ciò ad altro più acconcio luogo ne ferbo 
l' efatta rifpolta , e qui ripiglio quella medefima^t 
del Cardinal Bellarmino generale , e clanica dottri- 
na „ ? Come la diicordia fra i Dottori è di falfità 
„ indizio evidente : perchè le l* una parte è vera— , 

„ l'ai- 
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„ 1' altra effer deve neceflariamente falfa ; cosi la-, 
„ concordia è fegno , ed argomento di verità „ . De 
Rom. Pontif. Lib. Il Cap- 5. Qiindi riallume il Puri- 
celli DiJJer. Naz. Cap. ih Quegli Autori medefimi , 
i quali circa 1' anno , che S. Barnaba l'aiutò l' Italia , 
dil'cordano, tuttavia nell' aderirne la venuta Tua, una- 
nimi lono , e concordismi ; tra' quali io per corona 
di tutti , indicai S. Carlo col SAÌo Provinciale Con- 
cilio . acciocché I* uniformità de' tellimonj ratifichi la 
verità della Tradizione . 

Epilogo di quella Particella • 

Quanto io nella Minore del Sillogifmo volli di- 
mollrare , cioè , che la Tradizione di S. Barnaba Ha 
legale , ed antica , tutto qui riftringo : L' ammira- 
bile confcntimento di tanti Autori, di tante Chiefc, 
e di tanti Vefcovi anche più circonfpeui , e Santi , 
co* Libri , e Codici loro Ecclefialtici , abbencbè non 
tutti fieno realmente antichi , però fono dell'antichi- 
tà , e della folidità rifleflì tellimonj , e molto gravi, 
e da loro tutt* infieme uniti fi forma un tale fonda- 
mento , che fi polla (labi lire un fodo , e pruden- 
te giudizio, ch'ella fia Tradizione davvero folida, e 
munita di quella vetultà , che fi richiede a potervi 
1' umana fede ripofare quieta . Altramente , fe 1* una- 
nime concorde lenfo di tali Uomini , i quali forma- 
no dell' uman genere la porzione più degna , inva- 
lido folle , ed infufficiente a fondare un dettame la- 
vio , e ragionevole circa V antichità , e fermezza.. 

di ; 
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di quefta Tradizione , Dio Immortale ! quali angu- 
ille premerebbero 1* animo di noi miferi ? Qual per- 
turbazione agiterebbe le umane , e moltiflìme an- 
cora delle Divine cofe , porrebbe a feompigho ; co 
me ci av vifarono eoa Nata! Aleffandro i Bollandifli ? 



ti L'ORIGINE APOSTOLICA 

Serie iftorica da ir Undecima retrograda 
al Trimo S ecolo . 



Diedi prima i teftimonj dell' antichità : darò in- 
comanente gli Autori antichi della Tradizione; 
ma per condurmi più all' alto , ed uteire dalla mol- 
titudine dc'Neoterici , prendo le molle dall' Undeci- 
mo Secolo , dove potrei giultamente fiflar la meta , 
non vi eflendo legge , che a provar il pofleflò oltre 
a fettecento anni , veruno allringa . 



Uel Landolfo Seniore , il quale viflfe nell' unde- 



V^cimo cadente Secolo ( Tom. U\ Script. Rer. hai. 
^^Lib. IL Cap. 15. )efpone l'arringa, che da S. 
Benedetto noftro Aicivelcovo fi tenne circa 1' anno 
682. allorché ne' Pavefi con l* aura dei Re Lombar- 
di , entrò l'animo di negare l'ubbidienza al Metro- 
politano dovuta . Profeguo a volgarizzar i tefti : Io 
Benedetto V Arcivefcovo dico la caufa della mia Ch'te- 
[a , che per deflino celefle fu con la dottrina delV Apo~ 
flolo S. Barnaba infìituita &c. E in appreso : La^ 
Cbiefa Mtlanefe dalV iflejfo Apofìolo fondata , come por' 
tano gli antichi Annali ce. Dico io : Te 1* Arcivelcovo 



CAP. IV. 



Secolo XI. 




- 
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S. Benedetto vivente nel Settimo Secolo avelie par- 
lato realmente cosi , pago ne farebbe il Becchini , 
nulla più richiedendo egli , che un Autore nato in- 
nanzi 1' Ottavo . 

Sia però quella compofizione non di Benedetto, 
ma del Landolfo (ledo , che per figura di etologia 
fe V abbia così ideata ; ciò baiti nulladimeno ad ac- 
certare , che la Tradizione di S. Barnaba a* tempi 
del Landolfo t già fotte indubitatiflìma . Che fe egli 
medefimo cita quegli Annali per bocca di S. Bene- 
detto ; dunque li reputò amichi per tal guiia , che_» 
li potè (Te ognuno credere già comporti innanzi l'an- 
no 6$z. , e che nominar fi poteiìero antichi fin d'al- 
lora . In fatti o.iTcr va il Muratori 7om. /. Part* li* 
Script. Rer. ùah in Praef. che tra gli Annali dal 
Landolfo accennati v' ha f Opufcolo de Situ Mediai. 
cioè la Vita di S. Barnaba , e de* primi fei Vefcovi 
di Milano , il qual Opulculo , come dirò al luogo 
fuo, dal Piccolpaflì , da' Bollandoli , e dal Puricelli 
fi pone avanti l'età di S. Benedetto, cioè al Setto, ed 
anche al Quinto Secolo . 

Secolo X. , e IX. 

PEr avventura il Landolfo, mentre allegò quei 
Codici anonimi, ebbe folto gli occhi la Pontifi- 
cale Storia, daddovc io cosi ripongo in lingua noltra- 
le : Nelle vetuftijtme Cronache di quella Chiefa le^o , 
che & Barnaba qua venuto &c. dova il Muratori Tom. 

La l 
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/. Par. Il fol. 2co. Script* Rer. hai. afferma , cho 
quelle Storie , le quali il reputano antichiflìme da^ 
un Autore cosi antico , furono per lo meno ferine 
circa il millefimo dell' Era Criftima . 

Eranvi fofs'anche allora quc'Manufcritti, de' quali 
fa dolor ofa menzione il Fiamma nei Pro!ogo fuo 
cosi „ : Prima , che il I ettore mi condanni , ne». 
„ invoco i telìimonj . Leeganli gli Originali nel Con- 
„ vento noflro di S- Eultorgio , dove fi confervano; 
„ La Storia di S. Barnaba , la Storia de'Milanefi Ar« 
„ civefeovi , la Storia Ecclefialìica „ Di tutti ornai 
quefti Codici ne avvanza il nome lolo . Cosi pure 
de* due canti in lode dell' Apodolo , de' quali alcun 
verfo ne ricopiò 1' niello Fiamma. ( Extrav. Cap, 
CX1X. ) 

HiV primas Antiochiae 
Et Romae Fidem docuit 
Et Lombardtae Urbibus 
Mediolanum praetulit . 

Alcuni altri ne confervò il Beroldo Autore an- 
ch' effo dell* Undccimo cadente , ficchè l* Inno rife- 
rirli almeno deggia ai Decimo Secolo : 

Mediolanenfts prceclarus Barnaba* Urbis 
Praful Pontificcm fibi conficrat Anatalonem. 

Michele Piccolpaflì In prova dell' illeffa Tradi- 
zione, addita h Cronache vetufti/fimc degli Arcivcfco- 

vi 
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vi di Milano (coperte nella nobile Cafa Lampugna- 
ni . Gottifredo de Eliderò cita le Cronache degli Apo- 
ftoli ; altre ci vengono indicate da Leone , e dal 
Pagani , Scrittori amendue topramodo amichi, i qua- 
li ora fono dal nome appena cogniti . Odatene il 
mentovato Calìilioni per lettere , e per integrila di 
'vita comrnendatiflìmo , di cui fé ne vede l* Elogio in 
marmo ncll* Atrio dell' Ambrofiana Bafilica : ferivo 
egli cosi „ . Nella Cronaca di Pagano, della quale 
„ fanno menzione divertì Scrittori , e fi leggeva per 
*„ autentica, narrava!] , come S. Barnaba fu il pri- 
„ mo , che annunziò il Verbo di Dio in Milano , 
*„ tetlificando eira Cronaca , donde averte cavata qiv;l- 
4 „ la notizia „ . E in apprettò : „ Nella Cronaca di 
Leone , e in altre ferina , quali non tengono ti- 
tolo , li legge , che giunto a Milano l'Apoftolo 
„ Barnaba &c „ 

Nel Decimo Secolo fiori Bartolomeo de* Secondi , 
il di cui tetto latino riferifee Salvator Vitale fotto 
I* anno $38. „ Barnaba ne' Liguri pervenuto erede 
„ la Chiefa Milanefe ec. Si rillitm nell' Afta , aven- 
„ do laiciato fuo SuccetTore 1* Uomo Santo di Na- 
„ zione Greco Anatalone „ . E in fine a pag. 414. 
„ Furono icrirte quelle cofe V anno di N. S. G. C. 
., CMXXXVIH. ,, L'ufo di nominare Liguria là Pro- 
vincia Milanefe riguarda gli alti Secoli . 

Tra i confini del Millefimo confitte l' Itinerario 
Italico di S. Barnaba , cui pofero alle (lampe il Mom- 
brizio , e i Bollandoli , Atta SS. ad XI. Junii , i 
quali n'ebbero copia fatta a mano , e lo giudicaro- 
no 
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no ferino feiccnto anni prima : ficchc V archetipo ar> 
tivaffe al Millefìmo . 

Secolo Vili 

MArc' Aurelio Cufani nella Storia di S. Eufebio 
Part. L fot. 3. produce un teftiraonio affai 
ragguardevole , cioè Buringo , che refle la Chiefa di 
Vercelli circa V anno 795. , e in una delle fue Ome- 
lie ragiona in quelli lenii da me tradotti a volgar in- 
intelligenza „ Voi figliuoli per divina gran mercè 
„ fin dal principio bevefte l* Evangelico più puro lat- 
te al tempo ttefla, che 1' A portolo S. Barnaba-» 
„ quali per ogni canto della Liguria, e dell' In fu- 
„ bria venne a fare Crifliani „ Fu quella Orazione 
detta al Popolo in lingua latina , dove incidentemen- 
te avvifo , ciocche S. Carlo per fue lettere lugger* 
al Cardinale Paleotti , che al Popolo fuo di Bologna 
predicar dovette in lingua Italiana , non Latina , co- 
me dianzi ufato aveva ; ma pure nell* Ottavo Secolo 
conveniva meglio a* Predicatori il latino idioraaJ , 
mentrecchè dalla commillione de' Barbari co' Latini 
generosi 1' Italiano , che non era 1' anno 795. 
tuttavia ridotto a buona forma intelligibile a' no- 
iìri . 

Buringo non ville con Adriano Papa II. cir- 
ca T anno 884. , bensì col primo , che entrò l' an- 
no 772. 

JL* Ughelli prende anche in ciò abbaglio . Sta- 

Bu« 
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Buringo in terzo luogo innanzi a Cuniberto, il qua- 
le nella Cronologia de'Vefcovi Vercellefi cetsò di vi- 
vere prima dell* anno 7^5. . Ma Adriano di tal nume 
Papa IL non cominciò prima del 8<*7» Buringo adun- 
que fu coetaneo di Adriano I. circa il 771. , in cut 
etto Papa entrò alla Sede . E in fatri nelle Crona- 
che Neucieriane, e nel Oifcorio XIX. del Culani , 
e in altre carte nell* Archivio di Vercelli fi framii- 
chia la Vita dì Buringo con le imprefe di Cariò Ma- 
gno , che fini di vivere l'anno 814-, cioè fettanta 
anni prima di Adriano II. 

Quanto all' autorità del Cufani , la di cui nobi- 
le protapia fi ha tuttora in Vercelli, dico, ch'egli 
fu Canonico di quella Eufebiana infigniflima Chiefa, 
la di cui Pontificale Storia compofe . L' afeofo Criti- 
co che del Cufani in parlando , lo chiama noflrale 
luo\ e fi diicopre anch' effo Vercelleie , ah troppo 
lo fvilifce con quelli luoi termini poco lodevoli : U 
Cufani è Scrittore noflrale cioè del noflro Paefe , non^ 
è di quell' autorità fornito , che fi menti credito . Oltrec- 
hé non ci addita lo Scrigno , dove frefa egli abbiafi 
quella carta , che nelY archivio di Vercelli non fi tro- 
va nè fra gli altri monumenti di quefla Chiefa. 

9 Rilpondo : le chicchtflìa Uom d* onore non ha 
mai da toipcttar male d' altrui ; non dobbiamo noi 
immaginarci, nè che l'Orazione di Buringo fiali 
finta dal Cuiani , nè dal Vercelleie Anonimo dilperfa 
dall' Archivio , per non rimanere convinto . Diremo 
dunque , che per la fretta di fcrivere contro di noi 
non abbia lette con attenzione le pergamene dell' 

Ar- 
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Archivio ttetto ; feppur anche non ha quella carta 
mutato Tito con altre indi eltratte per darle alla lu- 
ce , oltre le già perite , o rimatte pretto il Cubai 
medefimo ; come le Scritture foventc rimangono ap-: 
po gli Avvocati . Òhe poi , Signor Vercellefe t da- 
voi fi dica Autore tioftrale il Cu/ani , e perciò degno 
di foca fede ; io a parlarvi con lealtà, credo anzi più 
a lui , il quale fi accolla all' infegnamento de* Santi 
Padri , e favorifee le Tradizioni della Patria, che non 
a voi, mercechè vi ftudiate, benché in vano, di ftrug- 
gerle con si fatte fofpezioni vaniftìme , alle quali fé 
dovette cedere il poflefTo delle Tradizioni , tutto il 
Siltema Eccleftaiìico , e civile , come ho Tempro 
detto , n* aqdcrebbe a flibiiTq . 

\ " ""V" " 
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// Bacchi ni efige troppo , nel chiederci 
Carte anteriori aìP Ottavo 
S ecolo • 

■ . 

CAP. V. 

- 

1 Documenti ben io poteva rifparmiare finora ad- 
dotti , badare dovendo la confezione dell' awer- 
fame ooftro Bocchini , il quale già riconobbe la Tra- 
dizione di S. Barnaba maoantc dall' Ottavo Secolo : 
ina toilo quafi mal pago egli fteflò , e fcontento di 
tale antichità foggjugne „ Nei Libri Ecclefiaftici , 
„ che furono ferini innanzi, V Ottavo , non e* è filla- 
„ ba di ciò, che il Barpnio fuppooe per indubi- 
tato, che la nobiliffima Chiefa di Milano Cufi da 
r quello Apoflolo fondata „ Baccbin. Hier. Eccl. Part. 
li* num- 9. 

Torno a replicare vieppiù altamente . AI Mon- 
do non v' ha legge, che i poflellòri altringa a pro- 
vare fopra mille anni il polle ilo , c il titolo, tuo ; 
maffimeche fopra 1' Ottavo Secolo entriamo nell* età 
barbara più ofeura ; dove le Tradizioni fi perdono , 
ma con vantaggio ; perchè s* acqui ftanq il titolo mi- 
glior del Mondo , che è il. principio immemorabile. 
E davvero, ilante quello titolo col forte delle ragio- 
ni compilate nella Maggiore del Sillogifirio , Chi voi 

M ; glia 
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glia 1' uno , e I* altro abbattere , non può dif- 
penfarfi dall' obbligo di provare la falfiià , c_> 
di convincerla innegabilmente . Perciò gli iìefii 
Avverlarj debbono tfli produrre documenti , e_# 
teftimonj anteriori all' Ottavo , i quali facciane 
conflare , che S. Barnaba non vide r Italia giam- 
mai . 

Ciò non pertanto io di mezzo alle infinite 
feiagure , e deflazioni , feguite in Italia , e mani* 
me nella Città di Milano , fpero di confeguire piufc- 
chè a fodd;sfarne pienamente il Bacchiai , -ria balìc- 
vole : ma a fargliene faper buono ; giova quivi pre- 
mettere le quafi inoperabili difficoltà, che ì>' incontra- 
no nel ritrovare , ed avere limili carte. 

„ Vid' io ( dice Fulebio Lib. IV- Cap. io. ov^j 
narra l'incendio, che la fine del Terzo Secolo func- 
Hò)„ Vidi con quelli miei occhj per ordine di Dio- 
„ cleziano , in mezzo al Foro gettarli le Carte fa- 
„ cratiflirae nella catalìa ardente „ ( dove foggiugne 
il Baronio Martyrol in princ. ) tl In quell'cilerminio 
„ generale de* Codici Ecclefutlici perirono i monu- 
„ menti de' Santi Martiri , e i più cadi , e (inceri 
„ documenti della Sacra Storia per tal maniera , che 
„ ne Ha rimafìo appena , come della Vendermi 
39 qualche racimolo,, . £ poco dopo, „ Che llupirne per 
„ tanto , fe quei fafeiucci di carte , le quali erano 
„ pochiflimi avanti 1* Arte Tipografica , nel ter- 
„ remoto , eh' eccitò in tutto il Criltianefimo 
„ quel maligno Celare , confumi furono , e ridotti in 
„ cenere ? = 

V igno- 
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L'ignoranza io offcryo quafi incredibile, e_* 
prodigiofa , che da si fatto incendio entrò tolìo 
nel Quarto Secolo . De* Sariti Martiri Protafio , e 
Gervaiìo non fapevafenfe nè tampoco il nome , non- 
ché il Martirio , e il fepolcrOé Mir'acoiolamente fu T 
rono a S. Ambrofio rivelati , come attefla Paoli- 
no . Nella ofeurità medefiraa giacevano i duo 
Santi Martiri Nazaro , e Celfo , di cui il Papc- 
brochio ( XIX. Jun. fol 817. ) Uterque erant Me- 
dìolanenfibus ignoti . Cosi pure l* anno 478. al 
Vefcovo di Salamina riveloflì per miracolo il 
Fondatore della fua Chiefa , cioè S. Barnaba na- 
to ivi , e rinato col Martirio , e tuttavia neU* 
obblivione fepolto , come dirò in appretto. Dun- 
que fe dopo quel fatale incendio , fvani la memo- 
ria di chi aveva col fangue difefa in Milano 
h Religione , non farebbe da farne la gran-, 
maraviglia , le perita ne fotte eziandio la ricor- 
danza di chi l' avetTe enunziata con la voco . 
E nondimeno la predicazione di quello Apollo- 
Io nell* Italia , era celtbre anche nei Secoli fu- 
periori all' Ottavo ; ciocché vertò ne* fufleguenti 
Capi a dichiarare , non per genio di oitemar 
erudizione ; ma affinchè ne vengì il Bacchini 
Uom autorevoliflìmo ioddisfatto , la di cui op- 
pofizione non abbatte veramente alla tiollra cau- 
la il buon credito ; mappure alcun poco lo 
sfregia , e diminuifee a fomiglianza de* Corfari , 
che fe col getto de* loro uncini non rompo- 

M * no 
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no alle navi il corfo , ne moleftano tuttavia- 
fcmpre i naviganti ; la qual fimilitudine vaga.* 
del pari , e giudiziofa , mi viene dal CI. Vini 
fuggerita in tempo con le altre di lui fublimi dottrine 
In tale propofuo già riferite « 
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» 

Due Tefti in J\ Ambrofio concilianfi con 
dimofirare y che la Cbiefa dì 
Milano non fu di Martiri 
infeconda . 

CAP. VI. ARTICOLO L 

T^Xl conciliare in S. Ambrofio due Tedi , i quali 
XJ pajono a prima giunta inaccordabili , m' av- 
vila il prefentc opportuno luogo . Neil* cpiUola 4L. 
Marcellina, dov' egli tratta de* SS. Protafio , c Ger- 
vafio , dice : Qui fterihm Martyùbus Eccltfiam Medi$- 
Janni fem jam fìurimorum Matrem fidelium tartari fece' 
runt . Neil' Umilia de' SS. Nazaro y e Cello , pars 
che il Santo lì contradica , parlando egli cosi Le 
altre Chiefe tripudiano , e ne fanno grandiflìmjL* 
„ fella , fole he pollano avere qualche Martire in lo- 
„ ro prelìdio. Ecco , ne abbiamo noi, popoli intieri : 
Populos habemus Martyrum . Come mai tanta tlerili- 
tà di Martiri fì accorda con tanta fecondità ? Ciò in- 
duflc il Papcbrocchio, ed altri a levare dalle Opere 
di S. Ambrofio quel Sermone , ed a feri ver Io a qual- 
che altro Vefcovo , che parlafle della propria Chie- 
Ta feconda di Martiri , e non della nofìra affatto Ae- 
rile : il che mi fembra molto inverifimile , le reci- 
toflì quel Sermone in Milano , come i Bollandoli , e 
i Maurini inlegnano • Ma fe ciò fotte vero ; ecco tre 
aaii ; il primo è il segare a 6. Ambrolìo quelU* 

Ome- 
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Omelia , c rigettarla tra quelle , che fono di Aurore 
incerto : 1' altro è levare alla nolka Chiefa il van- 
to f C l 1 onore di effer Madre feconda di Martiri : il 
terzo , che Ambrofìo fletto ( fe quella Orazione è 
fua ) non abbia temuto d* imprimere cotal marco di 
iterile alla propria Spofa . 

Il vero , che a me paja più genuino fenfo , fi è , 
che dove la chiama Aerile , non al Quarto fi ri- 
ferifce , nel quale Ambrofìo viveva , ma al Primo 
Secolo , in cui elfi due Eroi della Fede G moriro- 
no • La rterilità appella il tempo andato della pacio- 
ne, non il prefente della invenzione de* loro Corpi; 
perciò non ditte : l Jet ari faciunt , ma di (Te fecerunt » 
come fi ha nei più cailigati , e più fedeli Manofcrit- 
li. Prima di que* due non contava altri Martiri la-. 
Chiefa Milancfe ; il perchè s* intitolano i di lei Pro- 
tomartiri . Leggafene il Bofia al giorno d* OgnifTan- 
ti , c di leggici potrà ognuno conofeere il numero 
di quelli lenza numero , i quali il primo feme del 
Vangelo* qui col loro fangue inaiarono . E penfate 
voi , fe dove rifede (Te ;i" Imperiale Prefetto , non do- 
vette la perfecuzione affai più, che altrove imper- 
verfare • Ambrofìo ben potea decantare Popuhs ha- 
bonus Martyrum , fapendo egli per pubblica, fama , 
quante in Milano Ungcinofitjìnne ftragi menarono gli 
empj governatori Paolino , 4'nQlfno',, Ariaftàlio ed 
Aurelio qua fpediti con ordine di mandare a ferro , 
c.a fuoco la fetta de' Cnftiani , ma per difettò delle 
Scritture non fapeva il Santo distinguerne le azioni , 
ne tampoco i nomi loro f noo,, altramente! fiiol àvve- 

1 nite t 
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aire, quando fi vocifera di qualche gran fatto d'ar- 
Rie accaduto in paefe lontano , fenza poterfene avere 
degli uccifi la didima relazione . 

Nei Prolegomeni al Martirplogio fpiega il Baro- 
.n»o , che la Lhiefa IVlilanefe ad imitazione della.. 
Romana , ebbe li quattro Notari iuoi , i quali vi du- 
rano tuttora , e fono li ììeflì Acoliti , a legnare 
getta de* Martiri , ed altre pù ragguardevoli notizie. 
Ma le cole anteriori a Diocleziano ebbero Nilcflìu 
mifera fine , trattone qualche picciol avvanzo 
di carte nafcoiìe , c qualche più memorabile fatto di 
lingua in lingua alla fedele memoria de* Nipoti rac- 
comandato , e dappoi anche fegnato ne' Martirologj; 
mentre a quei funetliiTiroi ài la verbale Tradizione 
iupphva all' ulo della penna capitalmente bandito. 

E* vero , che ali* entrare del Quarto Secolo coi 
l' indulto di Collanti no , forma ron il alcuni monu- 
menti di Scritture , parte lolla Tradizione m ed e fi- 
ma, e patte con le reliquie de' Codici fottratti all'in- 
cendio . Ma quelli ancora quanto male capitaflero poi 
nelle fucceflìve eia , odafene il Catulioni nel pro- 
prio idioma : ,, Furono le Vite dei primi Vefcovi 
„ Santiflìmi di Milano con la Storia della Città no- 
„ Ara nella foverfione di Atila , e de' Goti dilper- 
„ dute , nelle quali gli alti edificii , e le magnificea- 
„ tiffime Strutture Romane vennero al meno, nonché 
„ tmarrite le memorie della Chiefa di Milano Icritte. 
fJ E le per avventura fuori di sì perigliolo naufra- 
„ gio confervaronfi alcuni legni , o vefiiggia di m.i- 
„ no degl' Ucoi , e dei Goti delle memorie amiche, 

„ nella 
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„ nella rovina di Federico Barb:rofla tutte entro il 
„ Germanico baratro traboccarono „ . Sin qui il 
Ca/hlioni . 

Chi noi fa ? La metà crtrema del Quinto , tut- 
to il Sello , e la primiera del Settimo Secolo da noi 
fi chiama l* età ferrea , quando gli Uomini intefi a 
lalvarfi col ferro dalle infeltagioni orrende , obbliata 
aveano V arte dello fcrivere , e la Itefla naturale fa- 
vella . E quand* anche alcuno di quei Barbari avelie 
voluto farfi da noi intendere a forza di barbarilmi ; 
quegli fcarabocchi , oltre le ingiurie del tempo , 
cui regge a gran pena il marmo, e il bronzo, quan- 
ti cafi , prima di giugnere a noi , dovevano fupera- 
re nel torno di sì Iconvolti , e tempeflófi anni ? Di 
quella Metropoli fen fece più d' una fiata un muc- 
chio di rorinc ; e per fine le rovine ftefle perirono , 
ed oggimai della. Romana antica magnificenza ra- 
re ne appajono le vertiggia in quefta Seconda Rq- 
ma . Nell'eccidio di Vuige quinto Re dei Goti', 
caddero de* Milanefi trecento mila ; en'c Procopfo 
l'Autore. ; 

Tra gì' incendi più memorandi quello at qua- 
le fu prefente l'Arnolfo, che lo racconta (òtto l'an- 
no 1075. , divorò le due Cattedrali di Santa Maria , 
e di Santa Tecla con le tre più intigni Bafiliche de 
SS.. Nazaro , Lorenzo , e Stefano ; e allora vi fu 
-confunta la Sacra Biblioteca valutata più di mille ta- 
lenti d* oro : Mille talenta auri librar um damno ne' 
ftteuHt compararti L'anno nói. il BarbarofTa in_. 

coù cruda foggia lacerò , ed infranfe quefta Metropo- 
li 
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li , che fattone il cadavero Aedo in pezzi , ne frar- 
fe per ogni dove le reliquie , e ne comparii alle_^ 
Città confederate , e fpezialmente a Pavia , manti- 
ce di quel furore , qualche trincio delle torri fquaf- 
fate , qualche merlo , qualche lapide ferina , o ilio- 
riata , e ciò in monumento perpetuo della vacazio- 
ne orrenda con difegno , che 1* abbattuta Città non 
dovelTe più mai rifofgere . 

Non voglia perciò l'Anonimo di Vercelli su, 
num. 78. uno verbo col foffio d' una fulminatrict-» 
fu a parola atterrarci 1' A poi lo lo , dicendo, che flap- 
poggia a carte meno Ragionate , e troppo novelli- 
ne ; perchè le antiche fieno perite tutte . Nò , io col 
Baronio bensì volli lignificare la malagevolezza , ma 
non giammai l* impoflìbilità di avere fimiglievoli car- 
te; d'altra maniera averebbe poi dovuto anche il B.i- 
ronio confegnar al fuoco il Martirologio , e gli An- 
nali fuoi , come tcHuti di carte quanto più frefch e , 
altrettanto men autorevoli , ma ei volle farcene fa- 
per buono , coli* ollentarne al principio la difficoltà 
di efigerle da que* tempi rimondimi ; il perchè usò 
egli quella fimilitudtne del racimolo , che rimane do- 
fo la vindemia ; e il Caliiglioni difie : Confervanfi 
alcuni fegni , 0 vefligia di mano degf Unni ec. 
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Secolo VII. , e VI. 
CAP. VI. ARTICOLO II. 

NOn oliarne 1' arduità dell' impegno , mi ri ac- 
cingo ; affinchè ne v^da ragionevolmente pago 
T Abate Don Benedetto Bacchini; quantunque, cioc- 
ché orora dilli , 1' aperta confcflìon fua in riconolce- 
re la Tradizion noitra fin all'Ottavo, fia bailevolif- 
fima ; venendo cosi egli tleflo a confermare la no- 
Ara Minore fillogilìica , che la fletta Tradizione fia 
amichiflìma , e tale , che vi pofla 1' umana fede , c 
debba tenere ficuro appoggio ; inerendo Tempre alla 
gran Maflìma del Sillogilmo già comprovata da' SS. 
Pidri , Dottori , Teologi , Leggici , e dalle tante^, 
ragioni loro, e dalla perpetua pratica, nata coll'Uman 
genere , e dalla prima età del Mondo continuatali 
da generazione in generazione fino ad oggi . 

Ci fi badi attentamente : poiché 1* litcÌTa Tradi- 
zione difecnde da Autori anche anteriori all' Ottavo, 
i quali ( come tantollo fi vedrà per ertelo ) non pof- 
fiamo riputar ingannati da Scrittuce falfe in quello 
punto d' iitorie , benché apognfe , cioè di finto , ed 
incerto Autore ; perciò noi ad infingere ù fatti un- 
cini , cui s* attaccano il Bacchini , ed altri , fummo 
nell'Opra Latina coflretti a Ipingere l'inveltigazione, 
e la cenfura fin l'opra 1' Ottavo Secolo ; onde in buo- 
na equità non ci li debba quei dolce 'rimprovero , 

che 
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che ne venne fatto di fovcrchia , e troppo grande 
fatica . 

Con buon animo dunque entrismo re' più bar- 
bari Secoli , dove parmi vedere [fra il tumulto dei 
Vandali , e degli Unni flordita qu:.d , e muta la— 
Stona . Nella Silloge del Muratori grandiofa con-, 
tutt'i Codici, ch'egli ha potuto dall'Italia rammaf- 
farc , avvegnaché formato fiafene appena un Tomo 
d I Quinto fin al Nono Secolo , ed affai più ne re- 
chino ad ogni Calcndai Diarj de'Letterati ; pure quel 
Tomo ilelìo ne apporta due Codici , i quali trattano 
di Milano , e in amendue è marcata la Tradizione 
di S. Barnaba . 

Comincio dal primo, che va inferito nel Tom. 
1. Part. 11. Script. Rer. hai col titolo : De fìtti Civi- 
tatis , feti Vitae primorum fex Mediatovi Epifcaporum . 
L' Intitolazione dei Capi fi è all' intento nollro la— 
più notabile cofa . Innanzi a tutto vi fi leege : DE 
ADFENTU SANCTI BARNABAE MEDÌOL. , do- 
ve fuccofamente comprendoni! gli Atti della vita, e 
predicazion fua in Milano. Viene al lecondo Capo: 
Dep&ptìo S. Anathahnis Epifcopi Mediolatienfìs PRI- 
MI . Quella gran parola PRIMI , cioè che dopo 
l' Apolìolo fondatore del Vetcovado s* intitoli Anata- 
lone primo Vclcovo , farà buon colpo contra la— 
macchina principaliffima , con la quale cominciò il 
Mabillon per abbattere il fondamento della noltraChie- 
f a , e dietro lui vennero altri , e poi altri fenza fine, 
a dare nell* ilteffo berfaglio . Dopo Anatalone feguo- 
no in molli capi le Vite , e le Depoftzioni di C ijo , 

N a Ca- 
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Caftriziano , Calimero , Mona , c Materno , e qui fi 
chiude 1' Operi . Elio Codice fu dai Bollandoti Tom, 
FU. Xiji attribuito al Scilo Secolo . Vi conlente il 
Puricelli Differì. Nazar. Cap. 2. , e riferendolo al 
mèzzo tempo tra S. Girolamo , ed Anaftafio Biblio- 
tecario ; allegandone altresì il teftimonio di Michele 
Ficcolparti , che fia compofizione di Severo Sulpizio 
autore del Secolo Quinto ; libere diferteque Michael 
Picoljajius affirmavit à Severo Sulpitio elaboratimi^. . 
Fu M .chele degno Nipote di Francefco Picolpafli 
noi Irò Arciveicovo per Santità, e dottrina illulrre 
al principio del Secolo XV. Copiò egli dall' Archi- 
vio di S. Ambrofio V Opera , di cui favello , e ne 
fece dedica al Zio , {piegando il parere fuo circa_, 
l' età di elio Libro , che a lui iembrò dettatura dì 
Severo Sulpizio , e per dinotarne co' termini più ef- 
preflìvi la vetulìà , usò di quella frafe dura, e quafi 
rnginofa : Ex veternojis Codtcibus , qui apud Biblio- 
thecam lllufìrifjìmi Pontifici* Ambrojti , pulverulenti , 
& tineati jacebant . La copia con la Dedicazione 
fuddetta , in pergamena di bei fregi adorna fi ha», 
nella Biblioteca nollra , fegnata H. $6. in 4. , e fu 
donata da Monfìgnor Carlo Bafcapè Vefcovo di No- 
vara . Avvi l' efcmplare veduto dall' Enl'chenio , e 
notato dal Papebrocchio Tom- VÌI. Maji in exeg. con 
le tavole , che Io ricoprono intarlate , e corofo 
tanto , che fpirano venerazione, ed è fegnato C. 134* 
in fol. 

So che di tale antichità ne dubita il Muratori . 
Tom- L Part> IL Script- Rer. hai. , attefochè vi fi 

no- 
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nomini Pavia in cambio di Ticino , e la Liguria^, 
dal cogliervifi copia di Legumi ; e perchè ci fi 
cnunzia , che Damafo, ad ilìanza di Girolamo , fcrif- 
fc le Vite de' Papi . Gli rifpondo , che tali ederel- 
le commifehianfi nell' Efordio De Sittt Civttatis Me- 
àiolani , il quale ben ci fi vede polliccio ; ù perchè 
al dire dell' itteffo Muratori non ha che fare con.* 
P Opera confifìente nelle Vite di quelli lei primi 
Vefcovi , si perchè di fatto non avvi nell' antichilfi- 
xno nollro Codice , il quale comincia dall' Avvento 
di Barnaba , e rifeontrandofi verbo a verbo concor- 
da con lo ftampato dal Muratori fin all' ultima filla- 
b?. , toltone quell' efordio , di cui non avvene pur 
un apice . Per altro infittendo noi all' autorità del 
Picolpalfi , de* Bollandoli , e del Puricelli , i quali 
portano concordemente quell' Opufcolo fopra l'epo- 
ca dei Carolingi , onde le ne appaghi ragionevol- 
mente il Bacchini defioio di qualche documento an- 
te r;or all'ottavo Secolo; non temiamo d'aderire , che 
Paolo Diacono tolfe 1' etimologia de' Liguri dall' 
Opufcolo Hello , e non quello da lui . Aggiungali , 
che il nome Pavia leggeli anche in Luitprando . 
Che fe Io Scheltrate veduto avelTe quello Codice Itef- 
fo , avrebbe diverlamente fentito contra 1' Elchenio 
intorno l' opinione , che la Storia Pontificale fiali , 
ad ilìanza di Girolamo , fcritta da Papa Damalo . 

Prima che fi faccia all' altro dcgl' impromeUi 
due chirografi , palio ; noi quel gran punto , che.» 
in quella cauia decide , fuperare dobbiamo ; t!ove_> 
inciampò il Mabillon , e feco ogni feguace Tuo 

tralTe 
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tratte nell' inciampo . Tanto è vero , che non dcb- 
bafi poi credere troppo alle più accreditate perfone, 
che tal volta lavorano fui puro credito ; nè fi dilet- 
tano mai di fare gli uomini grandi piccioli falli . 
Servirà l'ideilo Catalogo a difingannare il Padre Bac- 
chini , che dubitò anche dei tre fucceflòri di Barna* 
ba , Anatalone , G. jo , e Caflriziano , fìcchè la Cat- 
tedra Milanefc eretta iiafi da Calimero • 
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Censura al Catalogo Mabillontano , cui 

manca il nome Barnaba . OjJ'equ/ofa 
rifpofla al Clariffimo 
Sabatini . 



Ueflo luogo ci avvifa di non tardare fin allaj 
confutazione il dovuto onorevole rifeontro al 



Clanflimo Padre Sabatini, che nelle note al 
Calendario di Napoli XI. Giugno, ha cosi fcritto ; 
Quefta Predicazione di S. Barnaba in Roma a me pa- 
re favokfa &c. A fondamenti più deboli fi appoggia— 
P avere S. Barnaba fondata la Cbiefa di Milano , cofa 
che in una delle Lezióni falla Liturgia , da me recita-' 
ta nella fi'* iti film a Accademia trai PP. delV Oratorio, 
fotto gli auffizj del noflro Lminentijjmo Cardinal Spi* 
nelli , ove ho l* onore di ejfere a fcritto , è fiata prova- 
ta da me ejjere favolofa &c. Abbiamo dal Mabtllon— 
nel [uo Mttfeo d* Italia Tom. 7. Part. IL cart. lop. , 
eh 1 egli vide uno de* ptù antichi Codici della Librerìa— 
Ambrofiava , che conteneva un Anttjonario di tutte le 
Ftfie , che in Milano celebravanfi , nel quale mancava 
la Fefla di S. Barnaba , e che folo vi era in un Mef- 
fale Jìampato del 1 560. In un Catalogo de* Vefcovi an- 
tichi vi mancava pure il nome del Santo Apo/iolo , e 
folo vi era aggiunto , ma da poco temp9 . Tutto adun- 
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que il forte dell' arringa in quel Napolitano venera- 
bile confetto riducefi a due capi , cioè all' Antifona- 
rio vecchio , dove la Feda di S. Barnaba fi dice-» 
mancare , e al Catalogo , dove manca eziandio il 
nome diS. Barnaba. Quanto al primo: allorché fi par- 
lerà del culto fuo , pienamente verrà foddisfatto eflb 
Padre dottiflìmo . Ma quanto all' ahro , ogni potàbi- 
le foddisfacimento fe gli deve in querto luogo . 

In una lettera al Cardinale Barbarigo , che dife- 
cnava lo Audio in Brefcia di belle lettere , fi duole 
il Clariflimo Signor Marchefe Scipione Maffei dei 
gran male prodotto per lo mal ufo delle belle Ope- 
re del Du-Pin,del Tillemont , e perciò anche deli* 
Itinerario del P. Mabillon ; peichè in cambio- di va- 
lertene per guida a leggere in fonte gli Autori ; 
fen vagliono moltiflìmi appunto , per non leggerli , 
e comparire foltanto in fuperficie letterati • 

Capitò nell* Ambrofiana Biblioteca il Mabillon ; 
e come a personaggio tale fi conveniva , fu dal Pu* 
flerla allora Bibliotecario , cortefemente accolto . Ad- 
docchiato poiché egli ebbe quel Catalogo , il quale 
comincia da S. Anatalone , e ci fi vede S. Barnaba^ 
aggiunto feioccamente di carattere aliai frefeo ; n'im- 
petrò gentilmente la copia. Con effa carta inferitati 
poi nell'Itinerario fuo d'Italia, cominciò quel Fran- 
cefe famofo a dar fiato alla tromba coatra i' Apo ito- 
lo dei Milanefi ; e dietro lui vennero, c tutto dì 
corrono ancora feguaci fenza fine . Pure io feuferei 
l'infigne Uomo, che avendo fin dall'anno 1587. 
pubblicato quel fuo Libro , non vide nè la dottrina 
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dei BollandUti ftampata l'anno itfpS. , fotto il gior- 
no XI. di Giugno , nè la grand* Opera novellamen- 
te ufcita l'anno 1740. del Padre Michele le Quiens 
dell' ordine di S. Domenico col titolo di Orìcns Cbri* 
ffianus , nè altri Codici , che (Unno predò noi ; ove 
la difficoltà del Catalogo Mabilloniano ItrepìtofiÙJ- 
ma non fi Igombra foltanto , ma a noftro favore 
tutta fi rivolge . Sembra ciò fi a un mio paradoflb; 
ma la cola è altrettanto vera , quantochè pare ella 
incredibile . •* 

Per conofeere , quanto inettamente dal non ef- 
fere in quel regìlUo dei nortri Vefcovi notato S. 
Barnaba , voglia inferir fi , eh' egli non fia il Fonda- 
tore della nollra Chiefa , fatevi a leggere i tre To- 
mi l in foglio del rmemovato le Quiens . Vedrete qui- 
vi fpartka nei quattro Patriarcati la Criftianità Orien- 
tale con tutte le Chiefe che furonvi dagli Apoftoli 
ordinate • Voi fleflb potete con agio appagarvene , 
efaminando in ciafeuna i libri Diptici , e le Pontifi- 
cali Tavole a* rifpettivi luoghi difpoite . Sappiate poi 
th'rmi , fra le tante Vefcòvili , Metropolitane , c_> 
Primaziali Chiefe quante fieno quelle , che faccian 
capo dall' Apoftolo , che le fondò . La ragion è chia- 
riflìma ; perchè dovendo feorrere in guila di folgo- 
ri lulla terra , gli Apoftoli , foilituirono chi facei- 
ie le veci loro ; onde avvenne , che ciafeuna Chiefa 
marcò pofeia quel primo , il quale vi fu follituito a 
reggerla (labilmente . . * . » ; ~ 

Dagli Atti Apòftolici Tappiamo infallibilmente le 
molte Chiefe Dell' Oriente dagli Apofloii erette ; ep- 

O pure 
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pure cinque appena fono le Chiefe , che includono 
nei Tuoi Diptici , o Cataloghi 1* Aportolo , che la-, 
piantò , cioè Antiochia , la quale incomincia da S. 
Pietro, Alefóndria da S. Marco, Gerufalcmme da- 
S. Jacopo, Bizanzo, o ila Collantinopoli da S. An- 
drea, c Salamina Metròpoli di Cipro, che Ugnò S. 
Barnaba primo de* Tuoi Vefcovi < Eccetto quelle cin- 
que , non avvene alcun altra in tutti quei volumtnofi 
Tomi òs\ Je .Quiens pieni di Tavole Diptichc , e di 
Pontificali Regiitri . Le altre tutte fan capo da quel 
primo Vclcovo permanerne , che in -ciafeuna gli 
Apolidi , dopo averle fondate , vi ftabilirono a_* 
governarle . . \\ 

Ma olirecchè in quelli, tre vaftiflìmi Patriarcati 
più lungamente fi tennero Marco , Jacopo , e Pie- 
tro, s*ha poi anche da dammare , le quelli tre Ca- 
taloghi fieno li primitivi, e i più genuini. Certo 
egli è , che dove s* indica S. Andrea primo Vefcovo 
di Bizanzo , elpreflamente s' allega , e fi fiegue la-» 
Sinopfi del Doroteo , fittizio autore , che , come ve- 
dremo, fu inventore di tal cola in favore dei Greci 
Scarnatici t per efaltare la Bizantina fopra la Roma- 
na Santillìma Sede . Le Tavole più fincere portano 
tutte Filadclfo primo Vefcovo lederne m Collantinopo- 
li. Cosi nel Catalogo di Salamina s'introduflc Barnaba 
dopo la rivelazione del di lui corpo circa la fine del 
Quinto Secolo; come fi dirà in appretto. Milita poi an- 
che quella fpezial ragione , che Barnaba in Cipro nac- 
que, e vi rinacque col martirio, e tre volte vi fu a cate- 
chizzare quell' liola , cioè da prima con S. Paolo , e 
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poi da folo nel ritorno d* Antiochia , e finalmente 
dopo la vifita dell'Italia, quando vi mori glorio- 
fo per quei prodigj , che noteremo al proprio 
luogo . 

In fomma, i RegiQri più antichi, e più fedeli 
cominciano da quel primo , che gli Apolidi lofti- 
tuirono . Anzi nel medefimo le Qutent non è il più 
vecchio quell* Indice , che legna S. Marco Velcovo 
di AltlTandria , Eufebio Autore incomparabile Uh. 3. 
càp. 11. fegnò Aniano, e non Marco: Primus EccU' 
Jia Alexandrincs Epifcopus •Anianus . Lo Itile mede- 
fimo fi praticò anche ncli' Occidente , e nell' Italia , 
e in Milano legnatamene , come dianzi s' è detto ; 
ed ora meglio 11 ("piegherà . 

Ah ! troppo anno gli Avverfarj voluto credere 
al Mabillon . Se alcuno di erti in un punto , che_, 
foramamente rileva , e preme ad una intera Pro- 
vincia , e a querta Metropoli , dove lì tratta del in- 
dennità de* fuoi Libri Liturgici , i quali s* intaccano 
di fallaci , ed erronei , avelie avuta la fofTcrenza di 
leggere la noitr* Opera latina col titolo Jpologifm. 
Mediai, , o di fcrivere al Collegio nollro ; lenza 
manco gli avremmo fatto vedere , e toccar con ma- 
no , che quel Catalogo , dove taluno inettamente de- 
rìderà il nome di Barnaba, con lì ile in tre pagine 9 e 
(la cucito infieme coirOpulcolo dei primi fei Velcovi, 
ed è vergato come d'una fteflìflìma mano. Sedopo let- 
te auelle tre pagine, fidato avelTe l'occhio il Mabillon 
nella quarta; l'ubito avrebbe veduto apertamente il t> 
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telo deli* Opufcolo De Adventu $. Barnaba Medio!, i 
e poi l'altro titolo feguente Dcpcfttio S. Anatbaionis 
Epifcopi Mediolancvfìs P'UMl . E così di mano in ma- 
no gli ^ltri titoli un alla depolìzione di S. Materno 
Sello Vcfcovo , in cui 1" Opuicolo confidente in- 
quartata cane lì termina . Lo avrei anche avviùto 

10 fl elfo di olfcr vare non tanto la fcritturadell'Opufcolo 
fimiliffima a quelle del Catalogo nella parte anterio- 
re , quanto la gravità dello ftile riputata dal Pi- 
colpallì dettatura di Severo Sulpizio , come li 
dille . 

Sopra tutto non avrei mancato di pregarlo a-» 
riflettere due cofe . La prima cioè il termine Depo- 
Jìtio , Dcpofitus , il quale s' adopera nel!' Opuicolo , 
e per fe lolo indufTe il Papebrocchio in Exeg. ed 

11 Mabillon ilìcflo ad aferivere al Secolo Sello i'an- 
terior parte di elio Catalogo a Frontone , che fini 
fua Vita 1* anno 581. , dove il Depqfitus fi cambia-, 
col fepultus : oflTervazione fondata nel Martirologio 
Giroltmino , nei Crilìiani Monumenti predo al du- 
Frefne , al Grutero , e nel Sermone 70. di S. Am- 
brofio , il quale fpiega eruditamente il fenfo della.» 
parola Detqfìtio a' fuoi tempi ufitatidlma . L' altra— 
più notabile cofa è , che sì V Opuicolo , come 1* an- 
netto Catalogo va conforme all' ufo degli antichi Di- 
pnoi , cioè di cominciare non dall' Apoilolo , ma-» 
dal primo Vcfcovo dagli Apoftoli fu r rogato in ciaf- 
cuna Vefcovile Sede : il perchè fiafi non Barnaba , 
ma Anatalone fegnato il primo de' Vcfcovi Milanefi, 

e 
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e nel Catalogo , c nell' Opufcolo ; febben qucfto , 
che non è un mero , e nudo Catalogo , ma in guifa 
di Storia , o di leggenda , largamente nel preambo- 
lo fpiega lòtto il titolo De Adventu Sanili Barnabs 
'Mediai, la fondazione della Chiefa , e della Cattedra 
Milanele da elio Apoftolo effettuata . 

L* Enfchenio , che vide il Catalogo , e 1* Opuf- 
colo uniti ncll* iftelTb Codice, e il Papebrocchio , 
che ne rilìampò 1* ilieffo Catalogo già pubblicato dal 
Mabillon , vi fece nelle note in Exeg. quella riflef- 
fione, la quale pienamente concorda colla regola comu- 
ne degli antichi: Anat alone fu il primo da S. Barnaba fa- 
fìituito a reggere le Chieje di Milano , e di Brefcia , due 
Città primarie de'GaUi Infubri, e dei Cenomani 9 la quale 
gioia è molto giudizio!*:, . e riflcffiva al lummento- 
Vato , e lempre venerando Opulcolo nell'Mtcffa glofa 
Enfcheniana citato coi titoli /. De Adventu S. Barna- 
ba Mediol. IL Depqfitio Sanfti Anatalonis Epifcopi 
Mediol. PRIMI. 

Ma poiché Tempre più ne fanno i ciechi in ca- 
fa propria , che non i più veggenti nelle altrui ; 
torno a dire, che fe alcuno de'Mabillonifli più lire- 
pi 1 0 fi , cui non vuò quivi nominare , fi fotti* almert 
degnato di conlultare il n olirò Ambrofìano Collegio 
fpezialmente illiiuito , e deputato alla confultazione di 
cafi fimili ; io ileCTo gli avrei dato a leggere un Co- 
dice inedito , che fu nell* Archivo di Monfignor 
Oberto Vifconti Propolìo della Metropolitana, nel 
qual Codice li rende manifelliffima V antica unifor- 
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mità de* Cataloghi Greci , e Latini , Orientali , ed 
Occidentali di non fegnarc tra* fuoi Vcicovi V Apo- 
Holo Fondatore della Chiefa , o del Vefcovado . Ci 
fi vede la nomenclatura de* Papi intrecciata colla-, 
ferie degl' Imperadori , c de* nottri Vefcovi Mi- 
lanefi . Nel Preambolo vi fi lodano S. Pietro della 
Romana , e S. Barnaba della Milanefe Cattedra in- 
flitutori . Dr.ppoi fono marcati S- Lino primo Vef- 
covo ledente in Roma , e S. Anatalone in Mi- 
lano . 

Conformai mo all' irte fifa pratica oflervo anche_* 
V Autore del Poema contra Marcinone preflo Ter- 
tulliano lib. 3. nella Raccolta delle Lettere Papali 
ottimamente adornata da Pietro Coullant Monaco 
di S. Mauro Tom. I. fot. 2. ove ila S. Lino primo 
Vefcovo fedente in Roma : Maxima Roma Linwtu. 
PR1MUM conjìdere jufpt : pofl quem Cletus &c. 

La Silloge copiolìflìma del telìè lodato le Quiens 
rapporta il telìo di Eufebio lib, 3. JoU 2. uniforme 
a quello del Poema : Primus Romana Ecclefia Epifco» 
fatum fortitus e(l Linur. 

Ma per troncare una volta per fempre quella-, 
nojofa quiftìone , che flurbò tanto la Chiefa nolìra ; 
qui faggio Leggitor mio inarca le ciglia , e ti pre- 
para ad uno itupore altiOtmo : quell'illeso Mabilion 
nel terzo Tomctto de' fuoi Analctti pag. 42S. clpone 
la nomenclatura de* Pontefici Romani cavata da' Co- 
dici Corbejenfi : Incipit de Epifcopis Romana Ecclefìx, 
e torto fenza nominare S. Pietro , comincia Linus 
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feàit an. Xll Qjivi tace quel bravo Francefe con- 
tro di Roma ; e là nel Muleo , e nell* Itinerario per 
quella giudiziofiflìma omeffionc del nollro S. Barna- 
ba , va menando si gran rumore contra Milano . 
Si si , v'intendo ; ma i Milanefi faran contenti di 
quella buona forte , che la loro cauta vada lui pie- 
de fteflb di quella de* Romani . 

Per altro io ammiro con tutti i Letterati Isl. 
profonda erudizione del celebre P. Mabillon , a cui 
fanno plaufo diftinto le Opere da lui date alla luce ; 
non debbo però tralafciare di follenere la Caufa « 
la riputazione della noftra Chiefa , da lui , e da' fuoi 
feguaci attaccata ne* Libri , eh' ella poflkde più fa- 
croUnti . 

Concludiamo quefto , che è il principal Arti- 
colo , traducendo in noflra lingua ciò , che il dotto 
polli llatore dell' Ughelli Tom. W. pag. 35. num. I« 
dopo avere in compendio rintuzzata l'obbiezione 
del Mabillon fui detto Catalogo , foqgiugne : Poi- 
ché non avvi contraddizione forte nell' antichità &c- 
come tal volta addiviene , non ardifeo io d* oppormi 
alV antichiffima Tradizione dell' Apoflolo Mtlanefe ; tan- 
to più , perchè /* Euflachio de Metrop. Medjol. p.*g. 15. 
ojjervò , che nel? ifiejfo Volume , dov' è quel Catalogo 
fenza il nome BARNABA , v" è anntffo , e ferino di 
mano egualmente antica V Opuscolo de' primi [ei Te/co- 
vi di Milano , a* quali precede la venuta di Barnaba 
nel? Infubria : benché a dire più vero , noi aliai più 

del 



ni L* ORIGINE APOSTOLICA 

del carattere , dobbiamo riguardare Io ftile , e V ufo 
tenutoft ne' primitivi Diptici , come s' è abbaftanza 
a* nollri Leggtori già fatto olifcrvare . 



.• * > 



i •. ■ . ...l'i 

<• • . •j»C».''.|. , ,!'r* 

' ' • ' » ' j.: ' , 

: . : ':;>i!iJ. '.' : , 

■ ■ • . • *•» r ; ■/ 



Digitized b y Google 



DELLA CHIESA MILANESE CAP. VI. ii* 



S egue ne/I* ifte(fo tema . Si efamina un 
Catalogo avente il nome B A^TiAB A y 
fiammato dal Muratori . 



CAP. VL ARTICOLO IV. 




VEngo al terzo Pontificale Regiftro infert. Tom. 
L Part. Il Script. Rer. ìtal. dove S. Barnaba 
ila in capo de* Vefcovi Milanefi . Neil* Opera latina 
confeffo la verità , portato ancor io dalla grande au- 
torità del Muratori , lo riputai amichiffimo fopra tut- 
ti . Ma dopo e fa minata più attentamente s\ bella.- 
gioja , ho dovuto ricredermi , che certo non è del- 
la miniera , come la flimò egli cotanto prcgievole . 
Lo preconizzò il Muratori fopra I* Opufcolo , che le- 
gna Anatalone primo Vefcovo : lo efahò . nche lo- 
pra il Catalogo Mabilloniano , che ilmilmente tace 
S. Barnaba . Or io lo abbatto , e lo poi pongo ad 
amendue , per quella rifleflìone medefima , che_, 
l'Apolìolo ci fi annoveri fra* Vefcovi Milanefi : per- 
chè ciò appunto fi Icofta dall' ufo comune delle pni- 
che età, qual era di non fegnare tra* Vefcovi l'Apo- 
lìolo Fondatore del Vefcovado. 

Quindi vegga il Mabillon rivolta contro di fe 
l' obbiezion fua ; e riconofea , quanto di eli irruzione 
in antichità fi accrefea alla Tradizion nollra dal 
veder fi nell' Opufcolo , e nel Catalogo Mabilloniano, 
e Papebrochiano mancare S. Barnaba . Stupifco be- 
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ne , che nonoilantc la faviczza , e fomma erudizio- 
ne del fu S gnor Muratori , in parlando dell* Opuf- 
colo fuddetto , ci voglia dar ad intendere, che l'au- 
rore del fuo Catalogo , abbia cavato dall' Opufcolo 
iìeiTo . E non vede egli quanto la copia ripugni all' 
Originale ? Il Catalogo tuo pone S. Barnaba Vefco- 
vo di Milano , c 1* Opufcolo bensì Io nota , come 
dilTi , Fondatore del Vefcovado , ma fegna Auatalo- 
ne primo Vefcovo . 

Innoltre lo fteflb Muratori , per falvare i MiU- 
nefi conno del Mabilloo , dice eftcrfi il nome Bar- 
naba taciuto ex mera incuria , e il Saul ex ignorantia» 
Con buona pace d f entrambi , rifpondo , che non a— 
poca cura , nè ad ignoranza , ma a fomma accor- 
tezza fi ha d' attribuire quella omeflione conformili»* 
ma alla generale ufanza dei Secoli preceduti . 



Sciò- 
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Scioglimento del! altra difficoltà fuW 
Antifonario , ove manca la Fefta 
di S. Barnaba. 

1 

CAP. VI. ARTICOLO V. 

TEmpo è ormai di dare un finale taglio a quella 
ditputa rcfa già troppo lunga . Fingati tutto il 
rovefcio , e fappongafi , che ab antiquo ufafle ogni 
Chicfa di fcrirere trai fuoi Vefcovi i' Aportolo , che 
la ordinò . Ecco la Ipezialc , e veramente ftupenda 
eccezione per li due Aportoli Bartolomeo, e Barna- 
ba , che per avvifo dei Bollandirti X/. Jan. non fu- 
rono avanti Beda , mai regirtrati , non dico fra' Vef- 
covi , ma neppure fra* Santi d' alcuna Chicfa nè 
Orientale , nè Occidentale , falvo Salamina , dopo 
la ràiracolofa rivelazione di S. Barnaba nel Quinto 
Secolo . 

Che ftupirne per tanto , fe anche nei Libri del- 
la nortra Chicfa fi fofle taciuto fempre i* Apoflolo ' 
Barnaba ? Ecco la dottrinale ammirati liflìma ragio- 
ne , che ci comanda di fcartare per fempre quella-. 
Mabilloniana canzone del Catalogo, e dell* \m bo- 
nario , dove manca il nome Barnaba , e fu di tali , 
e tante raolertie la cagione . Per antecedente diamo 
il telìo de'Bollandi , e trarremo dappoi le confeguen- 
zc . Lauàatiflmus in Aftis Apofìolorum Barnabas , & 
ipfe cum Paulo, Gentium Apoflolus , extra patrhm Cy- 
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prum , nullum , qui doceri pofftt , cuìtum , in aliqtuu. 
alia Ecclejìa babuit , aut locum in antiquiori Occiden- 
taìis Ecclefia Martyrologio ; fed ncque Orientali* , nifi 
admodum fero additus Sunfio Bartbolomao Apoflolo , quem 
bac dt e XI Jitnii precipue colunt Grati , a Latini* 
dilatum ad menfem Auzufìi . A Gratis utrumque etiam 
accepcrunt Mofcbi eodem die coìendum . E dopo . Mi' 
rum porrò efl , quarti fimilis fortuna fuerit UtriufqUL* 
Apoftoli in adipifeendo ferius cultu tam apud Gracos , 
quam apud Latinos , & quod ncque Hieronyminum , nc- 
que vetera Sacramentalia Barnaba , aut Bartbolom^i 
meminerunt . E dopo ancora Utrum autem genuinus 
Beda , qui Bartbolomeei nunquam meminit , revera me- 
minerit Barnaba 9 etfi attas nobis ita vifum fit , ve* 
bementer nunc ambigo , vereorque , ne //cut Fiorai fri* 
mus elogium addidiì in Aclis Apoflolorum ; fic & no- 
tnen primus infcripferit faflis . Florum fecutus efl A do ; 
Adonem Ufuardus , ac esteri . Pofl Ufuardum paffìrn^, 
receptum invalutt , ut $. Barnabas Kalendariis inferi- 
beretur. Al Papebrocchio adenfcc il Salterio Degli itef- 
fi Atti ( Tom. PI. Part. I. Jun- fai 350. ) Barnabas 
jpofìoluì in Hieronymtnis apogripbis notus non eft , ut' 
potè cujus memoriam fero admodum tam in Oriente^, , 
quam in Occidente facris faflis adferiptam obfervat Pa~ 
pebrocebius • Lcfiì ancor io diligememenic , ed ofler- 
vai i Gcrolimini efemplari, Toro. VII. degli Atti dei 
Santi , cioè il Rinovieie , 1' Augurano , lì Richcno- 
viefe , il Labeano , il Corbejefe , nè mai ho potuto 
feorgervi il nome Barnaba , fuorché nel Codice del- 
la Regina di Syczia j come in quello , dove molte 
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aggiunte furono fatte pofteriormente ; di che e* avvi- 
fa il medefimo Sollerio nella prefazione fol. VII. 
Quefìo autore attentoflì in Scboliis all' Ufuardo di 
feiorre il dubbio del Papebrocchio fui Martirologio 
del Ven. Bcda , e in fine (labili: Itaque Barnabas pri- 
mtim a Beda in fafìis Cbrifìianis locum obtinuit f al 
principio del Secol Ottavo. 

Ciò inteio , che dovremo noi inferirne ? Dun- 
que perchè innanzi l* Ottavo , non fu Barnaba fcriuo 
neppure fra* Santi , nonché fra' Vetcovi d'alcuna-. 
Orientale Chiefa , eccetto Salamina , avremo noi di* 
fmentire S. Luca , ove dice eiTerfi procreate dal no- 
fìro Apofiolo tante Chicle ? Ma fc quello è aflurdo; 
coi dunque così argomentiamo: fe con certezza^ 
metafilica , e di fede divina fi amo fìcuriflìmi tanto 
della Santità di Barnaba canonizzato negli atti Apo- 
fìolici , quanto delle Chiefe , che il enunziano negli 
Iteli) Atti , da lui erette , benché in niuna di quelle 
notato lì era il di lui nome in alcun Libro Ecclefia- 
fìicojpare ora avoi,o a qualunque altro feguace del Ma- 
bilon , che non fia credibile , almeno di fede 11 lorica, 
ed umana la Tradizione della Chiefa noltra d' edere 
figlia dell' ilielTo Barnaba , quand'anche non fi folle 
negli antichi fuoi Diptici , Cataloghi , Mettali , Bre- 
viari , Antifonari , enunziato il nome fuo , ltante- 
chè ne abbiamo altronde motivi di credibilità foffi- 
cicntiffimi ì 

Oggi 11. di Maggio 1750. intendo, che il CI, 
Padre Sabatini fiali creato Vefcovo d'Aquila, Capita- 
le dell' Abruzzo : nella quale dignità il convenevole 
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premio alla virtù fua riconofco , e quanto me no 
rallegro , altrettanto riverentemente io Io fupplico a 
conliderar meglio l' impresone troppo grande , che 
fece nell' animo fuo 1* autorità del Mabillon , e co- 
me fia per farla maggiore , in chi leggendo il Ca- 
lendario antico di Napoli , vegga fra quelle no- 
te eruditiffime , che la Tradizione dei Milancfi da_. 
perfona più qualificata dell' ifleflò Mabillon , vi fi 
conferrai per una favola . Premevami di fapere , fe 
forfè in quella inedita Orazione Liturgica di Mondi 
gnore fi occultale qualche Documento , o qualche 
nerbo di ragione , eh* egli non averte nel Calenda- 
rio efpofta . Ma ebbi da Monfignore fletto il più 
gentile rifeontro, con l'efprcflìone umanità ma di noa 
aver egli in tempo veduta l'Opera mia latina : per* 
chè in fatti delle copie predo a dugento avuteti in__, 
Roma , ne fu una gran parte nel patteggio de' Gal- 
•lifpani rapita a cagione dell' Anatema di S. Ambrofio 
contra i Galli annetto all' Opera fletta dell' Origine 
della Chiefa noflra; contro la quale mi afficura can- 
didamente etto Prelato di non aver avuto altro mag- 
gior motivo dell' addotto dal Mabillon nell'afferire , 
che la Tradizione dei Milancfi fotte infufliflente , e 
favolofa . Ma da quefla opinione tanto pregiudiziale 
alla Chiefa noflra , fpcro , che Monfignore fletto più 
facilmente rimoverà la mente fua unte fleffibile al 
vero , e all' oneflo . 

E qui con la maggior riverenza lo prego tu 
riflettere , fe le origini di tutte le Chiefe , che pro- 
vengono dagli Apofloli , fieno favolofc per quelo, 
'-•'.« che 
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che quali niuna li nomini fra' Tuoi Vefcovi ? Chi mai 
fi ardifca fmcntire gli Atti Apoftolici , che il noftrp 
Apolìolo fondale tante Chiefc nell'Oriente ; perchè 
i Bollandifti non trovano ivi ferino il di lei nome 
neppure trai Santi , come già io dimoerai ? 

Ripiglio i' allumo in rifpofta al Bacchini , che 
da noi afpetta documenti fuperiori all' Ottavo ; ben- 
ché gli dovettero ballare i Tcltiraooj dell' Antichità 
rifleflt , da noi efpolti io primo luogo , ed anche gli 
Autori fletti antichi, e le fcritture antichiffime da_, 
loro mede fi mi allegate ? E come no? M'appello agli 
uomini del maggior fenno . Quante in ogni Chiefa-. 
importantitTime cofe rimarrebboao in dubbio , fe dai 
Goti doveflìmo noi , e dai Longobardi , cioè l'opra^ 
a mille anni richiamarne i tetlimonj ? Tolgami Dio , 
che delle innumerevoli Tradizioni io ne offenda al- 
cuna col paragone di quella vincente altre mille \ e 
mille . Lafcio , che ognuno vi penfi davvero , e fe- 
co rifletta ai cafi fuoi . D' una fola cofa qui voglio 
fupplicare , ed è , che fi piglj alcuno quefta fod- 
disfazione di ripa Ha r a foglio a foglio quei tanti 
Volumi , dove le getta dei Santi fi raccolgono dai 
BollandilH . Vedrà quante Scritture d* ogni forte quei 
grandi , e numerofi Tomi compongono . Saprammi 
poi dire , fe parecchie ve ne fieno , le quali ecce- 
dano 1* Epoca dei Carolingi , cioè l' Ottavo Secolo • 
Ad ogni modo le Tradizioni , che vi fi enunziano, 
e ricavate iono dalle particolari Chiefe , giufia Ia_. 
cenfura dei Bollandi fteflì , vi fi deggiono mante- 
ner tutte , finché non retti no di aperta fallita redar- 
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guite , e convinte : Non e(ì recedendum a 'traditione, 
dome ratio non evtncat oppofitum . 

Tuttavia ho fatto tanto , che parmi potrafTene 
accontentare anche il Bacchiai , falendo fopra 1' Ot- 
tavo con quell* Opulcolo dei primi fei Vclcovi , il 
quale dal Picolpaffi , dal Puricelli , e dal Papcbroc- 
chio s'alcrive ai Sello Secolo; onde le Scritture, cui 
T Opulcolo tltflo allega , contino affai maggiore età. 
Che poi le Scritture ivi allegate fieno veridiche.» , 
quello efame farò ne' Capi fucceffivi . Ora voglio 
premettere un Teftimonio del Secolo Quinto , e di; 
(amicarlo io prova della Tradizione . 
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SECOLO V. 

Si produce il teflimonio di Alcfìandr* 
Monaco Cipride. 

\ 

CAP. VII. ARTICOLO L 

ESibifco quivi un Teflimonio di età accertata fra i 
confini del Serto, e del Quinto Secolo. Quelli è 
Meffandro Monaco Cipriefe , col quale intendo pro- 
vare in uno tre cofe : la prima f che fin d* allora— 
il pafiaggio di S. Barnaba da Cipro ncll* Italia folle 
a Ci p ridi , nonché agli Italiani manifefto . L' altra , 
che dall' effère nell* Italia venuto , legittimamente 
fen' inferifea la Tua predicazione in Milano . La ter- 
za , che nè eflò Monaco Aleffandro , nè alcun altro 
dei nortri teftimonj fi regga coi libri fofpetù di Cle- 
mente Romano . 

L* anno 478. Dio rivelò a S. Antemio Vefcovo 
di Salamina , Città primaria dell' Itola di Cipro , il 
corpo di S. Barnaba , e in fua lode quel Monaco ne 
recitò 1* Orazione panegirica , tradotta poi dal Gre- 
co , ed inferita negli Atti dei Santi: XI. Junii\ fot. 
43 V b dove così ne parla Daniele Papebrocchi; 
e voi l'afcoltate un po' meglio , o Padre illori- 
co letterario dell' Italia „ Vi dò il Cerinone di Alef- 
„ fandro Monaco con molta gravità comporto . Quan- 
„ to alla feconda parte , la quale tratta dell* inveri- 
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zione di S. Barnaba foao 1' anno 478. I* Oratore^ 
vi fu prelcntc in pedona . La pane primiera , do- 
„ ve narrafi ia vita , e la predicazion Tua ne II* Italia, 
„ fla appoggiata a Clemente Alcilandriho autóre de- 
„ gli Stromi, e ad altre ANTlCHS SCRITTURE; 
„ il perchè degna ella fiafi di tanta maggior fede , 
n quantochè non dipende cfclle opere di Clemente 
„ Pontefice Romano &c. 

Ecco il tetto dell* ifteflb Monaco panegirica- , 
dal quale traggo, e volgarizzo', 1 ciocche fa all'uopo 
nolìro „ Alcune poche notizie io; Venerandi Pa- 
„ dri , intorno la vita , e il martino di S. Barnaba 9 
„ fono per (ugg-rirvi, come Je ho cavate da Cle- 
„ mente Aleflàndrino autore degli Stromi , e da ah 
„ tre ANTICHE SCRITTURE n. Segue poi egli 
a raccontare a quei Padri venerabili di Salamini— , 
come per divin* ilìinio Barnaba feparatoli dal fuo 
collega Paolo , ufcì d* Antiochia , e /correndo Città , 
e Regni , non cefiò mai , finché non giunfe a Rorni^ 
Città primari* . 

Due cole ho qui d' avvertire necefTariamente . 
La prima, che il viaggio di Barnaba nell'Italia non 
fi ha negli Stromi di Clemente AlelTandrino , come 
può leggerli ognuno ftampati. Dunque avevafi in 
quelle SCRITTURE anonime , le quali fc nomi- 
mronfì ANTICHE fin d' allora , fenza manco 
furono ferine almeno cento anni prima , vai a dire 
circa il Quarto Secolo • L' altra maggior avvertenza 
fi è , per togliere di mezzo qualunque dubbio , che 
fiali quel Greco Oratore ingannato da Clemente Pa- 
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pa Rormno,ledi cui fané corapofìzioni,anzi famiflime 
furono dagli Eunomiani , c dagli Ebioniii nel Se- 
condo , e Terzo Secolo guaite , o interpolate . 

Fiorì Clemente Papa nel Secolo Primo : fu di- 
fcepolo di S. Barnaba ( fe crediamo alle iuppofte di 
lui Opere ) e ne racconta i viaggi , la predicazione, 
e le dottrine con efattezza forama . Quell'Oratore, 
che protetto nell* efordio di avere dal Patriarca Alef- 
fandrino , il quale nacque dugemo anni dopo S. Bar- 
naba , cavata pine dell' -Orazion fua , afte fe veduti 
avede , o créduti genomi , e degni di fede i Libri 
di Clemente Papa , coetaneo , ed allievo dell' Apo- 
flolo , le di cui lodi vi fi fpiegino ampliflinnmente, 
gli avrebbe non taciuti, e negletti, ma nominati, 
ed olleniati con fomma energia : Olire ciò, Aleùan- 
dro dice tutto il contrario di quanto narra Papa— 
Clemente . Narra quelli , che 1* Apoltolo in Roma— 
incontrò beffe , e derifioni enormiffime, e che nin- 
no vi fi converti . All' oppollto fcrive Aleflandro , 
che dopo avervi fitte grandiflìme converfioni , ebbe 
a fuggirfene per gli ecceflìvi onori , che gli facevano 
i Romani : Birnabas in Urbe Roma &c 9 cumque mul- 
ti ai Chrifìttm veniffent , & Barnabam fummè bonora- 
rent , b umana gloriò rejccld , ehm fugiens Roma exiit : 
O dunque non vide Aktfandro le Clementine am- 
pliflime carte , o le riputò adulterine ; il perchè fen 
guardò fin dal nominarle , nonché dal farne alcua^ 
ufo . 

Ritorno con ogni oflTequloa Monfignore d'Aqui- 
la , che con quefte parole lue: fi Ugge ma fe»$L*' 

Qx jb- 
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porta del Santo Jpofìolo difìefa da Ah 'JJ andrò Monaco 
Greco del Siflo , o del Settimo Secolo , la qual è piut- 
toflo panegirico , che (loria ; fa doppia eccezione all' 
Autore nollro , cioè lcpra I* età (uà , pofponcndola— 
fin al Settimo , ed anche forra la veracità con dire, 
che l'abbia fitta non da iltorico , ma da panegi- 
rica . 

Quanto all' età , quel Monaco f anno 478 fu pre- 
fitte in perfona all' invenzione del corpo di S. Barnaba, 
come attelìano i Bollandoli , e già fin d* allora egli 
aveva l' ufo della ragione , e gli anni della buona-, 
discrezione. Dunque le tratte egli fin al Settimo Secolo 
la vita 9 computati li detti anni della diferezion fua 
con li cento ventidue già trafeorfi prima di toccar 
il Settimo , doveva per lo meno contare cento e_* 
quarant* anni , ed ellere vegeto tuttavia , e di pron- 
ta memoria , quando egli compofe , e recitò quel- 
la fua Orazione ai Padri di Salamina : la qua) co- 
fa non è imponibile t ma efigge bensì qualche^ 
prova . 

Quanto alla veracità ; si Sermone di Alexandre 
fla compofto con molta gravità : tal è il fentimento dei 
Bollandoti . E certo li vede quel Sermone fenza ba- 
je , fenza amplificazioni , tutto femplice , tutto gra- 
ve, ficchè fembri piuttolto una Leggenda, che ub 
Panegirico • Per altro i buoni ragionamenti ad ono- 
re dei Santi fi fogliono comporre fu i fatti veri con 
le iìoriche migliori notizie , che trar fi pollano dal- 
la lor vita ; ben fapendofi , che le finzioni , e le 
menzogne provocarebbono i Santi a (degno, fe ne 
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fodero c.ipaci . Per ultimo, fc ciò che vide Aleffan- 
dro coi proprj occhj , non è fatto vero , nè vera.- 
Storia ; qual altra farà ella mai ? 

Non increfea al mio Leggitore Io fentire di 
nuovo l'Incognito di Vercelli a num. 33. dice, 
che io quadam malignitate , abbia contro del Cardina- 
le Bellarmini fuppolìo , che i libri di Clemente!» 
Romano follerò Latini . Ma dove ho mai fognata io 
tal cola? Quanto ivi fcriflì , lo ripongo qui : Ad Alef- 
Jandro Greco la diftanza dei paefi , e la fcarfezza de- 
gli efemplari , non effendovi il comodo della ftampa^. , 
tolfe /' agio di avere copia dei Codici Latini . Chi noti 
vede diretta quella ragion mia ad avvifare , qual fof- 
fe allora la difficoltà di avere nell' Oriente i Libri di 
Clemente comporti nell* Italia , non eflendovi l* ufo 
delle (lampe ; checche follerò quei Libri in Greco , 
o Latino , o anche in Barbaro idioma comporti ? 
Inezie fon quelle , e fortemente difdicono alla figa- 
ra , che fa quell'uomo , di Cenforc , nonché di Teo- 
logo , e d* Iiìorico . 

Ripiglia a num. 19. , e mollra di non intendere 
que* miei detti , cioè che nonoftante la rarità delle 
Scritture , avanti 1' Ottavo , folle nondimeno cele- 
bre , e notiflima anche fuori dell' Italia , la predica- 
zione di S. Barnaba agi' Italiani , e che maOimamen- 
te in Cipri già 1* avelie decantata Aleffandro fui pul- 
pito di Salamina circa il Quinto Secolo. A quelle 
parole mie 1' Anonimo fi oppone in atto di ilupore 
itravagantiflìmo , e dice : come va quella gran mara- 
viglia , che i Cipriotti ignoraflero le cole proprie , 

c 



ri6 L'ORIGINE APOSTOLICA 

e fapeflero le altrui , e che loro foflè nota , e pale- 
fe la venuta di Barnaba ncll' Italia , e fotte loro più 
ignota l'origine della propria Chiefa dall' ilìeflb Apo- 
flolo fondata ? 

Con buona pace rifpondiamo , che Iddio non— 
fuole lenza neceflìtà fjr miracoli : dunque fe mira- 
colofamente rivelò a Cipritfi , che la lor Chiefa fu 
da S. Barnaba inih'tuita , certo è , che di tal cofa— 
non ne avevano contezza fofficiente • E in fatti non-, 
potevano dagli Atti Apofìolici faper altro , fe non», 
che nella prima gita di Barnaba con Paolo a Cipri , 
fu tentata m vano con fegni , e con Miracoli la— 
convcrfionc di Elima Prefetto di quel!* Ifola. Quan- 
do poi vi tornò da folo , dice la Sacra Storia , che 
Barnaba navigò a Cipro , ma non dice , che vi giu- 
gnefle , e che vi convertifle alcuno . Affé V ilkilò 
Clemente racconta , che quello Apoftolo predicò in 
Roma , ma che non ordinovvi alcuna Chiefa ; per- 
chè niuno fu da lui convertito , e la converfione di 
Clemente fteflb , che ciò racconta , fi effettuò poi 
ne* viaggi fuoi Orientali . 

Di grazia m' afcolti I* animofiflimo Verccllefe . 
Dopo quel miracolo , che difcopn in Salamina il 
corpo di Barnaba , venne 1' occafione opportuna di 
fargli qualche panegirico ; e allora fu , che invefli- 
gandofi negli Archivj , apparveeo quelle SCRITTU- 
RE ANTICHE , cui il Monaco accenna , e dice di 
aver in effe ritrovato , che Y ifteflo Apoftolo , bor- 
rendo Citta , e Regni , giunfe a vangelizzare fin— 
Bei!' Italia , e fegoatamemc io Roma Città capitale 
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dell* Umvcrfo . TI che tutto leggeva!! anche nell'Opn- 
fcolo del Q.iinto , o Serto Secolo , dov'era eziandio 
clpre/Ta la venuta di S. Barnaba a Milano ; iìcchè 
nè ai Milanefi , nè ai Cipriotti folle mcliicri d'alcu- 
na rivelazione miracolofa , per tapere , che Barnaba 
. var.gelizzò nell'Italia, benché prima del miracolo , 
la Chiefa di Cipri ignorale l'origine propria manan- 
te dall' ilteflò Apolrolo . Quindi può ognuno com- 
prendere, fc dilli vero , quando diflì , che fin dal 
Quinto Secolo , o poco dappoi , già folle noto an- 
che fuori dell'Occidente, e in Cipri, V Italico di 
lui Apoiìolato . Quanto male fi affatica il Dialettico 
di Vercelli , per trarci in contraddizione fu quella— 
fetenza , ed ignoranza dei Cipriefi . 

. Nè punto meno irragionevoli fono le doglianze, 
che va egli fpargendo full* avere noi argomentato 9 
che fe Barnaba giunte nelT Italia , come eco* afficu- 
ra il mentovato Alcflandro , fia fpezialmcQte qua ve- 
nuto a noi • 

lo ragionai in queflo modo , il quale panni af- 
fai concludente , ed efficace . Se volete , eh* egli ve- 
nendo dall' Oriente a Roma , niun'altra Città, fuor- 
ché Roma Iterila , abbia egli vifitata , ciò s' oppone 
al tetto di Aleflandro Urbes omnes , & regione* per*- 
gravit , donec Romam venerit , Urbem omnium maxi' 
mam . Ma le vifuò egli tante Città fuor di Roma— , 
ceno è , che in una tal votazione ampliffima s' an- 
no d' includere quelle Città , le quali ce ne inoltra- 
no molti , e grandi indizj , velliggi , e monumen- 
ti 9 e fogolarmeote 1* lnfubna , e la Città no- 
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Ara , dove militano prove incomparabilmente-» 
maggiori . 

E' vero , che AlefTandro non ifpecifica veruna 
paefe dell* Italia , eccetto Roma , daddove fi fa tor- 
nare l' Apoltolo neir Oriente. Ma la narrazion pre- 
via di Aleflandro fletto ne avvifa , che Roma fu la 
Città luprema , dove egli giunfe in quel fuo Occi- 
dentale cammino • La ragione poi del non aver egli 
contate ad una ad una le parti dell' Italia è molto 
luminofa , e chiara ; perchè in un breve panegirico, 
dovendoli compilare gli encomj fuoi principaliflìmi , 
l' Oratore giudiziofamente volendo dar luogo alla-, 
narrativa di quelle cofe , che fece Barnaba in prò 
della Patria , e della Orientale fua nazione , gettò 
di fuga un penfiero alla rimota Italia , tutte ristrin- 
gendone le imprefe ad un periodo , in cui fra le-» 
Città tutte legnalo nominatamente la Capitale dell' 
Impero . Giovi ripetere interamente la parlata di 
Aleflandro : Barnaba* ab Antiochia egrejjus , Urbis 
•mnes , ac Regione* peragravit , Cbrifìi evangelium^ 
ìongè , latèque diffundens , neque prius deflitit , quam ad 
Urbem Romani omnium maximam vtnerit . AI medefi- 
mo fentimento s* accolla il Papebrochio , XI. Junii 
fol- 429. num. 25. Excurfui ifli in Europam favet in- 
tervallum temporis , quoi inttr Barnaba mifftonem An- 
iiocbiam , & Pauli reditum ex Arabia potuit intercef- 
fiffi , quando jam feitur tres ibi annos egijje Paulum 
antequam afeenderet Jerofolymam , & Barnaba occurrt- 
rtt tum forte Alexandria regrejjo , ut deinde Antio- 
cbiam tum to repetcret . 

Chec- 
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Checchefufi , per verità noi abbiamo già fuperato 
un gran punto con aver introdotto Barnaba ridi' Italia, 
c ben anche con la feorta di quelle Scritture , che 
e rano g'à antiche fin nel Quinto Secolo , in cui vi- 
veva Aleflandro . Era quefio veramente il paflo più 
arduo , e dai noftri Avverfarj difputato a tutta forza 
per allontanare 1* Aportolo dall' Italia , e cosi da Mi- 
lano efcluderlq • Il Baronio ltcffo , che nè allora-» , 
ne mmai lo ToftYc in Roma ; tuttavia in Milano ce lo 
ammette indubitatamente . La Temenza di etto Car- 
dinale ripete , e la fegue Baldovino Giugni in Adi. 
A poli. Cap. 15. Verùm Barnabam in Liguria pradi- 
caffè , nobiliffimamque Mediolanenfem Ecclejìam erex'tf- 
fi y longè latèque Cbrifìi Fidem feliciter propagale , fir- 
ma tradii iones , ejufdtmque Ecclefm monumenta compia* 
rium Scriptorum tefiimoniis confirmata fidem ccrtam, & 
indubitatam faciunt . 

Contuttociò perfide il Vercellefe nella fofpezìo- 
ne fua ( ma contra il polle fio delle Tradizioni pò* 
co , e nulla vaghono i fofpctti ) che quelle iite/Io 
earte, le quali erano ANTICHE fin nel Quinto, fo(- 
fero copie delle Clementine già adulterate nel Se- 
condo Secolo . Rifpondo coi Bollandoli loc. cit. , cl* 
ciò ferva di Epilogo al prefentc Articolo. L'Ora- , 
?ione di Aletta ir J ro , c le Tcritture da lui prodotto 
intorno la Teoria, del noi irò Apollolo nell'Italia, de- 
gne fono di tanto maggior Fede , quanto che non di* 
pendono da Clemente Romano. E per verità, come 
mai puoi elTere copia ciò , che all' Originale total- 
mente ripugna? Notili bene ciocche leguo adire. 
; R Clc- 
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Clemente fa venire Barnaba nell'Italia in guifa 
di mercatante forestiero , che narri le dottrine , e i 
miracoli , cui ilava predicando , ed operando il Mef- 
fta in Gerusalemme : il fa v<mgelizzare in tempo , - 
che non era Apotlolo , ne fegregato , uè canonica- 
mente eletto a tale ministero , pnraachè mori Ile il 
Salvatore , e prima , che fi aprille la miflìonc allo 
genti . Dice 1* itteilo Clemente , ciocché poc'anzi ri- 
toccai ,• che Barnaba in Roma capitò malamente; 
che vi fu ricevuto con un concerto di fitchiatc , e 
Svergognato, e dento in guifa cT un uomo barbaro, 
forlennato , e che niuno gli prellò fede : ridere homi' 
tiem , ac ff et nere : ex uno eonfenfu , indifciplinato ore 9 
vmnes fiumi rifum dedere : incutere ei verecundiatn^ , 
bm bai umque , & infante mentis eum adclamantes &c. 

All' oppolìo quegli Scrittori antichi predò di 
AleiTandro , narrano la gloriola commozione de* Ror 
mani in applaufo di S. Barnaba a fegno tale di aver 
egli dovuto fuggirtene per tema d'cilervi idolatrato: 
cutnque multi ad Cbriflum veniffent , & Barnabam^. 
fummè bonorarent , bumand gloriò rejefld , clam fu- 
giens Rumd exiit . Anzi neppur uno degli Autori fin' 
ora da me prodotti può dirli imitatore di Clemente; 
, perocché gli fono tutti apertamente contrarj nella-, 
narrativa . Seguono efli la diferizione di S. Luca— ; 
indi foggiungono,che dopo la morte, e l'alcenfion del 
Signore , Paolo eoa Barnaba divinamente allumi all' 
Apollolato , dopo varie imprefe , venne il Secondo * 
recare agi' Italiani il Vangelo • 

So , che il noftro Opufcolo cita una lettera di 

Cle- 
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Clemente , in cui egli racconta la Tua converfione t 
ma è perita della lettera; nè pollo credere, ch'ella 
fia V ilieiro Libro dei Piaggi , e delle Ricognizioni 9 
la di cui narrativa tanto ripugna a quella dell'Opti- 
fcolo , come s* è detto . Per altro noi infittendo alla 
gran Malli ma , rifondiamo nel 1' Attore 1' obbligo dì 
provare , che i noilri Teltitnonj fienft da Clemente 
ingannati, c che le Clementine foflerfi già affattu- 
rate dagli Eretici anche in quella parte iitorica , la-, 
quale niente importa a quella eresìa . La mera % e_. 
nuda fofpezione del Vercellese non fa morale cer- 
tezza fofficiente a frauovere dal fuo pofleflb la Tra- 
dizione , avvalorata co» tante prove , e con tali , e 
tanti Monumenti già cfpolli , e da foggiugneriì nel 
procreilo, i quali fidem certam 9 & ' indubitatam furiant . 



i 3 i L'ORIGINE APOSTOLICA 



Ss pone alla cenfura il te fio dell* Apocrifo 

Doroteo . 

CAP. Vili. ARTICOLO I. • 

PUÒ taluno replicare , che febbene non fienfi re- 
golali i noiìri fulle Clementine , da cui tanto 
alieni , e difcórdevoli fono ; poflòno in ciò aver fe- 
guita la mala guida del Doroteo, e d'altri tali, cui 
vanno concordi . Ma noi diamo faldi lulla nolìra— 
cardinale Maflìma del carico ftmpre ingiunto agli 
Avverfarj di far collare , che gli Autori di nome in- 
certo fieno in quella parte erronei . Pure confidali 
nella giutlizia di quella canfa , "allumiamo in noi 
fkflì l'obbligo di provare, che nè il Doroteo, nè 
altri fuoi pari abbia nella Tradizione di S. Barnaba , 
cagionato vcrun fallo. Suppongo per cofa nota, che 
quando fi dice Autore apocrifo , debbafi intendere»» 
un autore non fallò , non erroneo , ma di nome in- 
certo , o fuppoflo ; benché ila vera , e certa la lua 
dottrina . 

A S. Doroteo Vefcovo di Tiro , eh' ebbe la-. 
corona del martirio 1' anno 56*2. , fu aferitta quella— 
Sinopfi col titolo dei Sedaniadue dilccpoli inferì» Tom, 
III. Bibt. PP. c art. 417. ove cosi : Barnabas cum Pati* 
lo Verbi Dei minifler conflitutus primùm Roma Chri- 
flum preedicavit ; poflea Mediolani Epifcopus faò~Ìus e(ì * 
Cotale operetta fi confegnòdal Bel Iar miai al ruolo degli 
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apocrifi , cioè di quegli Autori , che fono , come,* 
dilli , d* inceno , e finto nome . Ma dico io , e s'at- 
tenda bene , fe dico vero : L' infinito Doroteo ferii- 
fe nel Selto Secolo, Probo , & Pbiloxeno Cenfulibus , 
come vi Ietterò a chiare note il Caveo , e il Lab- 
beo , cioè l'anno di noftra falute 525. L'Orazione 
di AlelTandro Monaco , fu recitata , come e' avvifa- 
no i Bollandilti , fui fine del Quinto ; dunque non 
potè egli aver letta quella Sinopfi , cui il Doroteo 
compole 1* anno 25. del Secolo Sello . E ancorché 
voglia fi quella Orazione riferire al Scilo, cioè all'età 
del Doroteo ; certo è , che Alcflandro nel citare le 
SCRITTURE ANTICHE , non può intenderli t 
che allegar voi clic 1' autorità d' un fuo coetaneo. 

A liberare il Doroteo Aedo dalla taccia d' infe- 
dele in quella parte, io propongo le due Maflirac-» 
di S. Agoflino , e del Cardinal Bcllarmini . Infegna 
quelli primieramente , che benché fia apocrifo un.* 
Autore ; non perciò abbia da riputare falla ogni 
cola , eh* egli dice . Le carte di Clemente, tuttoché 
adulterate dai Novatori , fi allegano pure comune- 
mente da' Santi Padri in quelle parti , che fono con- 
formi alla Criltiana generale dottrina . Anche il Ba- 
ronio nei fuoi Annali fgrida quel mafeherato Vefco- 
vo di Tiro ; ma poi lo adduce in teftimonio della— 
Tradizion no lira ; perchè lo conobbe in ciò veridi- 
co , e alla pubblica fede , e fama concordiamo . 
Cosi r autore del Catalogo iìampato dal Muratori, 
cita il Doroteo , attefochè lo vide uniforme alla-, 
perfuafion pubblica di quel Secolo . E per verità , 
« quan- 
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quanto alla vifira d^i Romani non 1a inventò il 
Dorotco , eflendolì già enunziata nelle ANTICHE 
SCRITTURE appo di Aicflandro Monaco. E quan- 
to alla preddicazione fatta a'Milanefi ; ora io fono per 
dimostrare con la penna di S. Agoftino , che nep- 
pure in ciò debba temerli verun inganno:. 

Non c'è dottrina tanto falfa, che non abbia in 
fe qualche mefcolamento di verità : Nulla eft tatti— 
falfa dottrina , quee non aliqua vera intermifeeat . S» 
Augull. Evavg* qua/i. lib. 6. q 40. II punto (la in fa- 
per cooofcere,a qual fine ordita fiafi la fallita; per- 
chè nel rimanente ogni falfario procura a bello Au- 
dio d'inorpellare le menzogne , con inteffervi molte 
vere, e più credibili cofe. Nè s* ha da credere, che 
sbbia voluto accrescere fenza prò, il perieolo d'cÌTervi 
colto in bugia , maflìmamentc in cole di puro fatto • 
Dunque le falle aggiunte Itene , che fi fanno dagli 
Eretici, comprovano la verità in quella parte, che 
nulla concerne all' eresìa » 

Ciò premetto , il Cavee* y il Labbeo , il Pape- 
brocchi© , e il Quiens fpiegano ampiamente il mo- 
tivo % eh* ebbero i Novatori di manipolare quella Si- 
nopfi , e d'infignirla col nome del Santo Martire, e 
Vefcovo di Tiro • Fu Io feifma dei Greci intefi 
a provare , che la loro Chiela di Coftammopoli in__» 
antichità vinceiTe la Romana , e che quella fotte già 
(labilità dall' Apoftolo Andrea atTai prima , che Pie- 
tro giugnefle a Roma ; donde coloro pigliavano an- 
fa d' inalzare la Bizantina fopra di tutte. Qu'm bac oc- 
iafione confetti fint fub Dor#k*i nomine hi Commenta- 
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ti) , tjemo frudens dcncgabit . Huc fpcttmt , qus ad 
Sedis Bizantina dignitatem evebendam auttor nofier Do- 
rothGus fabulatur • Cave , Bollani. 4. ^««/i /» vita San- 
cii Metrofanis. 

Niente aveva, che fare con le premure dei Gre- 
ci , che fotte Barnaba , o non - fotte mai giunto a-. 
Milano . Piuttolto adunque con S. Agottino s'ha d'in- 
ferir il contrario ,, cioè , che il palliato itopoltorc , 
er dare all'opera fu a un poco di buon colore, ab- 
la 11 ud iato d' ime (Jervì quella Tradizione , veden- 
dola a quei tempi accreditata , plaufibile , e polla fuor 
d' ogn i con t rovcr lì a D' altra maniera quel fautore» 
dei Greci avrebbe tradita feioccameme la propria^, 
ùaóla , am ini nude* vi menzogne affatto inutili , ed an- 
che facili a'Tedarguirff ,:e cosi fereditare la iblhnza, 
c 1* importanza maggiore di tutta l* Opera . Dunque 
( e ciò iìa la conchiu l'ione ) prudentemente non dob- 
biamo temere , che neppure il Catalogo del Murar 
tori abbia errato net citare in quella particella il Do- 
rotco ; nè che quelli abbia voluto fingere S. Barna- 
ba vangclizzante in Roma , e molto meno quivi in 
Milano : non qui ; eflendo inverifìmile una finzione 
non proficua , anzi perigliofa , riguardo al fine del- 
lo feif matico fingitore . Non là in Roma ; dove ri- 
fultava già dalle SCRITTURE ANTICHE , innaa- 
zichè quel Doroteo fittizio nafeeffe • 

! 

I .... . 

« 
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Censura degli altri , che s intitolano 

apocrifi . 

CAP. Vili. ARTICOLO IL 

A parto a parto il Vercellefe va battendo la riti- 
rata , e fi riduce a fofpcttare , che di quella, 
eh' egli chiama prùdighfa favola, fc il Fimo inven- 
tore non fu Clemente , nè Doroteo , lo latà Itato 
V Ippolito , o Flavio Deliro , o Girolamo , tutti e 
tre fpurj , apocrifi , adulterini . 

Quanto al primo ; fu l' Ippolito Vetcovo di m- 
to verlb l'età di Origene : le lue compolizioni li 
leggono nella Biblioteca dei Padri , piene di gravita, 
e di fublimi dottrine . Ma quella, che dtl Baron.o 
ft allega né! martirologio in favore della Tradizion 
nortra? non fu nè Ciani pata , nè meno indicata da^ 
veruno mai . La vide il Baronio frai Codia deLS« - 
leto in idioma Greco coli' iltcrtìflìrno titolo, che li 
ha nel Doroteo Synopfis de LXXIL Difcipults Domjr 
ni i il perchè fi reputi una ilella cofa folto nomidi- 
verfi . Ciò dico per arterzionc del Labbe Script. bccL 
Tom. I :p*k< 800. , il quale ne alficura di averla coi 
propri occhi vedutale a puntino eùrninata, e che 
in realtà fia l' ifierttflima cofa del Doroteo , mìni vi- 
ietur diflinchm a Synopfi Dorotbai : ficche ha fover- 
chio discorrerne fopra ; dovendo la nfpolta , che te- 
ci fui Doroteo, accomodarfi anche all' Ippolito; giac- 
che 
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chè amendue fono la medefìma Sinopfi con doppio 
nome potìiccio . Niun autore mai nominò quel mi- 
ntifcritto d'Ippolito, eccetto il Baronio : perchè elfo 
Cardinale lo giudicò in quella parte degniffima di fe- 
de , checche altri ilato ne fia il vero compofitore. 

Con più brevi parole foddisf.ircmo , chi dubiti 
( benché niuno abbia. mai promollo tal dubbio ) che 
la Tradizione di S. -.Barnaba fcaturifle da Lucio Fli> 
via. Dcfìro , Barcellonefe . Fu quelli amiciflìmo dt S. 
Girolamo , che gli dedicò il libro de Scriptoribur 
Ecchfiafìtcis . Dopo il Secolo XIII. fi fe comparire 
un piccolo Codice intitolato Flavio Dextro , dove all' 
anno 34. Ila cosi fcritto, come io volgarizzo S. Cap 
fu dopo S. Barnaba terzo Vefcovo di Milano . 

Non entriamo qui a contendere fu!Ia veracità 
dell' Opera , nò dell' autore : a noi bifli il fapere , 
dal Bivario , il quale con un groflò Volume fi affaticò 
di far credere , che fia quel detto, di cui parla S. Giro- 
lamo, Dexter nofler omnimoàam bifìoriam texuit , quim 
nundum legi 9 balìa, ditti, fapere che elio CoJ.ce Flavia- 
nò giacque incognito, e nafcollo finalSecol XIII. Dun- 
que niuno deinoltri Autori, i quali furono di lunga pez- 
za anteriori a quel Secolo, può dirli copiatore di Flavio. 

Ricordiamo qui opportunamente , che il Catalo- 
go d^l Muratori non cua Clemente , li di cui nar- 
rativa infatti non s' accorda con veruno : bensì alle- 
ga Doroteo , e Girolamo a Cromazio . E poiché 
del primo len è trattato a fufrieienza ; ora palliamo 
a farne del fecondo qualche efame. Convengono col 
Labbeo i migliori Critici, che l'Autore di quello ferie- 

S 10 % 
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to , che va col nome di Girolamo , di Cromazio , c 
d'Eliodoro (li -antichiliìrao . Alcune di clic Ietterò 
fona rcgillratc da Maurini i e > da. ogni altro Collet- 
tore fra le vere cane di S. Girolamo. QuJan;u. , 
attefochè non corrifponda alhj Itile di quel Dator 
elegantiflìmo , fu meda in un. regilìro a parte. 

Ma anche intorno a quelle , tutta Ja difficoltà 
verte full' incertezza dell' autore : .<fui qual punto io 
torno ad avvenire. Altro .è ^>niié' ira Libro con-, 
tenga dogmi faJfi ; altro è y chi; il nome del Com- 
pofitore fia apocrifo, cioè fìnto, o vogliam dir po- 
~ iliccio . Chi non la l' uianza dei Greci feguitata poi 
anche dai Latini , di aflumere: il nome , c il carat- 
tere di qualche perfona illultre , e per via di lette- 
re , di apologhi , dialoghi , difputazioni ec. ( ciocché 
fi ufa nei drammi , e nelle feene ) fpiegare al pub- 
blico buone , ed anche divine infallibili dottrine ? 
Il punto della m-.ggior importanza fi è , che le co- 
fe nel Libro contenute fieno vere , e conformi alla 
tradizione dei Tadri , e non difeordi dalla fede pub- 
blica . S. Antonino , il Baronio , Vafqucz , Siilo Se* 
nele , Melchior Cano , Pietro Canifio prelTo il Lab- 
beo s' accordano in dire , che quelle pillole fieno di 
buona mano , ma differente da quella di S. Giro- 
lamo . 

II punto fta , che quella pifiola , dove Gerola- 
mo parla di S. Barnaba , manca in tutte quante le_* 
edizioni ; e non s' ha tampoco nei manuferitti della 
noflra Biblioteca , la quale ne conferva dell' iftetfb 
Dottore parecchi Codicj , e belli aliai . Perciò noi 
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fuppJiGtiia-mo chiccheffia. ite frrpia fupgerifl? qualche 
indizio . (Ma non farebbe poi quella la. prima Pillola 
di S. Girolamo , che fiali aftauo imarrita • Quante 
ne accennano i Maurini nell' indice earum , qus pe- 
rìerunt ? E chi mai può accertare , che quella fimil- 
mente;, la quale del noflìro Apoliolo xlilcorreva in— 
conformità della Tradizione , non ila di quelle da_ 
Girolamo ferine ai raedefimi Eliodoro , e Cromazio, 
t quali fi coniano tra le vere r e genuine; ma mu- 
co fa adirne il contenuto? Non dubito io, che fe 
tal lettera fi folfc.. veduta dai favj- Ccnfon , V avreb- 
bono almeno ind ; cau : fra quelle altre , le quali fono 
di autore incerto . Provi un poco l'acuto Yercellc- 
fe , come egli è precffd dover fuo , provi conclu- 
dentemente, quelle doe fffenziali cole v cioè che quel- 
la pillola non.folTe di- Girolamo , e che in le conte* 
nelle favole, e cole raen vere » Trattanto la presun- 
zione Ila per noi , che debba!! annoverare fra le car- 
te legittime del Santo , finché coli* il te Ila carta al!a~. 
mano , non ci fimoltri la dillonanza dello Itile, e 
che dal contelìo , .e -dalla ripugnanza intrinleca delle 
Colo r.on-] rilpleoda la falfità palp.Me; maflìraechò 
che queila parte, d'ella lettera va conformilfima alla 
Traditone proveniente di principio immemorabile» 
. Che le taluoo voglia poi anche folpeture , che 
41 CompofHdre,deLCat3logo Muratoriano, il quale cita 
quella ;puU)l» , teli' tbhia, egli meieiìriro ' fognata-, ; 
potrà temerti ezitndxy, che tutlla^frenn fittizie anche 
le altre del medeiìmo Dottore r Je quali s* allegano 
dagli autori; ma non- irafrarux. La ragione poi dei 

S 2 non 
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non eflerfi riè mero accennata fra le differle , fu , per- 
chè quel Caratano del Muratóri; il quale ne l'addi- 
tò , comparve aliai dopo 1* edizione di S. Girola- 
mo fatta dai Maurini : oltrecchè non tutti portano 
vedere, ed oflervar tutto , e lpczialmenre qudle_> 
picciole notizie, che* lortono; dai menufcrwti , e 
conlilìono in due , o tre parole , come in quel 
Catalogo la citazione di ella lettera a Cromazio . 

In Comma delle tomaie io ito Tempre alla^ 
Mafiìma . Coteitc oblazioni fi rifolvono in folpe- 
zioni mere , in frivole, conghietture , in dubbiuzio- 
ni per fe non valevoli tutte inlleme a fondare pro- 
babilità foda , nònchè quella morale certezza necef- 
fariflìma a poter escludere dal poflertb la Tradizio- 
ne . Mi avvanzo ad aderire : quand' anche inverfa- 
re^ fi voglia ogni legge , e nel polleirore fcaricar il 
pefo degli Attori di dover ad evidenza provare il lo- 
ro allumo , (limerei di avere io provato a lufficien- 
za , che la Tradizion noflra fi derivi non da lalfo , 
ma da immemorabile principio , che è il titolo mi- 
gliore , che polla mai defiderarfi 

Di quello , e degli altri due Articoli precedenti 
la follanza io qui compilando, fvò conlolarmi di ave- 
re ornai purgati in primo luogo i Cataloghi dei noftri 
Velcovi dall' accufa, che fieno copie di qucll* apo- 
grifo , od affatturato S. Clemente , dal quale total- 
mente difeordono . Ed è quello il gran punto da- 
tenerfi altamente mTo nella memoria. Perocché a_. 
ben confideraryi ; che -gioverebbe, ancorché tutti col 
nofiro S. Ambrofio , i Padri , e i Dottori del Terzo, 
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c del Quarto Secolo teftificaflcro la Tradizione di S# 
Barnabu?$tfe dovefle poi militar Tempre l' ilìella fof- 
pezione , che 1* un dopo 1* altro , fienfi da Cleraea- 
te ingannati tutti ? 

Godo altresì di avere difefi in quefìa parte da^ 
ogni foipctto di erronei l* Ippolito , il Doroteo , o 
chiunque altri fotto quelli lìeflì nomi , abbia fervi" 
to di norma al catalogo Muratoriano , che li nomina 
fegnatamente . M'è cara fimilmentc , e giocondiflìma 
•xoia i' aver dato a conofeere , che di quella a Croma- 
fcio ignota lettera nell'iireflò Catalogo citata in rinforzo 
della Tradizione , debba tenertene buon conto , finché 
l'avverfario non adempia l'obbligo fuo di inoltramela 
innegabilmente falla , o adulterina non tanto nella in- 
titolazione, quanto, ed adai più nella folìanza delle co* 
fe cnurziate . Ciò lhbilito , chi mi vieta d* inferire da- 
gli Apogrifi lìeflì così ripurgati, 1* antichità della Tra- 
dizion nollra già pubblica , già collante negli ahi 
Secoli dell' Era Crilhana ? 
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T{tfpofla [itila incertezza dell' anno \ 
in cni venne S. Barnaba 
. - neir Italia . 

i 

■ - 

CAP. Vili. ARTICOLO III. 

i 

• 

QUivi il Vcrccllcfe torna a provocare tutti in— 
•con'traHdkorlo i noiìri Teftimonj , per confoa- 
"dergli infiemè -tutti . Dice , che S. Clemente 
conduce Barnaba Dell' Italia innanzi la morte dei 
Salvatore , e che 1' autore dell' Opufcolo noitro il 
fa venire bensì dopo la morte , e I' afeenfiooe di 
CrHìo , ma avanti la congiunzione di Paolo con Bar- 
n;.bi , e che #Ii ahri amori pur noliri pofpongono 
tale venuta alla Pepara/ione , che fi fece tra Barna- 
ba, e Paolo in Antiochia . Su. quelle discordanze de- 
gli autori a num. 6%, il buon Vercellefc fi mo lra.. 
tutto pieno di compatitone , per averci dall'Italia-, 
bandito irrenntììbilmente l' Apotìolo , e fi pente per 
fino d* eilcre coi fuoi argomenti divenuto il terrore 
dei Milancfi . Pìget me nimium effe terrificum . 

Ma lo fpirito dei Milanefi non fu mai di tem- 
pera sì molle , e delicata di lafciarfi atterrire per si 
fatte ombre , le quali ben olTervate, con quanta facilità 
contro lui fleffo pofeia fi ritorciono • Egli a »«. 4<>. ac- 
cenna le varie opinioni circa il tempo , che S. Pietro 
venne a Roma , fe ncll* Impero di Claudio , o di 

Ne- 
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Nerone , dove il Bellarmino col Pagio fanno l' ilìefla 
pugna , che fi fa quivi per S. Barnaba. La difputa, 
Signor mio , lulla circottanza del tempo non ferifce 
la loft;:nziale verità del fatto . Qual cofa più certa , 
e più infallibile di quel, che fia la morte del nollro 
Redentore ? Eppure I' anno , in coi avvenne , vien_ 
dibattuta fra gli Scrittori , tantoché Nual AlelDndro 
venti fentenze ne addita» e tante per appunto, 
quanti fono gli anni tra il ventèlimo primo dell' 
Ipcarn izione , e il quaramelìmo fecondo della Re- 
denzione . Aggiungo , che la morte del Signore fu 
una fola ; ma la venuta di S- Barnaba fi potè repli- 
care , come infitti vanno i mentovati autori difpu- 
tando, te Pietro abbia più d'una volta viiitato Roma, 
conforme 1* ufo degli Apolloli Paolo , e Barnaba^, 
enunziato la S. Luca: Revertentes vifttemus fratres , in 
qutbus pradicivimus Verbum Det . 

Il tottiliifimo di Vercelli fi affatica in vano di 
trovtrci in difparilà , dicendo, che l'uno fia artico- 
lo di fede Divina , e 1' altro nò . Ma dico io : 
la contraddizione fulla circostanza del tempo non-, 
toglie la folìanza dell' Articolo ; d* altra maniera , fc 
l'una controverfia involgere l'altra, non larebbc dog- 
ma di Fede Divina ; perchè nemmen Iddio può fa- 
re , che V ideila cofa all'ilteffo tempo fia , e non fia. 
L'argomento bensì militerebbe in calo , che provar 
fi potelTe l' impodìbilità di ellere venuto in alcuno di 
quegli anni , che fi enunziano dagli autori . Ma Ipe- 
zialmente dopo la partenza d* Antiochia , pare anzi 
incredibile ( come proverò al Cap. 15. art. 2. ) che 
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fìafi Barnaba Tempre tenuto fin alla morte in Cipro ^ 
fcnza mai paflfar oltre ; né verun altro paele dei 
Mondo ci fi moflra fuor dell' Italia , dove g'.to egli 
fiali a vangelizzare . 

Ecco la regola del Card- Bellarmino da tcnerG 
in quello , e in altri confimili oli „ Come la dilcor- 
„ dia degli Autori è indizio certo di Llfità ; perchè 
„ o 1" una parte, o l'altra eflTcr dcbbe neceirariamen- 
„ te faìfa ; cosi la concordia è legno di verità mani- 
feflilTimo Itb. 2. cap. 5. de Rom. Pontìf. Dunque 
poiché gli Autori rteiìì , che nella fpeefìcazione dell' 
anno diìcordevoli fono , convengono tutti nell'alTeri- 
re, clic Barnaba in Milano abbia eretta la Chicfa,e 
Ja Cattedra ; in quello generale confenfo fi fonda una 
tale iìcurezza da potervi ognuno ripofare quieto fa- 
viamente . In fomma le nonoftante l'incertezza dell' 
anno , ila un dogma di Fede Metafifica , e divina ; 
non lo vedere il perchè non porta vie meglio fuflìderc 
un Articolo di mera fede illorica , Eccle Gallica . 
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MOKUMEKTI AKT1CHI 
in prova delia Traditone . 

CAP, IX. ARTICOLO I, 

BEn in acconcio ritorna quivi quell* avvertimen- 
to, che ai Padri del Tridentino Concilio pre- 
dicava il Major ani , ed io pure l'indicai nella ge- 
nerale Maflìma, cioè, che le Scritture fi poiTono af- 
fatturar nafcollamcnte ; ma non così i Monumenti di 
quelle cole, le quali in pubblico (biennemente fi pra- 
ticano da E ce le ria (licite perfone nel colpetto dei Fe- 
deli . Tali , per appunto lono i Monumenti nofìri , 
che in rinforzo delle Scritture vogliamo qui efibire; 
onde infiememente rifuhi , che la Tradizione di S. 
Barnaba - non fu- predo degli antichi Milanefi una... 
femplice cognizione bòrica , legnata foltanto a me- 
moria dei polccri nè mai fu ella Iterile oziofa , ma 
operativa fempre , e feconda di fmgolare culto , e di 
fpeciali&raa divozione verfo di lui . 

t H ; ♦ -» ; * • i- : ' . * ' 
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PRIMO MOKUMEKTO. 
■ // dì Tiedici di M*y%6 ' 

OGn'anno nel cfi 13. di Marzo, volgarmente il 
TREDESINO, rinuovaiì la memoria di quel fau- 
ftiflìmo dì , nel quale .entrò S. Barnaba in Milano ad 
annunziare l'eterna Salute. Nella Chi e fa di S. Dio- 
nifìo fuori dell' antica Orientale Porta con grandiffi- 
roo concorfo dei Cittadini fi pianta una Croce mal 
lavorata , verdiccia , e noderoia in fegno di quella , 
che giuda la Tradizione vi alzò S. Barnaba nel dar 
principio alla predicazione . Si pone altresì a can- 
to della Croce la Statoa dell' Apoftolo in atteggia- 
mento da predicatore . Evvi plenaria indulgenza , e 
fìngolarmente nota il Martirologio Ambrosiano , che 
vi fi celebra la Meffa , e V Officio di S. Barnaba cotu, 
rito doppi» ; perchè in tale giorno egli erejfe auivi leu. 
prima Croce . Sta incaftrata nel pavimento r ilcrizio- 
nc , che ciò tutto fpiega . Elio Tempio in origine fu 
dedicato ai Salvatore, ed ufficiato da Canonici, i qua- 
li con l' ittelTo titolo Canonicale furono a S. Barto- 
lomeo traddotti , e vi fottentrarono i Monaci ; final- 
mente fu ceduta la Chiefa ai Padri di S. Maria dei 
Servi. Vedi i noftri Paflcggi Storico -topografico- cri- 
tici . 

Di quello Monumento il Vercellefe ne parla» 
con molta concila , dicendo , che per rifguardo al 

Tre- 
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Tredeftno non avvi memoria , che pafli il Decimo Se- 
colo . Pare a voi , che otto Secoli non badino su» 
canonizzare qualfivoglia Tradizione , maflìme quan- 
do ella procede da immemorabile principio ? Oi 
grazia meco riflettali : Se in alcun luogo della Fran- 
cia , o delle Spagne , o d' altro verun paefe , dove 
non s* abbia Tradizion alcuna , che quello Apoftolo 
ila mai colà capitato , fi volefle introdurre tal novi- 
tà di celebrarne la di lui venuta con quella pompa- 
di facrc ceremonie , la quale fi ufa qui ; ben giuilo 
motivo s* avrebbe di fgridare , e dileggiare quei po- 
poli come diffennati,e folli. Dunque una delle due; 
o fi vuole a bel diletto immaginare contra il telto 
d* Arnobio , e di Tertulliano da noi citato , che ab 
antiquo tutto Milano folle impazzito ; o s* ha da am- 
mettere , e confettare la perfrufionc degli antichi fci- 
miflìma , coflantiflima , che quà recato abbia il van- 
gelo S. Barnaba , e che perciò gli antichi abbiano 
voluto fegnalarne il giorno, e il luogo con tanta, e 
si vaga celebrità , ed anche in marmo fcolpirnc 
memoria del (ito , in cui s* inalberò il veffillo della 
falute , e dedicarne al Salvatore la Chiefa , ed ono- 
rarne in Comma l'annivcrfaria commemorazione, eoa 
Statue , con Offizio folenne , con indulgenze , con— 
fontuofe muficali armonie : le quali cole con le al- 
tre , che ora foggiungo , non è facile inventare , e 
fingere , ed o! tentare al pubblico , c fare , che fie- 
no anche dal Clero , nonché dal Popolo ricevute , c 
al maggior fegno venerate , come furono querte per 
lo fpazio di otto Secoli; le pur afcoltUma l'Avvcrfa- 

T 2 rio 
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rio noflro in ciò almeno , che riguarda il foflanzia- 
Ic di tal funzione . 

Nella Sinopfi dei Romani Pontefici , in fronte 
all' Apparato della Storia dei Concilj , Ci legge cosi: 
SjrMtts Petrus , ut vetus fert Tradith , die decimi^. 
ùflava y attuari i Urbem ed ingrcjfus . Condderi l' Ano- 
nimo quelli due ingrelfi , l'uno, e l'altro affi fi al 
rilpcttivo di: Pietro, che entra in Roma nel 18. di 
Gennajo , e Barnaba in Milano nel n. di Marzo: 
nmendue s' appoggiano lulla Tradizion antica , ut 
vetus fert Tradith . Alla Tradizione dei Milanelì egli 
ileflo concede otto Secoli . Se di tale antichità noti 
fi appaga , terrà egli dunque in pronto , per la Tra- 
dizion dei Romani , qualche ferino fuperiore al De- 
cimo ; onde il preghiamo ad cftbircelo. - 

. SECONDO MOKUMEKTO. 

Il Fonte dì S. Barnaba. 

L'altro più plaufibile Monumento è S. Barnaba^ 
al FONTE . Per fede a noi provenuta dai mag- 
giori , 1' ApoQolo quivi mondò i primitivi Crilìiani 
col Sacramentale bagno. Ciò marcano tutti ad uno ad 
uno gli Annali della patria , F Alciati , 1* Opicelli , il 
Bofca, il Bafcapè, il Puricelli , e lì Pucinelli nel Zo- 
diaco Milanefe pag. 19. „ Nel giorno della Rilurre- 
* w zione di Noftro Signor Gesù Criito folevano col 
„ Popolo , c con folennità fare le divine funzioni : 
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'„ tal ufo rcflò ai Canonici di S. Giorgio Magnifi- 
che dirnoftrazioni ne diede il Cardinal Fedrigo Bor- 
romeo , che volendo battezzare qualche Ebreo più 
(biennemente , andava egli con ProcefTione al Fon- 
te di S. Barnaba : dal quale anche gli Arcivefcovi, al- 
lorché vengono alla Sede , fogliono prendere le mof- 
fe, e gli aulpizj ; abbenchè fi veltano pontificalmente 
nella vicina Chiefa di S. Eultorgio, come più capace. 
Nel giorno di S. Barnaba ad etto 1 Fonte la Città noilra 
Fcc. ,na conviene con le Univerfità delle Arti : funzio- 
ne prelcritta nello Statuto vecchio, e fole vali f ir an- 
che nella Naborriana, dov' è il Capo dell' Apollolo, 
offerendovi la detta Città lire cinquanta, dette terzuole. 

L* Anonimo num. 45. fottilmente ci obbietta il 
teflo di Monfignor Bafcapè , il quale dice „ eflergli 
„ fpiacciuto vedere quel Fonie , dove Barnaba , ed 
„ altri Succeffòri fuoi battezzarono i nollri antenati, 
„ mal tenuto lenza riparo alle belhe „ Replico io : 
pur troppo è vero , che l* iftefTo Vifitatore Bafcapè 
notò ancora in qualche luogo della Diocefi la San- 
tini ma lineari (lia lenza culi odia , fenza lampana , e 
fenza cancelli contea gli animali . Ma che s'ha d'in- 
ferirne ? Certo il Bafcapè medefimo in S. Cajum ra- 
tifica , che quello fia il miilico lavacro , dove i pri- 
mi Fedeli rigenerò l'ApottoIo, e ne fente gran do- 
lore di averlo nella vifita , che vi fece , ritrovato 
cosi , come tant* altre cofe vieppiù Sacrolante , fca- 
dute dall'antica venerazione; ma incontenente S. Car- 
lo redimi ogni cofa al primiero fplendore . 

Odafi ciò , che va V argutiffimo Vcrccllefe ar- 
go- 
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gomentando : „ Il culto di sì nobile Battifterio non 
„ è tuttavia moderno . Le fue grandi prerogative dal 
„ Sorniani efpollc cel fan conofcere llato in venera- 
„ zionc predo gli antichi . Ma a dirne fchietto il pa- 
rer mio : come le opinioni del volgo fono varia- 
bili ; così quella del Fonte di S. Barnaba volgare 
„ fama puoi ederfi dai buoni Milanefi ricevuta ; ma 
che dappoi 1" abbiano i Milanefi itela* rigettata , e 
„ che infine ( cioè ai tempi di S. Carlo ) fieno tor- 
„ nati a crederla , ed a riceverla . Se ciò convenga 
„ alla fermezza della Tradizione , ne lafcio a lor rae- 
„ defimi il giudizio „ A sì acute ipecolazioni pru- 
denza vuole , che poco , o nulla io rifponda . Trop- 
po farebbe , fe di quei Santi , il culto dei quali ora 
crefee, ora diminuì Ice, e poi fi torna ad accrelcere, o 
minorare , fen dovette fare la trilla illazione , che 
V Anonimo fa fenza riflettere alle vicende umane , 
e ai tanti della Città nollra fconvolgimcnti , ed 
cccidj . 

Ad eflTo Fonte ridiede un Manfionario inftitui- 
fo dalla Città raedefima : fopra l' Altare danno i 
fimolacri di Barnaba, ed Anatalonc ; tenendo quello 
fecondo due Mitre, l'una in mano, in capo l'altra f 
per dinotare il doppio Velcovado , che ad un tempo 
iledo amminiiìrava in Milano, Città primaria dei Galli 
infuori , e in Brefcia capitale dei Cenomani . Bona- 
ventura Cafiiglione MS. nella Bibl Amb. % ove tratta di 
S. Gajo : Predo dei Milanefi nanti l'ultima rovina 
„ di Milano, che fu l'anno i \6 2., (lavano lettere an- 
„ tiche in marmo , quali facevano memoria , che 

» Bar- 
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gì Barnaba fu il primo , che annunziò il Vangelo in 
„ Milano , e vi celebrò la prima Meda a capo del 
„ Fonte , non molto dopo da Gajo terzo Vefcovo 
„ notlro , e dilcepolo fuo conlecrato Le irefle lettere 
copiò 1* Alciati da un Codice , che fi era con altre 
fpoglie della Città v afportato nella Saffonia , e fono 
li dicci Ver fi , che feguono : 

Hunc fontem tibi dedicat , atque Deo fuper undis 
Cwfecrat impqfitam famulus Protbajius aram , 
Qua Ticina ftlex , & Martia Porta , beate 
Barnaba , te Ligure* adveclum nuper in oras 
Audiit bortantem ceetus , & r 'ttè lavantem . 
.............. Flamine violo . 

Ut te tua flebs luflrali admota facello , 
Quam facies efl alta Urbi , quam candida genti 

- - - colat intra manta Chrifìum 

Urbi Mediolani inttr Italas ingetitior Urbes . 

Di quefta Epigrafe ne diedi nell' Opera latina— 
li primi cinque ver fi , lafciandone gli altri sì fatta- 
mente guafii , che non ammettono verun ienfo . Da 
tal ommeffionc piglia il Vercellcle nu. 87. motivo di 
inveirci contro con parole aliai ardite „ Chi non— 
f , vede manifeilamente comporta a capriccio quella— 
iscrizione ? L' Alciati non è la prima fiata , che ci 
foppianti cofe nuove per antiche ; nè fìa di ciò 
„ maraviglia : tale fu fempre I' ufanza dei Milane!! 
„ d* inventare Tradizioni , e mettere in bocca ai 
n Santi yecchj parole nate a* noilri dì , e di collo* 
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-„ care fogli altari prima, che nafeeflero, alcuni San- 
„ li . Di che re dà V etempio il Puricelii nella Na- 
„ zariana jol. 24*. ove lotto I* anno 5$. di S. Anata- 
„ Ione d-ce , che non putendo per la rabbia de* Pa- 
„ gini lìar in Citià , celebrava la Meda , e i divi- 
„ ni uiTicj a quello Fonte , donde fcaturivano acque 
„ medicinali per tutte le febbri . Ed altri , cioè il 
„ Fkmma, unno delio , ch'egli Hello fondò la Chiefa 
„ di S. Giorgio in palazzo nel primo Secolo ; il qual 
„ palazzo noi certo lappiamo, che vi fu pollo ai 
„ tempi di Diocleziano vedo la fine del Secolo 



Terzo,, 



Temo di efTere incolpato d' indolenza ; tuttavia 
perfido nel propofito di non imitare quel vizio, che fi 
riprende in altri .Signore mio ,l'Alciati non è poi queir 
uomo di si lieve portata nello fluolo degli eruditi , 
che per ogni folpezion volìra , debba forTrire la tac- 
cia d' impoiìore . Sinaitanto , che 1' Alciati rinoma- 
tilTimo non venga da voi convinto di faliità , dob- 
biamo noi credere , e conlervare quella ilcriziono 
tra i Monumenti dell' Apoflolica nollra Origine, at- 
te fo minimamente il confenfo dei gravi Autori, c i' 
appoggio delle Tradizioni , Scritture, e d'altre me- 
morie, cui vado qui ammaliando . E quanto al Fiam- 
ma fellamente deve intenderà" nel modo di parlar 
ufuale , come fe io dicelli : Barnaba è qui venuto 
nella Provincia di Lombardia ; benché tal nome.* 
nato fia molto dopo la venuta dei Langobardi • Cc * sl 
taluno puole aver detto , che Anatalone fondò rà_, 
Ghiela dedicatafi poi a S. Giorgio nel fito medeft- 

r mo , 



Digitized by GoOQle 



DELLA CHIESA MILANESE CAP. IX. 155 

mo , dove s' edificò il Palazzo . 

Che poi il Calliglioni voglia confecrato da S. Gajo 
il Fonte, e nella Epigrafe tal confecf azione fi enun- 
zj fatta da S. Protafo , confideri l'Anonimo le indi- 
cibili rovine , che menarono i Gentili dal Primo , in 
cui fiorì Gajo , fin pretto al Quarto Secolo , in cui 
vifle Protafo, il quale abbia dovuto rinovellarc l'if- 
tefla dedica ; come S. Ambrofio confecrò la Bafilica 
agli Apolloli, è tornò a dedicarla più folennemente 
a S. Nazaro . Che fe dall' HìeiTo Vefcovo nel torno 
di pochi anni due volte fi dedicò l'Altare medefimo; 
e perchè non fia credibile, che la dedicazione al Fon- 
te di S. Barnaba fiafi da due Vefcovi replicata nello 
ipazio di tre Secoli? 

Ma rientrando nella foftanza di queflo Monu- 
mento; com'è poffìbile,' che fiaiì inventata a capric- 
cio Tulahza dì nominarlo S. Barnaba al Fonte, e che 
a capriccio fiali fatto credere il Bagno Sacramentale 
ufato da quell'Ape Itolo'', * che tal perfuafione abbia 
potuto entrar anche negli Arcivcfcovi , e ne' Mae- 
iìrati , coficchè fienfi indòtti ad ergervi Altare, 
Chieia, e dcflinarVi facrificatori , ed offerte tolennr, 
e tenendo anche in eguale conto col Battiltero Me- 
tropolitano i dove folle lecito recare da tutta la Dio- 
C SM 1 fanciulli a battezzare , ed anche celebrarvi lo 
fpouiaÌi?ie? Ed oltre ciò il confiderare , che fra tanti 
(lagni , ,e;fontit, di cui le addiacenti acquofe fpiagge 
abbondano, a quello unicamente perfeveri tale con- 
cettosi religione, che favore voi. preludio cjuindi ne fac> 
cjano gli Arcivefcovi nel lor introtto alla Sede , ed 
• V aa« 
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anche prima di fabbricarvi la Chiefa , vi fofle con- 
fuctudine , o privilegio di porvi la facra Mcnfa , c_» 
celebrarvi il divin Sacrifizio a cielo aperto t rimpct- 
to alla piazza , a canto della llrada pubblica ? Sì fat- 
te cole ci fanno ben capire , che fiaxjuclto un luo- 
go lornmamentc privilegiato , attefa la prevenzione » 
che fi fcuopre in tutte le Storie di Milano colìamif- 
firaa , che quivi l'Apoftolo celebrane la prima MeC 
fatalmente che l'Anonimo fleflb abbici dovuto con- 
feffàre, che „ di coietto Battillero non fìa il culto 
„ tuttavia moderno, e che le Ine grandi prerogative 
„ dal Soi mani efplicate fanno conolccre , che dcflo 
„ Fonte dagli antichi ornato foffe , ed onorato gran- 
„ demente . 

TERZO MOKU MEKTO. 

» . . .... 

CU Apoftolini, e Barnabiti. 

A»Soddetti Monumenti ne aggiungo un altro , il 
quale s'unirà infieme coli' antichità della Tra- 
dizione , e colla gratitudine degli antichi Milane*} 
verfo del lor Apoflolo. Scrive il Torrelli col Mortgia 
Cap. 7. foli' origine degli Ordini Rehgiofi , che in— 
Milano i primi allievi di S. Barnaba s* intitolarono gli 
APOSTOLINI , e che fi collocarono in Porta Ro. 
mana, di profeffione Laici : che loro tottentrò un-. 
Collegio di Canonici Regolari , e che l'anno 154*. 
data a'Chcrici di S. Paolo quella Chiefa , addivenne^ 
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rArchimatrice dell'inclito Ordine, il quale da S. Bar- 
naba ritiene il foprannome di Barnabiti . 

A voi: pertanto io mi volgo , Padri Venerabili . 
Abbcnchè quella fiafi carufa comune della Patria , la 
quale abbraccia molti Ordini , e tutti pronti a difen- 
derla fui punto più dilicato dell' onor fuo , che è la 
nobiltà dell! Origine - r egli è tuttavia innegabile , che 
gli altri fono alberi del miglior frutto quivi trappian- 
taù * e che il voftrp Ari è nato ; Picchè Milano ha la 
Patria de* Barnabiti , ed a voi s'afpetti il maggior ob« 
bligo d'intentarvi in quella , che è delle fue grandi 
premute la fomraa, unita al decoro dell'Archimatrice 
voflra, come in , effetto Monfig. Bafcapè ne fu il pri* 
Pio; più valorofo difenditore contra i Pavefi come 
.dirò a fuo ludgo .- - 

» *# •! k fc • ■ * ■ ■ * * * # 1 

QUANTO MOKUMEKTO, ' 

] Il 1(1(0 Àntbrofiano comprova l'antichità . 

della Traditone. 

-. 5.', « • . " i.\ "o ? ■ k* : . . « i 

OEmbrera ad »lcuno<perornen imelfigeme)che ciò 
k> fiaun paradoffb , volendo^ noi dal Rito panicolate 
della noltra Chicfa riportarne il di lei Fondatore . Ma 
a riflettervi attentamente, cgH è quello un argomeo- 
, to , il quale ben confiderato infiem$ con gir altri , 
non ha poca virtù di comprovare la TracTnsion no- 
Ara, c di convalidarne la fua morale certezza-., 
benché a noi fia balìevole l' irteffa antica- Tra- 

V 2 di- 
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dizione , con I* obbligo indifpentabile agli Avverfarj 
di provarne evidentemente là falfità . 

Catone de Ori^inibut , e con eflb lui , Polibio, 
che fu MaeOro cliScipione , ed a Milano venne perlonal- 
roentc a riconoscere degli Umbn j e deglMnlubri 
l'alta origine , non ebbe miglior mezzo , che Ipiar- 
nc i colìumi loro^ le abitudini,: i riti lacrifizj, cui 
vide raflbmigliari] non a* Greci , ma agli ; Arameol 
Scili , che fi annoverano fra le primitive genti (dell' 
univerfo diluvio ulcite . 

Giovi l'otfèrvazion iftefla fu* Riti noftri a inye- 
ftigar il principio della Religione, e della Chiela^, 
e il primo di lei autore . Fuor di quiitione già pre- 
iuppongo che il Rito noflro fi a una mefcolanza di 
Greche , e di Latine Ceremonie , e d'altre ancora , 
le quali in niuna delle otto Liturgie qui lotto da» 
cnunziarfi , hanno luogo • p. 

Quanto alle Greche , di rui ir Rituale rroflro 
abbonda, come mai volaron elle qui a noi,? Certo 
è, che degli Anteceflòri d'Ambroiìo , ancorché talu- 
no fotte di nazione Greco , tutti furono educati nel- 
la Chiefa Latina ; nè vi confente la ragione , che ef- 
feodo effi imbevuti dell' Ordine Romano , trar quivi 
voleflero a bel diletto , e introdurre il Greco , qual- 
che di fappro vallerò quello de' loro Maeitri , 

AI Greco Anatalone ione n irò Gajo, indi Cali Ti- 
ziano , ed altri allievi della Romana fcuola , i quali 
affai cofe a quel primo embrione aggiunsero, untate' 
già nella Cnicla comune : così a poco a poco fi au- 
mentò quello , che non è Rito interamente Greco , 
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nè Latino, ma di entrambe mirto . Fu pofeia dal 

4>leudovcfcovo Aufenzo per tal guifa depravato , e_# 
contalo, che S.. Dionifia'.pcr non vedere tanta con- 
fusone f amo fra i deferti dell* Armenia più torto fi- 
nire ì iuoi giorni . t : . .'i 1 . r i 
S. Ambrofìo finalmente il rinovellò ; e noi fa- 
• viameme dobbiamo credere , cheiin venerazione de* 
Santi Incitatori. Gred ,;4ul metodo amico il rifacce- 
le. Né egli ccr^amentebè i'Ajo fuò Simpliciano, eh' era 
Prete Romano , non affettò incognite , e pellegrine 

w ceremooie , avendo in pronto i Riti.proprj Latini . 
Giyieppe Vtfc(/nij De Miffte Rtttbur iib. 2. cap.il. 

, „ non, ha; dubbio , r che S. Barnaba nell* inftituire It. 
^Gfciefa di JVJilaney qualche metodo di ceremonie^ 

: „ vi ordinale, le quali fono non dall'Ordine Roma- 

. 9i no (blamente, ma da ogn* altro diverfiflirae . Otto 
fono le più. clàjflicibe Liturgie alle quali ogn* altra 

f „ fi riduce ii iCioè di S. Pietrp b di S» Barnaba , de' 
,j Santi Jacopo;, Marco, Apollinare , Dionifio, Bafì- 
„ Iio , e Gregorio Magno • Quella di S. Barnaba è 
„ differentiflìma notabilmente dalle altre tutte =. Di 
tale divertita ne allega il Vifconti un indizio manite- 

Jlo nella Chiefa Milanefe , dove S. Ambrofìo, o S- Ve- 
reno libs 3. de Sacramtnt: circa l'ufo di lavare i piedi 
a' battezzali , rilpole al Papa , che quantunque sì fat- 
ta lavanda non s'ufaffe in alcun paeie, egli io ciò fc- 
guiva il Rito particolare della propria Chiefa . Ed è 
celebre quella lentenza di S. Ambrofìo riferirà da_ 
Agolìino epifl. 86. Quando io fono in Roma , digiuno il 
Sabbato; in Milano non digiuno: la qual cola vieppiù 

m'in- 
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m'induce a penfare , che il Rito noftro già fofle di- 
verto dal Romano , e che tal confuetudine fon* t_> 
amichiflìma , e perciò valevole a giullificar l'ecce- 
zione alla Romana Legge comuniffima del digiuno; 
e perciò abbia altresì la noftra Chiefa avuto princi- 
pio differente dalla Chiefa Latina; il che meglio fpie* 
gherò nella Confutazione tegnente . 
... Mi fi dirà, che altre. Chiefe nell' Italia rico- 
nofeono per fondatore S. Barnaba , le quali tutta- 
via non u fa no il Ceremoniale noltro,orìde dalla na- 
tura del Rito ,. male ne riportiamo l'origine dettai» 
.Chiefa . Rilpondo óbl medefinio Vifconti , le opere del 
quale vanii ìllullr andò con note dal Ci* noftro Collega 
Ùoit. Oitrocdbi . t>*\ Kiiatìc Ambrofianoa'tempi andati 
valevanfi non fe Cina fole , che oggidì nel Provinciale 
dillretto racchiudono ; ma non poche di quelle ezian- 
dio., i^quaU etano: cc&nprefe 'nelle fette- Regioni còra- 
' funentif la Provincia *Ttb!ica à\**r& UfbidaniL* , 
cicè Ligulia , f Emilia la Flaminia , fa Marcai 
Veneta, il Piceno Annonario, le Alpi Cozie , ed 
;unendue le Rezie , come fpiegai in una delle mio 
operacce. compendiata negli Atti di Lipfia del-.~74ò. 
•Tàn?a era l'ampiezza di quefla Metropoli , ed altret- 
tanta* la propagazione de* Riti fuoi, avendo ella ricé- 
vuto dall' ifteffo progenitore , col feme della Religio- 
ne , Ja norma delle facre Ceremonie , in guifa di li- 
neamenti", e diftintivi , per confrontare nella figlia- 
il padre, cioè nella Chfefo noftra l'Apoftoto, che la 
creò; giacché non avvi alcuna nè vera, ne falfa Re- 
ligione , fenza qualcht metodo di ectetnofliè . 
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Il Card. Bona: Liturg. libi z, cap. io. de Miffk^ 
Amhr- ter i ve cos'i, come io traduco nella mia lingua: 
„ Afferma Giufeppe Vifconti , che il Rito Ambrofu- 
„ no fu da S. Barnaba in (litui to ce AflTerifcc di aver* 

ne i tetfiroonj ; ma" neradduce il Bcroldi folo , 
„ Galvano Fiamma, Scrittori a me incogniti; neio t 
M quando fieno fioriti . = Rilpondo , che febbené il 
Fiamma vivente nel fccolo XIII. non potfegga una- 
grande (lima pretto gli Eruditi ; il Beroldo , che fiori 
(glia fine dell' Undecimo , fi reputa aliai autorevole, 
pon folo dal Puricelli in & Jrialdo, ma dal Muratori, 
e da altri molti: il che m' è piacciuto di lugger ire in— 
oflcq aiolo rifeontro ad una lettera, ch'ebbi da Mon- 
fignor Sabbatini , umaniflima , la quale ritoccherò in 
altro luogo . 

QUIKTO MOKUMEKTO. 

Le Ceneri , e il Capo di S. Barnaba compi- 
vano V antichità della Tradizione . 

• » * % m 

ED ecco il Quinto de' Monumenti efficaciflìmo ; 
a dir vero , per rendere vieppiù fondato quello 
noitro affamo . L'anno 1575. 10. Settembre S. Car- 
lo , prelente il Clero , ed il Senato , nella Bafil «ra- 
di 8* Francefco( ciocché narrano i Bollandilìi : XI. Jw 
nti ) riconobbe le Ceneri , ed il Capo di S. Barnaba, 
e dopo tal ricognizione canonicamente fatta, ne ce- 
lebrò il folenae trafporto dall'amica cappella di S. Bar- 

naba 
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n?.ba al primario altare dell' itleffa Basica : ordinò 
altresì, che della traslazione fen facefle la comme- 
morazione ariniverfaria , e vi ilabilì perpetuamente^» 
anni cento d' Indulgenza . 

, Mi lovvicne d'un cerro Pieudo- Marco da* Bol- 
landilti , qual impoflore , convinto . Egli ha finto , 
che S. Barnaba d'Antiochia giunto a Cipri, vi mo- 
riffe incontanente ; e che non ne fia del cadavere»» 
facrofanto , dato alle fiamme , rimalla veruna reH- 
. quia . Spropofito , fra gli altri , dell' irteflb feggendi- 
na. , enormillìmo . Alellandro Monaco, che ru prè- 
mente all'invenzione l'anno 478. Io vide illelo, bello, 
odorifero, avente lui petto l'Evangelio di S. Matteo. 

Come , e quando quel facro pegno nella Bafi- 
Iica di S. N.iborrc ( in oggi S. Francelco ) {Ufi collo- 
cato , è uopo che fi fpieghi brevemente , con rife- 
rire in noflra lingua alcune, cofe del Paf/ion^U di S- Bar- 
naba fcritto latinamente ( ne recai nell'Opera latina il 
proprio tetto) e confervato nel teforo di elfi PP. Fran- 
cefeani ~ Fra la facri(t.ia,e fa capelli di S. Barnaba ev- 
„ un po>zo d' acqua falubre -, dove in tempo , che le 
„ guerre non perdonavano neppure a'Corpi Santi, le 
„ reliquie di S. Barnaba s'afeofero con altre . CelTiio il 
„ timore più urgente , vi fi pofe a memoria del Ino , 
„ una colonna di marmo, che dalle cere Tempre arden- 
„ ti , abbrullolita , ed annerita fi ditte colwnpni cero- 
9 ,pborarja. L'anno 1255. ampliar volendo i Francc- 
„ fcani l'edinYio , ne tratterò quel reforo ; ed appar- 
„ ve jl Capo di S. Barnaba rubicondo , e frefeo , c_* 
„ nel primiero altare tolìo fi ripofe „ . Fin qui il 
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Paflìonale . Si noti , che la menzionata Capella di 
S. Barnaba è in oggi quella di S. Franceico , vicina 
al Coro a ponente , in faccia alla nave finiftra a chi 
entra, ed è l'ifieiTa gentilizia de* nobili Refìa • Nè 
lafcieiò d'avvertire co* Bollandifti loc. cit. che nel fu- 
neiìiflìrao contagio , che cominciò verfo l'anno i6ig. 
recarono eflì Padri in una loro proceflìone il Capo 
di S. Barnaba , e cefsò in Milano la peftilenza . 

Confitte la difficoltà in accertare il quando cflTe 
reliquie di Cipri a Milano potettero eiTere trafpporta- 
te , e depofte in quella Batllica , la quale dal primo 
Secolo fi nominò la Filippina dal fondatore Filippo, 
e nel decimoterzo fi diè a' Conventuali di S. Fran- 
cesco , che in grandiflìmo fplendore la tengono ora 
fontuofamente riedificata . Rapporto quivi ciocché i 
Bollandi fieflì ne cavarono da* fincroni Autori = 
„ Il Corpo di S. Barnaba gettato nelle fiamme , ne 
„ riulcì illefo , e fuori di Salamina Città capitale di 
„ Cipri fi portò a feppellire. Dappoi fvaniia la me- 
„ moria del fito , ma per le grazie miracolofe , che 

in paflan do ricevevano gl'infermi in quel luogo, 
„ nominavafi Terra falutis . L'anno 47S. fi feovn il 

medico ; perciocché a S. Antcmio Velcovo di Sal> 
„ mina Iddio rivelò il Corpo di S. Barnaba , che ivi 
„ fi trovò intatto, ed illefo, e trionfalmente recoflì a 
„ quella Metropoli „ . Indi fpiegano » Bollandoli , 
ciocché, per ottenere qualche reliquia dell'amato Pa- 
dre , fecero i Milanefi S In Salamina i Fedeli rac- 
„ colte avevano le ceneri della catafia , dalla quale 
„ prefervato miracolofaraente fu il Corpo di S. Bar- 

X „ na? 
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naba • Efiima col tempo la ricordanza del miraco- 

loto preiervamento, forfè le ceneri del rogo furo- 
„ no credute ceneri del Corpo ; onde potè Milano 
„ dopo la converfionc di Coihntino, circa l'an. 314. 
„ o anche prima , aver da Cipri ottenuta qualcno 
„ porzione dell* ilìefle ceneri . L' anno poi 478. inte- 
ra l'invenzione dtl Corpo non incenerito, ma il- 

lefo , abbia Milano fpediti Ambafciatori a riportar- 
„ ne di SiUmina il Capo neir i ile ilo Quinto Secolo, 

o al più tardi nel Settimo , allorché da' Sarruceni 
„ lorprefa quell' Hola , dovettero gli abitanti andarne 

ramminghi nell'Oriente „. 

Il peniamento adunque del Papebrochio fi è , 
che Milano prima del 314., nonché del 478., in cui 
fi rivelò il Corpo, n'abbia le ceneri del rogo avute, 
quando fi credevano ceneri del Corpo . Che premu- 
ra fu quella de' noflri vecchi ? Di quant' altre a quel 
tempo fantiflìme Reliquie abbondava l'Oriente ? Non 
sò veder altro più ragionevole motivo , fe non che 
vi folle allora tal perìuafione pubblica , che Itato da 
S. Barnaba il Padre di quella Chiefa , e che quelle 
ne follerò le di lui ceneri • 

Reità aliai più a dirne del Capo . I Bollandi 
Hanno ambigui, non fapendo determinare, fe perve- 
nuta a Milano fia una tanta Reliquia nel Quinto , 0 
nel Settimo Secolo , come dianzi avvifai . Rifolverò 
io il problemma con la Tradizione collante preflb 
l'Ughclli Tom. 4. in S- Benig. , che il nortro Arcive- 
feovo Benigno abbia confeguito quel dono l'an. 479. 
che fu l'ultimo del fuQ Pontificato . Difficilmente in 
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vero è da pervaderli, che l'anno immediato alla rivela- 
zione del Corpo , fiafene donato a* Milanefi il Capo. 
Ma io non ilcorgo ragione si forte , che vaglia a ri- 
muovermi dalla Tradizione . Anche nel Settimo Se- 
colo in qualunque fpiaggia dell' Oriente fuggendo , 
fieno capitati i Ciprie!! ; quante Chiefc ivi erano fi- 
glie dall' ifteiTo Apofìolo , le quali per conto della-, 
ospitalità , potevano impetrare l'ilteiTo dono ? 

Mi fi opporrà, che in tutto l'Oriente non cravi 
Chiefa , la quale n'andafTc del pari con l'Ambrofia- 
na : ma prego il mio Leggitore a riflettere , quanto 
ella più autorevole folle nel Quinto a* tempi di S. Be- 
nigno , che non fu pofeia nel Settimo , e ne* facce f* 
fin Secoli. L'Afia, l'Africa, e tutto l'Oriente ri- 
guardava la Chiela Milanefe, come quella figlia, che 



piofo della Madre Cattolico romana : il perchè nelle 
cofe ambigue del maggior impegno , gli Orientali 
confultando il Papa, Colevano anche dall' Ambrolìano 
grande Gerarca implorare ajuto, e configlio. Cosi vol- 
garizzo il tefto della Storia Conciliare 2 L* an. 401. 
„ nell' Africana Smodo leconda , dopo il Confolato 
„ di Stiliconc in Cartagine nella Bafìlica Rcfìttuta, ft- 
„dendo il Vefcovo Aurelio co' fuoi Confrati , ditTe „ 
„ Le bifogna della Chiela nofira ha meco ben rico- 
„ nolcrute la carità voiira , Fratelli c.niflìmi . Stimo 
„ perciò doverli del noflro conforzio eleggere un-. 

Yefcovo , che nelle parti oltremarine dell' Italia** 
„ fen vada, e così al Venerabile Santo fratello Ana- 
n rtafto Velcoyo della Sede Apollolica , come al San- 
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„ to fratello Vcnerio Sacerdote della Milanefe pofTa 
riferire la noflra neceffuà , il dolore , e le milerie 
„ nortre „ . 

Noi con quefle premette argomentiamo così . 
Neil' urna di S. Barnaba fi trovò anche il Vangelo 
di S. Matteo, tratto a Greco idioma dallo (litio S. Bar- 
naba per ulo proprio: fu dello Codice nel medefimo 
anno della invenzione conceduto all'Imperadore Ze- 
none , come atteiìa Alclfandro Monaco ivi prelente. 
Per quanto fi apprezzino le reliquie di un Apollolo; 
non minore conto io quafi farei di quel Libro , an- 
che perchè la di lui lezione poteva influire non po- 
co alla Religione Crifliana : Zenone non (oliamo 
chiedette un tale teforo , ma fpedì col Cefareo Mi- 
nillro un Vefcovo a riceverlo , e da Salamina a Co- 
ftaniinopoli traiportarlo , dove nella Imperiale Cap- 
pella fu magnificamente ripollo . 

So, che la dura neceflìtà d'allora coQrinfe il Ve- 
fcovo di Salamina a privarfene, aiteiochè le preghie- 
re di Zenone fodero comandi in tempo , che del 
braccio fecolare faceva mellierc contra l'eretiarca^. 
Fullone Patriarca d'Antiochia. Coflui allegando, che 
efler dovette all' Antiochena , come ad Apoftolica». 
Sede , foggetta , ed ubbediente il Vefcovo di Sala- 
mina con tutta l' Itola di Cipri, e feguirne li dogmi fuoi 
perverfì; citato aveva Antemio a dire la caufa nel Con- 
cilio di Coflantinopoli alla prefenza di Zenone , pal- 
liato fautore anch'elfo degli Eretici. Allora fu , che 
al paurofo Antemio in chiara luce comparve S. Bar- 
naba , e gli rivelò il fuo Corpo x e lo incoraggi a^. 

por- 
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portarli al Sinodo , intimandogli , che fe quel Pa- 
triarca gli obbiettare la prerogativa d'edere Antio- 
chia Sede Apoltolica , dove Ile in faccia rispondergli: 
Anche la mia di Sa lamina è . tale: Et mea Scdes dpo- 
ftalica- ift . Segue poi a raccontale Alellandro il buon 
fucccilo di quell* animola riipolla , e come Fullone 
vi rcllò ammutolito, e convintoj; ficchc levaronlì con- 
tro di lui tutti que' Padri con un concerto d'impro- 
_,perj , e l* Imperatore fi cflb, lo cacciò d. lla /ua, pre- 
senza con divieto , che non s'arcuile più- ; mai d'in- 
quietare Antemio per tal cagione i 

Prego il Leggitore a conlìderare fu quello fatto . 
.Se in quel cimento di tal importando in qualche altro 
„$,h d Un'eoli olo accidente, prevaluti follerò gli Eretici, 
di fonechè Antemio avelie dovuto appellare al Roma- 
no Pontefice, e infame al primario di lui aflTelTore Be- 
nigno; pare a voi,Sig. Vercellele, che fe in quel pe- 
riglio non ricusò di cedere a Zenone , per non de- 
meritartene la grazia, il codice di S. Matteo, dovef- 
fe a Benigno negare qualche reliquia più infigne di 
S. Barnaba ? „ Fu ben giullo , così il Ripamonzio 
Htft. tccl. fag- 441. , che iìccome le due Chicle.- 
di Milano , e di Salamma erano figlie dell' ili elio 
„ Apolìolo , e dell'allega pelle Arriana infettata ; 
„ così arctndue gioiflero deir'iileflc arme , e che» 
„ Milano Città primaria ne avelie il Capo del Fonda- 
tore fuo, e Salamina il retto . L'unica imprefa è 
„ quella, che nella vita dì S. Benigno fanno commemo- 
„ razione le Storie = . Cola nel vero fopra tutte ammi- 
rabiliffima t s'ha da riputar quella , fe al di leicon- 

fron- 
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fronto lafcioflì ogn' altra nella obblivione . 

Può ben eitcre , che qualche a noi incognita», 
ragione abbia modi allora quei di Salamina a rega- 
larci d'un si preziolo donativo. In cafo però , che l'e- 
poca di Benigno non podi alcun poco più clìenderfi; 
io nella Tradizione infido più fermamente , e ripi- 
glio cosi : Ella è fama dagli Avi trammandata a noi, 



zione per ri. alquanto malagevole a perfuaderfi , me- 
rita però ogni fede, folchè lì unifca alla pcrluafioiL* 
comune , che la Chiefa di Milano fotte la principale 
di quante ne aveva il noftro Apoltolo fondate ; il 
perchè fiafene a lei ceduta la porzione più ragguar- 
devole . E quante Reliquie di pregio incomparabile 
acquillò Roma dall' Oriente per conto della dignità 
fua dì Madre Cattolica ?■ Vedete ornai, come le Tra- 
dizioni fi abbracciano inficme tutte, e le une con», 
le altre confortanti* mirabilmente > 

Sull'identità del Capo di S. Birnaba , Monfignor 
Sabbatini fcrive cosi X. Giug. : // Corpo del Santo ri- 
fofa in Milano , come può legger/! prefo i Bollanlifli . 
La Tefta fi venera in Napoli nella Cbiefa della Com- 
pagnia di Gesh : il Papebrocbio pare che ne dubiti, ma 
il P- Janingo prova , che fia veramente del Santo . Noi 
ei vediamo imbrogliati a definir alcuna cofa . 

Rifpondo, non effere intenzion mia di qui difpu- 
tare fullc centri : bensì appoggiato alla Tradizione^», 
e aff autorità di S- Carlo , dico , che noi abbiamo 
gran fondamento di aflerire , che il vero Capo fì^u. 
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quello, che (la pretto noi, conforme la comune Dot- 
trina fi ci Martirologio, la quale ritoccai a caru 113. 
dell'Opra latina, cioè, che Tolofa , Genova, Na- 
poli fi gloriano di polTedere tutte il Capo ; Pavia la 
terza parte ; Praga , il Villaggio d'Arderea nel Bre- 
sciano , Cremona , Camerino, Firenze, Monreale di 
Sicilia, d'altre parti iniigniflìme del Corpo di S. Bar- 
naba fi vantano . Ma quanto alla moltiplichi 
de* Capi , li dobbiamo credere nuncupati ; perchè i! 
vero , intero Capo riconobbe qui S. CARLO in fot- 
ma canonica alla prelenza del Clero , e del Senato . 
Con l'autorità di un tanto Arci vefeovo, d'un si gran 
Santo lo confettano anche i Bollandoti toc cit. 

In tale propofito non ho altro da aggiugnerc», 
fe non che raccapitolando le principali coie di que- 
llo Articolo , Iupplico il mio Leggitore a confidcrar- 
le infieme tutte , cioè : I. La Tradizione vincente* 
ogni memoria , che i Milane fi abbiano da Cipri ot- 
tenuto nel Secolo Quinto , o al più tardi , entrando 
il Settimo , il Capo di S. Barnaba , e ciò per confef- 
fionc del Papebrochio . II. La perfuafione degli ante- 
nati che fi legge nel ? affioriate amico di S. Barnaba. III. 
La diligenza grandiflima di confervare de fio Capp , 
fin a leppellirlo, come il Fuoco Santo gli Ebrei nel 
pozzo , quando i nimici non la perdonavano neppu- 
re a' Santi . IV. La cura, ch'eflì ebbero di applicare 
al nafcondiglio , ceffata la paura infante, quel legna- 
le detto la ceroforaria colonna , per tenere la memo- 
ria del fito , ed onorarlo con lumi , e cere votive . 
V. Il colore bello , e vermiglio, Bollando XI Junii 

Joh 
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• fol. 454., con' cui apparve nell* atto di eftrarlo l'anno 
125^ , c l'averlo immediatamente riporto nell'altare 
già dedicato a lui . VI- Il pozzo medefimo , che ad- 
divenne fecondo di acque fai u tari , come la Terra^. 
della folate , dove giacque la prima volta fuori di Sa- 
lamina . VII. Sopra tutto la ricognizione fatta eoa., 
tanta folcnnità da S. Carlo, cioè da qucll'oculatiffi- . 
mo difeernitore delle cofe , con quel fuo ( fia lecito 
spiegarmi cosi ) acutiffirao odorato, ovechè fi tratta- 
va di Reliquie- Sante , confimile allo fpirito del fuo 
Anteceflbre Ambrofio nel riconofeere le occulte fpo- 
gliè de* Martiri. Vili. Il male contagiofo , che cefsò 
in Mlàno , allorché in una particolar procione fi 
portò qieiìa infigne Reliquia. Tutte infieme unito 
anali cofe , io lafcio le ltefle in confiderazione a_* 
Monfig. Sabatini , e fiane egli giudice , come lo è in 
ogni iua operazione , rettiflrmo . 

Aggiungo una fola picciola memoria, la quale 
non è per ancora a molti trafpirata^ per intendere-» 
vie meglio la (rima, che debbe farli dell' autorità di 
S. Carlo in genere di S§. Reliquie. Scoprirti fortui- 
tamente in Legnano il cadavere del noftro Àrcive- 
feovo Leone Perego , che vi mori l'anno 12^7- Si 
fparfe voce, che faceile molte grazie miracolofe . &, Car- 
lo, che era per la Diocefi tutto intento a fcavare di fot- 
terra i depofui facri, e ad interrare i profani , vi accor- 
fe (unitamente; e fatta che n'ebbe la ricognizione, e la 
folita conlultazione con Dio , e con gli uomini creduti 
d'eguale difeernimento del fuo fpirito, dice l'Autore di 
que-fta memoria , che alla mattina non fi trovò ptit w 
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V Arcivescovo vivo , nè V Arcivefiovo morto ; c niuno 
fa , dove fe l'abbia nafcollo . MSf in Parocbiali 0/>- 
fidi Ligniani . 

MOHUMEHTO SESTO. 
Lo fptxialt culto di S. Barnaba in Milano . 
CAP. X. ARTICOLO I. 

QUerto Monumento , avvegnaché fia relativo ali* 
antecedente , pure anche da le folo compone-, 
un altro motivo affai valevole a confermare 
l'adamo noftro. Gli Avverfarj , per accufare di no- 



naba ci gli antichi Milaneu negletto , e contro di noi 
argomentano così in via di dilemma . O la Chiefa-. 
noftra anticamente non fi riconobbe figlia di quello 
Apoftolo; o peccò d'ingratitudine verfo d'un tanto 
benefattore • Ma che ? Noi argomentando qui tutto 
all'oppofìto, intendiamo di provare l'antichità della 
Tradizione rteffa , con moftrare la divozione fingola- 
riffima.che fempre, ed ab antiquo profelsò Milané verfo 
del Santo ; benché a raffreddarla non poco s'inoltrino 
i Moderni con tante obbiezioni ; le quali fervono tut- 
tavia a dar lufìro , e rifalto alla verità , provocando 
i Milanefi a farfene merito fempre maggiore col di- 
fenderla , ed illulìrarla vieppiù . 

Già col rammentare il ConcPro vinciate VI feci al Sig 
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Biernmi di Brcfcia capire , che non intlitui S. Carlo 
l i Fella di S. Barnaba , ma alla primiera oflervanza 
la rutilili anche in tutta la Provincia , e feci lanche 
doglianza con etto Brefciano per aver egli ignorato 
fin lo Suturo vecchio della fua Brefcia , dove fi leg- 
ge : Dies S. Barnaba perpetuò fefìetur , apothecae flent 
claufa , & fiat proceffìo cum paraticis ; quia primus 
bave Civitatem Brixice ad Fidem convertit . Giova ripe- 
tere con qualche mia riflelfione ciò, che in tale (og- 
getto fenile l'onorabile Saffi Collega nollro . Egli 
addita il Codice intitolato Statuta Civitatis Meitoh 
nel quale deferitti fono i felttvi giorni da celebrarti 
con le obblazioni della Città , e lotto l'undecimo di 
Giugno Ila cosi : Fratribus Minoribus Sancii Francifci 
in fefìo S- Barnaba libra quinquaginta tertiolortm &c. 

Neil' ancichilTimo Breviario ^ che fi ha in quella 
Biblioteca Ambrofi ma legnato A. n. 2. , e Dell' Anti- 
fonario , e in altro Manuale niente men antico di 
quello, fu cui menò tanto rumore il P. Mabillon, le- 
gnato /. w.50. fi legge l'Uffizio di S.Barnaba, il dotto, 
e pio Picolpaflì all'anno 147$. nella riforma del Brevia- 
rio, indicò tra le Felle principali da farvifi le Vigilie, 
il natale giorno di quello Apollolo . Nel preclariffi- 
mo Codice d' oro , e di miniature elegantemen- 
te ornato , che ferviva ai Lateranefi Canonici , 
ai quali fottentrati fono i Barnabiti , ed ora ac- 
crelce (lima ai Manofcritti della notlra Biblioteca-., 
avvi pure la Fella di S. Barnaba con lettere minia- 
te . Nel Calendario Sitoniano Tom. 2. Script. Rèr. 
hai. > la di cui età fi porta dal Muratori iopra fet- 
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tecento anni, è notata così di S. Barnaba la Fetta: 
Sanili Barnaba in Domo Domini Archiepiscopi . It fig ni- 



col tetto di Gotifredo Bufferò, autore del Secolo XIII. 
MS. in Bibh Ambr. , ed in quella del Capitolo Me- 
tropolitano , donde rapporto io cosi in nottra lin- 
gua =; S. Barnaba ha fei Chiefc , e quattro Altari , 
„ cioè la Chiefa fuperiore , e l* altra inferiore de- 
„ dicate ai Santi Barnaba , ed Anatalone , le quali 
n fono in Dumo Arcfciepifcoùi , cioè Dell' Arcivcfcovi- 
le Palazzo. ; la terza nella Canonica in Broglio , 
cioè a S- Stefano Maggiore, pretto lo Spedale diGu rc- 
„ do: la quarta in Vallcntrafca di Canobbiojh quinta nel 
„ Monaiicro di Graxafuole : la fetta nel luogo di 
Cremeliina di Culate. Li quattro Altari iìmil- 
„ mente dedicati a S. Barnaba fono il primo nella.» 
„ Chiefa di S. Giovanni in Conca ; l'altro in S. Gior- 
f , gio al Palazzo ; il terzo in S. Naborre , dov* è il 
„ Capo dell' Apottolo ; il quarto in S. Sepolcro di Bi- 
„ renio.,, II tetto latino li legge nelle Findicie del Si/fi. 

Il più antico dei Mettali Arabrofiani eGttenti in 
Milano , fi ha nel particolare Gabinetto di Libri ca* 
ri del Signor Abate Don Carlo Trivulzi . Serviva Que- 
llo Menale al Monattero di Clivate , il quale lì dice' 
cretto da Dcfiderio ultimo Re dei Lapgobirdi . Nello 
fletto leggeG la MeiTa di Sk Barnaba , e nel Canone lì 
prega pel Re di Francia, ove confiderò due colè; la. 
prima , che dello Codice abbia da riferirG all' Epoca 
dei Carolingi , cioè al Secolo Nono , quando i Fran- 
co A in Milano dominarono : 1' altra , quanto fi acca* 
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(li al vero la conghiettura dei Sollandifti , che daJ 
Milano abbia imparato la Francia ad onorare S. Bar- 
naba coi divini Offi/i 9 e quindi fiafene il di lui cul- 
to nella Chiela uni vertale propagato , come tantoflo 

lpiegherafìì . 

Con ogni ofTequio mi rivolgo a Monfignor Sa- 
batini , Applicandolo di riconofeere fe vero fia cioc- 
ché dai Viaggi del Mabillon recitò egli nel fuo Ca- 
lendario 10. Giugno , cioè , nel? Ambrofiana Biblio* 
teca vi era un Antifonario di tutte le fefte dell* anno , 
nel quale mancava quella di S. Barnaba , e che filo vi 
era in un Meffale Rampato V anno 1 560. 

I Codici , che dianzi recitai antichiffimi Copra il 
detto anno 15^0. , dov' è fegnata la Metta , e la Fe- 
tta del nolìro Apoftolo , certamente non vide il Ma- 
billon ; onde io fempre più imparo a non fidarmi di 
limili viaggiatori; perchè veggono le cofe di fuga; 
effendo l'affioma , di Seneca notiffimo , quaficchè ap- 
punto dettato lo avefle a quello propofito : Nu/quam 
efl , qui ubique efì . Bensì dobbiamo fervircenc come 
d'iodici a leggere in fonte, gli Autori y e non di (cor- 
ta , o di rilparmio per ifchivarne l'acquifto, e la fa- 
tica di leggerli . Tuttavia Monfignore nel tederò 
quelle note al Calendario fuo , fe non era tenuto « 
fare difTcr cagioni , fi credette baftevol colà l' additare 
la difficoltà del Mabillon ; c noftra fu l'obbligazione 
di fcioglicrla . 
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1(ifpoJla al lAabìllon imbort antiffi ma ftt 
l'Antifonario Amhrofiano . 

CAP. X. ARTICOLO IL 

• 

ORa infittendo nei foli Amifonarj , oltre ciò, che 
fi è detto , avvi un Manuale ( nomi diverft , 
che lignificano lo fletto ) il quale fegoa la Fella di 
S. Barnaba ; dove il Muratori Tom. IV- Dijftrt. 57. 
Med. jEvs affegna quefia regola ; che in fienili cafi 
fempre più vaglia un Codice parlante , ed affermati- 
vo , che non dieci muti , c precifivi . 

Ad ogoi modo fingafi , che in niun Antifona- 
rio , o Manuale fi trovi il natale giorno di quella 
Apollolo, che fi vorrà per ciò inferire ? L'Antifona- 
rio , che ferviva alle Monache di S. Maria Madda- 
lena dell* Ordine di S. Ambrofio ad Nemut , le di 
cui Regole antiche diedi io alla luce 1' anno 174* , 
ed oggidì ferve attualmente ali* infig»e Collegiata- 
di S. Maria Pedone in Milano , egli è preziofiffimo f 
con bei caratteri (crino in pergamena , e di minia- 
ture vaghe fornito . Vi fi leggono le preci per lava- 
re il Lebbiofo , e quelle eziandio per l'antica lavan- 
da de* piedi dopo il battefimo , con altre non più 
ufate funzioni . Ma di S. Barnaba non fa menzione 
aleuna . Il Maftro di Coro , che in quello genere è 
tenuto a faperne più di noi , dolcemente Sorridendo 
alla propofizione , ed inftanza mia : Non è vero , 
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dille , ciocche fuppone quel P. Mabillon , che in s\ 
fatti Antifonari , o Manuali tutte fi contengano le-, 
felle dell'anno. Quelle vi fono bensì tutte, le quali 
hanno qualche cantata de proprio^ cioè qualche S. ten- 
da , o Antifona, o Refponlono particobre : a ciò, che 
manca , fuppljfce il regillro de Communi . Otfcrvate: 
qui niente affatto fi trova nè di S- Matteo , nè dì 
S Mattia , nè de* Santi Simone , e Giuda , nè di S. 
Tommafo; chi vorrà perciò credere, che oggidì non 
fi celebri in Milano la fella di quelli Apoitoli ; 
mancano pure S. Anatalone , il quale, per fede dell' 
illeflb Mabillon, fu il primo de* noftri Vefcovi; man- 
cano e S. Gajo , e S. Callriziano , ed altri tali , e 
tanti Santi, di cui ne facciamo l'Offizio più folcane, 
cioè di rito doppio . 

All' oppolìto ci fon anche le Ferie , cioè quelle 
de exceptatOy ed altre , le quali abbiano qualche pro- 
pria Cantata particolare . Che più ? Non e* è manco 
nominata Santa Tecla , eh* era il titolo della Catte- 
drale Eltiva; perchè le di lei Antifone , Salende , e 
Refponforj le pigliamo de Communi Vìtgms , & Marty* 
vis . Nè voglia fognarfi il Mabillon , che anticamen- 
te non fi facelTe l'Offizio di S.Tecla, ciTendoella, 
come fi dille, la Titolare della Ghiefa Archimatnce. 
Ne meno deve fingerli, che quello Manuale fiali 
compoflo prima , che la ftefla Cattedrale aflumefle 
il titolo di S. Tecla : no , e in ciò fi emendi il gra- 
viffiroo fallo nelle note all'Ughelli Tom*ÌV. in S Bar» 
naba . La forma del carattere, e delle note mullcati, 
cioè del canto fermo, non concedono a quello Libro 
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più di quattro Secoli ; e la Cattedrale di S. Tecla , 
fin dall' anno 1075. prtlente l'Arnolfo T. IP. Script* 
Itti, fu contorna dalle fiamme , e l'origine fua n 1- 
feondefi negli ahi Secoli. Perciò S. Carlo nell'Ome- 
lia,, che recitò in lode di ella Protomartire Tecla,. , 
affermò,, che quelli folle di MiUno la Cattedrale 
•antica . 

Nella Ditfertazion mia latina cap. 14- recai alcu- 
ni telìimonj, che S. Paolo veniiFc ancor elio ad evan- 
gelizzare in Milano, e che da lui Ila nata in quella 
Città la divozion particolare vedo la di lui fpintuale 
figlia , e diicepola prediletta, di cui ne abbiamo nel 
Duomo la Telia , da S. Carlo riconolciuta , ed ono- 
rata anche in oggi con Pontificale officiatura. 

Che poi le Orazioni pioprie di S. Barnaba non 
facciano menzione del Milanele Apolìolato , prende 
in ciò abbaglio il Muratori , che li contraddice an- 
cora apertamente. Egli DiJJert. 57. Medii Mvi efpo- 
ne un Codice deili noiìra Biblioteca col titolo Ma- 
nuali* de ftngulis Pomtnitis , & feflivitattbus in tir* 
cuttu anni , con due Orazioni proprie del nollro A- 
potlolo ( e non tre , com' egli dice ) le quali perchè 
Don parlano del Milanele Apollolato , crede il Mura- 
tori y che tal opinione allora non li folle per anche 
ne* Milaneft introdotta : Co tempore , cioè nel Secolo 
Dodicefimo , come notò dianzi , nondum invaluijjc-, 
opinionem de fundatione Mediolanenfis Ecclejìce per San- 
élum Barnabam fatta- Lo riprende il Salii Vini S. Bar- 
nsb. , opponendogli le quattro Orazioni , che oggidì 
recitiamo nel dì ieiliyo dell' Hteflò Apoltolo , dove-. 
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non c* è parola toccante l* Apoflolato Milancfc . 

Leggali ncir Ambrofiano Mettale l'antico Prefa- 
zio in lode di S. Ambroiìo : legganfi tutte e fette le 
Orazioni di S. Pietro nel moderno Meliate Romano, 
e non ritroverai!! fillaba, la quale polTa indurci in co- 
gnizione , che S. Ambrofio (la mai flato in Milano; 
nè S. Pietro in Roma . Mi fi additi l'Orazione, che 
faccia menzione del Fondatore di quella Chiefa . Se 
ciò fi trovafle , non ci farebbe più quiftione veruna. 
Dunque , perchè le Orazioni noi dicono, devefi perciò 
credere fondata da niuno quefta Chiefa , ma nata— 
da fc prodigiofamentc ? La ragione fi è , che nelle.» 
divine preci s' adducono i motivi non parziali di ve*! 
run luogo , ma a tutta la Criflianità proficui • 

La più gagliarda obbiezione al Muratori fi fkJ 
co' proprj ferirti . Pubblicò egli la Cronaca di Lan- 
dolfo, autore dell' Undecimo Secolo , il quale decanta 
la Tradizione di S. Barnaba, e cita l'Opufcolo flam- 
pato dal Muratori fletto , e da lui fletto attribuito al 
Sccol Nono . Come dunque vien ora il buon Mura- 
tori in aperta contraddizione a volerci dare ad inten- 
dere che la Tradizione di S. Barnaba fia nata circa 
ìi Secolo Dodicefimo ? Tanto è vero , che gli uomi- 
ni anche li più guittamente accreditati , talvolta affi- 
dati alla propria flima , lavorano fui credito già fat- 
toli pretto i Letterati . Vegga ora chiunque , quanta 
fu il mio travaglio in dilucidare tanti imbrogli . 

Neil' i fletta Prefazione , che fa il Muratori ali* 
Opufcolo , e al Catalogo de* noftri Vefcovi Ti i . P. 2. 
Script, hai. fi contraddice manifeflamentc . Ivi dichia- 
ra 
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ri antichiflìma la Tradizion noftra come proveniente 
dall'Opufcolo , il quale cita altre carte più vernile e 
Greche, e Latine, utriufque pagina, da riferirli almeno, 
in lemeuza iua, all'Ottavo Secolo; Pofcia nell'edizio- 
ne del Manuale luddetto , fa nafeere la Tradizione 
(teda dopo il Dodicefimo. Contraddizione tanto chia- 
ra , che fembra quafi incredibile in un Uomo di tan- 
ta (Ima, per altro, ben giutramente guadagnatali nella 
Repubblica Letteraria. Per difenderlo in qualche mo- 
do , o tcufarlo in alcuna parte , altro non può dirli, 
fe non che egli non abbia ciò aderito , ma foltanto 
polto in dubbio; ma io Ilo nella mia determinazione, 
cioè, che ognuno dovrà Tempre ne'dubbj mantenere 
la Tradizione nel fuo poffeflò ; purché la di lei anti- 
chità altronde non rifulti con evidenti prove, e non 
con riflefiì immaginati , ed aerei . 

E qui pure lì emendi quel Letterario Storico de\V 
Italia, che va decantando contra noi , li nomi gran- 
di del Papcbrochio , e del Muratori . Accenna bensì 
il Muratori qualche fua pcrpleflità ; ma poi lbggiu- 
gne = Non af petti il Lettore la fentenza mia , perchè 
non è quefìo il luogo di farne la difamina . Ciò foto 
debbo avvertire , che la Tradizione di S. Barnaba , fon* 
datore della Chiefa Milanefe , non s' ha da credere nata 
da quefìo Opufcolo , il di cui autore protefia di averla 
c.avata da dtverfe pagine dall' una , e dell' altra lingua % 
cioè Latina , e Greca . Fin qui il Muratori T. I. P.2, 
Script, hai in Preef. ad Opufcul 

Z Se 
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Si proftegue fopra il culto art fico di J! Barnaba . 

« . \ * * 

B 4 • • ■ 

CAP. X. ARTICOLO III. 

A Lame cofe già menzionare convien di nuovo 
ripigliare più altamente. Fingafi fata mai fem- 
pre in Milano un alta obbhvione quafi perpetua di 
quefìo Apollolo , ferina uffizj y e fenza divozione al- 
cuna . Fingafl , che il di lui nome non fi trovi in_. 
alcuno dei Mcflali , Breviaij , Calendarj , Sacramene 
tarj , e Martirologi . Qual confeguenza pretendertb- 
bono mai di trame quinci contro di noi , querti Si- 
gnori Mabillopiftì? Torno a produrre in nottrar lini 
gua 1' otfervazion fatta negli Atti dei Santi da quei 
valorolìffimi Centori * la qual ollèrvaziónè importa», 
affaiflìmo , che fia da tutti ben intefa , e ritenuta- . 
5. Barnaba fuor di Salamina fua Patria , non ebbe mai 
verun eulto , per quanto noi Jappiamo > in alcuna par- 
te dell' fJniverfo ; Anzi il fuo nome non fu mai ferino 
in alcun Martirologio , fe non fe tardi , ed unitamente 
a quello di S. Bartolomeo , il quale in queflo dì unde- 
cimo di Giugno veneravano fpezialmente i Greci . E do- 
po : Sorte nel vero ammir abili ffma , che di quefli due 
JpoficM Bartolomeo , e Barnaba Jtafene differito sì lun- 
gamente il culto , e che di loro nefluna menzione fac- 
ciano il Girolimino , ite altro verun Sacramentale^ . 
%AHa SS. XI. Junii fol 421. E nella Prefazione il 
Solerio cart. V1K Fu Beda il primo , che nel Mar- 
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tiroìogio inferì appena il nome di Barnaba al principio del 
Secolo Ottavo . L' UteHa cofa io più largamente nell* 
Opera mia . latina pugi 95. Xpìegai ; ma temo afTai % 
che fi dilettino alcuni dei noitri Avverlarj di fcrivc- 
re , fenz* leggere ; perchè le lette avellerò le no- 
ihe ragioni , le dovevano citare , almcao affine di 
meglio confutarle . 

Comunque fìa la cofa, io provoco tutti quelli, che 
fa hrtefla carta , e con la bullola ttefla del Mabillon 
navigano^ ptìc V imprefa di abbatterci il nollro Apo- 
Oojo . Le Chicfe nell'Oriente , dove predicò S. Bar- 
naba , per attclhzion infallibile di S. Luca , fono 
Antiochia, Seleucia , Tarfi , Liilri , Iconio, Perfide, 
Pamfilia , Perga , Atolia , ed altre, e poi altre ne- 
gli Atti Apoltolici innegabilmente deferitte . Niuna-. 
di loro , eccetto Salamina tua patria, notato aveva il 
nome Barnaba nei tuoi Calendarj , e ciò per ader- 
zione dei Bollandoli, che gli hanno efaminati atten- 
tamente ad uno ad ano tutti * Dunque ancorché que- 
fio Apoiìolo incontrata avetfe in Milano egual Ione, 
non potrebbe farne il Mabillon quella , che fece a_ 
noi tanto llrepitofa , e finitUa illazione . 

Qui il Verccllefe tutto fi contorce , e col fuo 
fìile Dntetico , la forza cfclla parità , che lo flringe, 
s* attenta ira vano xli inodìare , e di rompere: Nttnc 
atttem , quelle - fono le [ue paròle , ad paritatem con- 
ceda antectdtns , & nego confequentiam . Difparitas efì\ 
quia Apoftolatus Barnaba telate ad Eccle/sas Orientis, 
non nobis innotejcit ex traditiont , fed e» te(hmonÌ9 
Lt4ca 9 e vuoi dire, <ha delle altre Chicfe conila per 
. ! ... Z 2 Fe- 
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Fede divina da S. Luca , e non per umana tradi- 
zione , che le abbia S. Barnaba iftituite . Ma quella 
djfpariià vieppiù rinforza, ed accrefee l' iilanza mia. 
E come nò? Se tante Chtefe nell Oriente con tutta 
la fopraunatyral certezza di cilere figlie di S. Binu- 
ba , ne digerirono a tanti Secoli il di lui culto ; 
fòrtiori con 1' iitella dilazione , c tardanza può ben_ 
anche nella Chiela nostra fufliltere la certezza mera- 
mente illorica, ed umana d* e (Ter fi creata* d^ II' iilef- 
l*o Apollolo la Chiefa Milanefc , lenza che ciò deb- 
ba attribuird o a mancamento di Tradizione , o a_. 
difetto di gratitudine , avendo noi già ricordato, che 
ogni Chiela regolarmente fra iuoi Vcfcovi , fegnò 
quel primo , il quale da ciafeun Apoltolo le fu da- 
to a governarla labilmente . 

Quello mio difeorfo procede anche in fuppoflo, 
che Barnaba non avelie mai ricevuto dagli antichi 
Milanefi verun oflequio • Ma di tante fuc figlie^ 
quella , che dopo Salamina diè principio a celebrar- 
ne il di lui giorno natalizio , qual fu ? Milano cer- 
tamente a parere dei Bollandoli Iteflì , Milano fu 
quella Città , la quale fen' acquillò il vaoto . Cele- 
brodi in Milano anticamente la folennità di S Bar- 
naba, e quindi nella Chiefa Romana, e nella Francia 
fpezialmcnte fi dilatò il di lui culto . Cosi negli Atti 
dei Santi XI Junii fol. 425. ,, Predo 1* ediziooe del 
„ Mombrizio s'ha il titolo PaJJto Santti Barnaba , ma 
„ nel Codice noftro ila cosi : Sermo legenda* in Na- 
„ tali Santti Barnaba : Dunque nella Chiefa Gallica- 
„ na celcbravafi il natale fuo , prima che tal cele- 

„ bri- 
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„ brità venifTe introdotta nella Chiefa Romana ; e»# 
„ ciò avvenne in fenlo nollro ad imitazione della-, 
„ Chiela Milanefe , la quale di un tanto Fondatore 
„ ne va gloriofa „. Fin qui negli Aiti dei Santi . 

Quinci tornando noi in carriera ad inveQigare 
qual fotte il di lui culto avanti l'Ottavo Secolo, poi- 
ché 1* edacità del tempo con altri infortunj e* involò 
i Mettali , e i Breviari , chi v* è , che fi ardifea , o 
di affermare , o di negare intorno a ciò veruna co- 
fa ? Ad ogni modo in via di buon raziocinio fi ren- 
de credi hi li (lìmo , che la pietà dei Miianefi , procu- 
rare eh* ebbe , e confeguite le ceneri del Santo Pa- 
dre , non lafciaffele poi in dimenticanza, e fenza^. 
culto veruno , ma con qualche particolare fegno di 
amore le veneratte ; e che dopo l* anno 478. aven- 
done altresì ottenuto il Capo, fiafene fenza dubbio 
accresciuta la divozione . E certamente fe già prima 
del detto anno 478. , in cui len* ifeovrì il Sepolcro, 
aveano già ufata follecitudine per ottenere qualche 
porzione delle ceneri del rogo , riputate , come s* è 
detto, ceneri del corpo; quanto egli è veniimilt-. , 
che dopo averle confeguite , 1* onorattero degnamen- 
te , benché da quei muti , e tenebro!! tempi in dar- 
do fe ne cerchi memoria in ileritto? E molto più 
allora , quando udita 1* invenzione del facro depor- 
to il Iclo dalle fiamme , fpedironfi di Milano Amba- 
feiatori nell' Oriente , e ne riportarono trionfalmen- 
te la Teda , e la depofero nella primitiva di tutte le 
Bafiliche, detta Polyandrion Caji, entro la Capella del 
fuo nome? Chi voglia immaginare, che dappoi r ab- 
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'biano derelitta lcnz' alcuna venerazione , ancorché 
non fi poiTa con autentiche Scritture darne le prove ? 

Io dunque fono di tal avvilo conforme agli At- 
ti dei Santi , che nel Quinto Secolo , o al più tardi 
nel Settimo fiafi dato principio in Milano ad ono- 
rarlo coi divini Uflfizi ; onde abbiano poi li Fran- 
celì , e tutti finalmente i Cattolici imparato a far il 
limile . Tal è il l'entimento de* Bollandoti tempre^» 
lodati ; e fpero che niuno riculetà di fottoferiverfi , 
quando non abbia in contrario , qualche nerbo di 
ragione chiariflìma . Su quelle venerabili notaio', 
da cui ogni uomo giuctiziofo comprende , quanto 
bene fi unifea mficme la gratitudine con la Tra- 
dizione antica dei Milaneiì , le m'orami ragione- 
volmente non poterfi , lenza raccapriccio , udi- 
re ciò , che lo feonofeiuto di Vercelli va dicendo 
con ifeierzo : „ Appunto dal Capo di quello Apo- 
f , Itolo ebbero i Milaneiì il primo fomite dell* alterez- 
za ; e ficcome ufurparonli anche il titolo di Secon- 
da. Roma* cori non ànno pure temuto d* innalbc- 
„ rarfi contra la Romana Sede Apolìolica , al- quale 
„ peffimo fine indiarono di trarre alla lor Chiela». 
„ T origine da un Apoftolo „ . 

Due qui fono i delitti, che il Critico, il più ani* 
molo , va imputando ai Milanefi , cioè d'Impottori, 
e di Satinatici . Quanto allo Scifma , che è la ioni- 
ma delle querele, io non dubito di poterlo al Cap. 18. 
allontanare , non che rimovere affatto dai noftri An- 
tenati come una nera taccia . 

Quanto all' altra accufa 9 che riguarda il vanto 

/di 
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di Seconda Roma ; dico , che quello titolo proven- 
ne alla Città nolìra dall' avervi fui fine del terzo 
Secolo nobilita i Cefari la Sede a fine di fare quindi 
con miglior agio le fpedizioni militari nella Francia, e 
nella Germania ; perlocchè tanta magnificenza le Ci 
accrebbe , che Au Ionio la decantò Emulatrice di Ro- 
ma • Che fe ai Pavdì fu lecito applicare a fe que- 
llo titolo , il quale vi fi legge fui maraviglilo 
Ponte del Ticino , a cagione della refidenza dei 
Re Longobardi; non degi'lmperadori Romani: Roms 
fecunda vale Regni decus Imperiale , non fo veder io 
il perchè debba la Metropoli forlrirne 1* acerbi dima 
riprenfionc , che dall' ardito Vercellefe le viea pro- 
curata . Come pervenuta fia ai Pavefi quella magni- 
fica itcrizione ; veggalenc l'erudita difputa fra il Ma- 
zuchclli , c il Gatti . 

Per fine di quello Articolo confideriamo il tut- 
to aftìeme , cioè gli Altari , le Chiefe , e fpezial- 
mente le Arcivelcovili Capellc a S. Barnaba dedi- 
cate : le antiche vigilie , le Felle ogn* anno repli- 
cate , celebrandoli li 15. Marzo la di- lui venuta, 
e il dì 11. di Giugno il Natalizio giorno: le pub- 
bliche obblazioni lolite farfi nelle celebrità maggio- 
ri : il culto luperiore ad ogni memoria , e quinci 
a tutta la Crilhanità propagato ad invidia di tant' 
altre Chiefe , le quali infallibilmente fono lue figlie. 
Di tutto quello , qual altra puoi alTcgnarfi negli an- 
tichi Milanefi più viva, e più probante ragione, 
fc non fe ì* amore , e la grata riconofeenza verfo 
quel primo autore della eterna loro falvczza ? So 

• dun- 
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dunque l* Avverfario dalla tardanza del cu Ito inten- 
de arguire o l' ingratitudine dei nottri antichi , o 
la novità della Tradizione ; ben più ragionevol- 
mente potrò argomentar io all' oppoito , cioè dalla-, 
l'pezial gratitudine , e dall' antichità del culto , di- 
durre la vetullà , la fermezza, e la iolidità dalia- 
Tradizione medcllma . 
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MONUMENTI , e TESTIMONJ 

delle altre Nasoni , che comprovano l'acanto 

noftro . 

CAP. X. ARTICOLO IV. 

SE Barnaba feguendo Io flile Apoftolico, dal capo 
della Provincia dilatò la Religione nelle Città fi- 
nitime ; ancor quelle dovrebbono qualche antico fe- 
gnale potercene dimoftrare . Tempo egli è ormai , 
che le altre Nazioni i lor Monumenti elpongano in 
confermazione de' noftri; e dianefi a* Bresciani il pri- 
mo luogo . Fu , come diflì , coltumc degli Apolìoli 
lo recare il Vangelo alle Città principalifltme, affin- 
chè meglio , c più agevolmente la Religione difeen- 
detfc dal capo , e fi dilatato nelle membra • Milano 
era la Città primaria degl' Infuòri , e Brelcia de* Ce- 
nomani. Nei loro Statuti fi ha, come ritoccai altro- 
ve = Dies S. Barnaba perpetuò fefhtur, apotbeca flent 
claufe , & preceflìo fiat cum paratici* (tubulo anno ; 
quìa prjmus banc Civitatem Brixice ai fidem conventi . 
Da' manolcritti nel Collegio di S. Barnaba , ovc_. 
cuna va fi Mono particolare, il Papebrochio (non mai 
contrario a noi , come l'Anonimo male a propolìto 
lappone , ma problematico) ne recita alcuni ver ti: 

. ■ » 
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Listare feìix Brixia , 
De tanto Pallore Barnaba , 
Cujtts jujfìt, An ithalon , . . ; 
Z^f;» in populwn'. 



Altri rapporta il Fa/ivo bei documenti nel Ere- 
Ariano Martirologio inlerici ; nò certamente 1* Emo 
QUIRINI , Tempre ititelo a rendere più tuminofa la 
mimica di lui Spola, laicerebbe indifela quella incom- 
parabile gloria, le le obbiezioni, che le li fanno, de- 
gne le riputalTe egli di qualche pendere fuo più nobile 
del nolìro : Li Bresciani in memoria d'un tanto lor 
„ benefattore conlervarono la Chiefa a lui dedicata nel 
„ Convento all'Uliveto antichiflima oltre ogni memo- 

ria , perchè la Tradizione coltantiflìma e* mlegua, 
„ che Barnaba confecrò quell' Oratorio dianzi lacro 
„ a Giove ; il che , oltre gli Storici , dimolirano ivi 
„ le vetufliflìme dipinture molto venerabili , lotto le 

quali fi legge zz Hic Avoflolus a Petro miflus cum 
„ Anathalone Brixiam ad Cbrifìum convertit . Ciò pu- 
re abbiamo nella feguente epigrafe : Sacellum hoc 
Virginis Mùrice honore dedicatum inter Brixienfes Ec-' 
cleftas primùm , eoque in loco Barnaba* divina celebra/- 
fe perhibet Martyrol. Brixia loc. CÌC. 

Su quelle cofe i' Anonimo di Vercelli tace , o 
perchè ne faccia egli conto aliai minore delle altre , 
o perchè fieno i Milanefi l'unico di lui feopo . Ma-, 
non vede, che fe di Milano s'efcludc l'Apoilolo, re- 
tta a fortori da tutta l'Italia elcluio; e perciò anche 
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dovranno non folamentc con noi i Brcfcianì , ma li 
Tofcani ancora cancellare , come favolofa la Tradi- 
zion loro enunziata nel Sardi , che quà venendo Bar- 
naba , facelle tranfiro per Firenze ; e falfo anche fa- 
rebbe quel Monumento della ralle Santa fra i due-, 
monti Àlvernio , e Fattuccio , dove fi moilra la fpe- 
lonca di S. Barnaba , cosi nuncupata dall' eflervifi te- 
nuto egli qualche poco a refpirare ; e vi fu itabilita 
la. Grangia de* Caraandolcfi , a' quali fouentrarono i 
Francescani a condizione di celebrarvi annualmente 
la fella del notìro Apoltolo . 

Troppo farei prolirto , e forfè tediofo , fe di tut- 
te le Città della Provincia , e d'altre ancora qui vo- 
leffi produrre i Monumenti, e i Teftimonj . Balli per 



biamo già efpolto; onde concludo: Non è un iol Mi- 
lano , che fi glorj di queito Fond itore , ma altre-. 
Città , e Nazioni Italiane e della Rezia , e dell' EU 
vezia fi recano la mede (Ima gloria , e co* rilpettivi 
loro Documenti convalidano li noflri • 

A repilogare la ferie de' foli MONUMENTI 
noftri , dico : I noiiri Maggiori fegnarono e il luo- 
go , e il giorno della venuta fauftirlima di S. Barna- 
ba con fortire dalla Città in atto di oiTequiofo rice- 
vimento ,* con pompa di facre feltevoli cerimonie-., 
di armonie, di falmodie , e d'Indulgenze Pontifizie. 
Additarono il Fonte , dov* egli rigenerò i primitivi 
Criftiani : lo confecrarono con Altare , Chièfa , Sa- 
crifizi , ed offerte folenniflìme ih nome della Città 
medefiraa fino a pigliarne quinci le motte , e gli auf- 



ora ciò , che d** loro Martirol 
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pizj del loro ingreflò al governo felice, gli Arcive- 
scovi . 

Gli fteflì Maggiori noflri ne fegnalarono la gra- 
ta memoria con ioferizioni j e con premura indici- 
bile ne procurarono le Ceneri ; e non contcnci di. 
erte , dopo lo lcopriraento del Corpo , furon anche 
folleciti d'impetrarne il Capo ; e dopo averlo con— 
pubblica ambafcerii ottenuto, lo depofitarono nel pri- 
mitivo Santuario della Patria , cioè nel Polyandrìou^. 
Cajt , dentro la Cappella del luo nome . Con zelo , 
e con divozione fpezialiflìma furono efli li primi a— 
profetarne la venerazione, ditlinguendoiì fra tutte le 
Chiefe anche Orientali nella riconofeenza del cornuti 
Padre ; ficchè il lor efemplo fervi di (limolo alla— 
Francia, ed alla Romana Universale Chiefa nell'ono- 
rario co' Divini Uffizj . 

Che più? L'ilìelTo Rito particolare de' Milanea 
non e egli un carattere proprio , un diltintivo indi- 
viduale , un impronto , che laido egli in quella fua 
Figlia , come erede non meno della Religione , che 
della Liturgia, e delle facre Cerimonie, per ivi tempre 
mai continuarle ? Per verità con quelle confìderaziont 
fole , oltre le moki (Ti me altre già cipolle, e da elporfì 
in appretto, forza è credere, o che gli antichi Italiani, 
e individualmente i Milanefì, follerò tutti (come diceva 
PArnobio con Tertulliano citati nella Maffima ) bruti, 
ftolidi , diffennati , e che con elfo loro impazzite f af- 
ferò tante altre Nazioni dell'Italia, dell'Elvezia, e del- 
la Rezia nel crederti figlie di S. Barnaba , e vantare 
tanti monumenti della predicazion fua ; il che non-. 
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ha da fupporfi lenza nota di vera pazzh , os'hi da 
far violenza all' intelletto in non credere , che fia^ 
vera la Tradizion noltra da tante sì fortf, ed illuliri 
tei timo manze autenticata , le quali anche difgìunte ad 
una ad una per fé (ielle recano gran forz . ; ihél. 
l'hanno incomparabilrnente maggiore , fc tutte li con- 
flderano unite quali in una gomena , conforme ai 
principi Naturali , Morali , e Teologici ; Vis uniteti 
fortior . Funiculus triplex diffìcile rwnpitur . 

Ciò pollo , per verità io (limerei di non pren- 
dere abbaglio nel mio allumo ; ma quand' anche ia— 
ciò nT ingannalD , l'oggetto dell'errore mio ha tale 
apparenza di verità, che più imprudente io farei a 
non credere il fallo , il qual appare tanto vcrifimile , 
che non il vero tfcuo , che abbia fpezie di credibili- 
tà minore . 
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Ofrquiofa 'R/fpofla al Clarifftmo P. Zaccaria ^ 
Autore delia Serie de Vescovi 
di Cremona . 

CAP. X. ARTICOLO V. 

• 

PRima di profeguire innanzi , giudico convenevole 
l'afcoltare le oppofizioni del P. Zaccaria nella-, 
fuà Storia de* Vefcovi di Cremona , pochi anni addie- 
tro (rampata io quella Metropoli; miflìmechè in rif- 
pondendo a quelle, farò infieme l'Epilogo del fio 
qui detto in confermazione della Minore Sillogiflica . 
frgli dunque nel ciuco luo Libro pag. 3?. ragiona 
cosi , come ripongo fedelmente in Lingua noilra- 
)e : Non dubito , che da S. Annatone inltitutore , 
n e primo Vefcovo della Chiefa Milanele , anche la 
Città di Cremona fiafi ne' primi Secoli imbevuta 
„ ne* Precetti della Fede Crilìiana . Neil' Epoca' Apo- 
„ ftalica non vi fu Sede (labile de* Velcovi ; ma den- 
„ tro a certi limiti di ciafeun Paele (correvano i 
n Predicatori Evangelici ; onde parecchie Città fo- 
„ gliono arrogarfi lo fteflo Vclcovo . Perciò di leg- 
„ gieri mi perfuado , che quel medefimo Ve/covo 
M Anatalonc , e non Barnaba , perchè quefto Apo- 
„ flolo bensì da molti fi dice primo Vdcovo di Mi- 
lano ; m, li più dotti , quali fono il Mabillon , il 
„ Papcbrochio , il Tillemont predo del Muratori 
„ Tom. /. Paru IL Script. Rcr. Italie deiìderano di 

99 
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tal opinione Documenti più certi , e doglionfi di 
„ averli frultaneamente ricercati nell' ultima DiflTer- 
„ razione del Dottor Sorniani . La Cronaca de Re- 

bus Medtolani , & nonnullatum Civitatum , la quale , 
ft a parer mio, fu ferina nel Secolo decimoquarto , e 
„ fi ha nella Caia dell' Egregio Giurifconfulto Pran- 

et/co Marta Brefciano , ci lommniltra la feguente 
„ notizia , che molto ripugna a' numeri Cronologici, 
„ ed ali* antica Dilciplina : Anno a Cbrifìi Natività- 

te XXXìlì. , tempore Ttberii imperatone , & prò 
„ Cbrtfti paffione , ventt Mediolanum B* Bamabas , & 
99 infra paucum tempus , per Cbriflianos fa fi ut fuit Ar--' 

cbiepifeopus Medtolani ; qui loco fui , & Anatalonem 
„ Gracum tnftituit Medtolani Arcbiepifcopum &C. 

„ Niente meno infelici fono gli altri , che pon- 
„ gono in Milano la Cattedra di S. Barnaba . Dun- 
„ que finché non venga co' Documenti più valevoli 

comprovata quella Cofa , debbono i Cremonefi du- 
„ bitare di tal Apoiìolato , il quale tutto dipende^ 
„ dalla venuta di Barnaba a Milano . „ Fin qui il 
fuddetto dottiflìmo Scrittore , al quale noi rifonden- 
do brevemente diciamo . Quelli tre celebri Uomi- 
ni , da elio efaltati , e reputati a ragione tra' più in- 
figni Letterati del Mondo , vai a dire il Mabillon , 
il Tillemont , ed il Papebrochio , lono tutti e tre-, 
morti buon tempo innanzi , che io penlaflì a fenve- 
re fu quella Cauta . Dunque non poflbno aver egli- 
no in quella Dtflertazion mia ricercati que* Documenr 
ti ptù certi , eh' egli vorrebbe . Ma Ufciamo pure in 
abbandono quella redarguzione ; perchè egli foriti. 
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cos^ parlato avrà in nome loro per finirà d J Etofo^ 
gu. So per altro, che ancora il capè defilerà va 
Documenta certiora; ciò. non olhnte , riputò egli t 
Documenti notri tanto ceni, che pojja chicchfjid 
bum ìftorìco rimamme pago , e contento K de Metr opoli 
Mediti, pag. il. ) Il medcfimo B fcapè tn tutte le_* 
fue Opere c commenda per indubitate la ÙciU Tra- 
dizione , come appare da' luoi Tclli % che già recitai 
in altri luoghi più acconci . 

Fmpercettibiie co'a a me fembra , che queir it- 
lufìre Scrittore , a cui mi conviene dare rilpolla_. % 
dopo di averci tolto S. Barnaba , ammetta S. Anata- 
fone y il quale non conta a fuo favore nè tanti , nè 
si autorevoli teitimanj . Il Papebrochio , che pur ella 
produce contro di noi , non pare che militi in iua 
d.'fefi- . In quel ricantato Catalogo , il quale fa capo 
da Anatatone , foggiugne quel celebre Continuatore 
del Bollando quella nota Critica da me volgarizzata 
così : M Quello fu il prkno Vefcovo da S. Barnaba 
„ (ollituito in fuo fcambio a reggere in uno le due 
,, Chiefc di Milano, edi Brefcia „ . Non è dunque 
i! Papebrochio , coni* ei fi crede , contrario a* Mila- 
ne!] ; mi , come Io di(V io , fu quafi problematico % 
proponendo egli qualche dubbio, di cui ne lafcia il 
lcioglimcnto i! giudizio ahrui . È qui il giudizio è 
; :to , cioè cU* ii.-' dt.bbj (a Tradizione non cede— 
mai, e tempro miutieniì nel primiero poffeffo , giu- 
ria la regola de' Padri , Dottori , Teologi , Canoni- 
ci , con la quale norma fi è governata mai Tempre U 
Chiefa Santa , come provai nella generale Maflima . 

Va- 
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Vacillò anche il Bacchiai fu *l punto di S. Bar- 
naba ; ma che? t'ideila pcrpltfiìtà egli edefe non-, 
meno a dubitare di Anatalone , di Gajo , dj Cadri- 
zi mo , perocché li vide non edere di t.i!i , e tante 
prove forniti , quante aflìdono all' Apodolo , corno. 
dirò a Ino luogo . 

Perdoni alla mia fincerità il mentovato flimatif- 
fimo Padre , ie per non convincerlo di manifeda-. 
contradizione , mi avanzo ad aderire , eh* ei non-. 
abbia a fondo indagato il fenfo del Papebrochio , e 
forfi meno confiderata l'Opera mia , entro di cui 
dice di , ayerQ .ricercati in .vano Documenti pià certi. 
Io non ; mi -arrendo a poter credere , che l'abbia- 
egli Ietta , mentre non abbattendo l'autorità di al- 
cuno fra que' tanti Scrittori , da me prodotti , e dif- 
fimulando la forza di altri copiod Monumenti , ivi 
pure da me efpodi t viene ad oppormi quell'unico 
del Brefciani , il qual anche a parer fuo è carico di 
errori tanto aperti , e chiari , che a me non mai fa- 
rebbe caduto in penderò il nominarlo , anche quan- 
do veduto lo avefli , eflendo egli per l'uo , e mio 
fentimento , tanto infelice . Miglior configlio , a mio 
giudicare , dato farebbe , che ancor elfo con me ne- 
gletto Io aveffe, fenza cavarlo fuora dillo duolo di 
tanti altri , che farebbono molto più accreditata corn- 
parfa f fe avellerò goduto il luogo a quello accorda- 
to; ne deve pretendere di levare il pregio a cotti 
gli altri , ponendoli al confronto di quedo folo , da 
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Giacché ampiamente il mede fimo Scrittore pro- 
te fioflì , che gli altri Autori nulla più pregievoli fieno' 
del ino oflcrvato in Brefcia , e rigettato fra le Sto- 
riche più vili quisquilie , bifognerà dunque dire , che 
fu le di lui bilancie facciano cgual pelo l'Autore di, 
quell* infelice Libro , ed il Principe della Storia Ec- 
clcfiafiica con i cento c più Scrittori , già da me no- 
minati nel Catalogo , i quali tutti infieme per anti- 
chità , fantità , Vefcovile grado , feienza , erudizio- 
ne , ed ogni genere di virtù , formano il fiore , anzi 
l'onore del Mondo civile , e letterato . 

L'Abate Bacchini , il quale fi conta fra più va- 
lenti Oppofitori della no(tra Caufa , tuttavia riconob- 
be ancor elio fin dall'ottavo Secolo proveniente la-, 
itefla Tradizione ; Che fece pertanto il nollro Av- 
vertano? per iicemarc a quella il credito dell'antichità, 
cfaltò lopra tutu quello , che io pure chiamo un Codi- 
ce da nulla , maOìrnameme , per eflere poltcriore di 
anni leicento . Stimò egli bene il non oflcrvare nel 
mio Libro quella tal ferie di teltimonj , e di monu- 
menti , tra' quali guardimi il Cielo i annoverare-» 
quel favololb , e (comporto Scritto r àrefeiani , che 
meriterebbe d'eircre riprovato veramente al lommo • 
Degnili adunque di rivoltare più attemamente quelle 
pagine , e forfè potrà poi aderire di avervi trovato 
que* Docupienti pià certt , eh' ci brama ; mentre mi 
lufingo , che qualche cola più del Brefciam più lima- 
bili fieno i Scrittori in quelle citali 

In altre Opere date alla luce dallo fleffo Zac- 
caria 
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earia dimotlrò quefli di afpettare da me Documenti 
fili certi . Mi trovo in obbligo di foddtsfarlo eoa-, 
accennare alcuno di que' punti , che fpiegai nella». 
Maggiore del Sillogi f aio . Che la Chiefa Milaneie_> 
vanti per fuo lnltiiutore l'Apoliolo Barnaba, ed ab- 
bia da lui ricevuto il patrimonio della Rel'gione_> , 
ella è una credenza ereditata quafi da padre in», 
figlio , la quale traimefla a noi difeende dagli avi , 
e Ita regiiìrata da' nollri Vefcovi ne* Libri Eccltfia- 
flici aliai meglio che ne* Codici patrimoniali , donJe 
non lì ha a levare con vergogna , fe la fallita non 
giunge ali» evidenza : abfit ut tradam batreditatem Pa- 
ttuiti . 

Quindi il noti , che non all' Oppofitore compe- 
te il diritto di chiederci Documenti certi , che la_. 
Tradizion nolìra fia vera ; ma bensì a noi di preten- 
dere da lui prove più accertate , che l'iitefla Tradi- 
zione Ila falla . Fd ecco la di lui petizione quanto ri- 
pugni alle maflìme de' Santi Padri , Teologi , e>. 
Ltggiiti , cioè di mantenere con zelo fervorofo , e 
coitante le Tradizioni Fcclelialìiche , finché non fi 
convincano di errore manife/ìo ; militando lempre quel 
primo naturale principio , e quel ricantato a (fio ma— 
in chiccheflìa uom ragionevole , proveniente dalla-, 
natura ilefla., cioè che i nottri Antenati , e ma (Ti me 
li buoni , e Santi Vclcovi non abbianfi manco da fin- 
gere talmente irreligiofi , e fallaci , e mentitori sì che 
abbiano cflì voluto introdur favole fu» nei milttrj dell' 
Altare , e Iporcarne 1 Libii Più facrolauu ; (e eglino 
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da chiunque folliene un contrario Pentimento, di così: 
brutte , e indegne finzioni non vengono innegabil- 
mente convinti , e con dimotlrazioni più chiare quafì 
dirci del mezzodì, redarguiti. 

Pure lafciando anche e.ò in difparte ; non è 
egli vero, che dalla forza, e dalla roohiplicità dei 
motivi , noi in buona dialettica argomentiamo , che 
la Santa Fede noftra fiali evidentemente credibile^ ? 
Egli è pur anche vero veriflìmo , che l'uniformità 
dei Mifterj , i quali vi fi credono , e dei Sacramen- 
ti , che fi amminilìrano , tienfi per un contraflegno 
certo della vera Chiela . E perchè dunque con Ia_- 
dovuta proporzione non potremo noi dal concorfo 
di tanti , e sì valorofi motivi , dalla uniformità delle 
cofe , e delle ragioni , le quali in confronto di que- 
lla Tradizione fi abbracciano , e fi llringono infic- 
ine tutte , non potremo , dilli , inferirne la di lei 
credibilità vera ? Ricordiamo i fenfi del Clarilfimo 
VfcRRI. „ Il giudizio degli Scrittori, che in tanta 
„ copia la comprovano , e quali Scrittori ? eccellen* 
n urtimi in dottrina , ed erudizione , da ogni lofpec- 
„ to alieni ; pochi nollrali ; moltifltmi eden : il con- 
„ lenlo Hi una intera Nazione , l'autorità di tante 
„ numeroie , e fagge perfone , e la grave afterzion 
ii loro confermata da mille anni almeno . Che dilli 
„ di una intera Nazione ì Tanti feienziatt di tutte le 
„ genti , che nelle fupcriori età rcgiltrarono l'ifielTa 
„ verità nei loro leniti ec. 

Aggiungali l'unanime confenfo delle Chiefe , e 

dei 
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dei Vefcovi efprelle nei Martirolo^j , M^lFiU , Bievia- 
ij , che al dire del Padre Onorato di S. Maria de Arte 
Critica , Tono i forni delle buone Tradizioni ; la ve- 
nerabile temenza di un Provinciale Concilio , cui prc- 
fedeva S. CARLO di quei lumi Tuoi Ccleiti. li for- 
nito ; la telhmonianza dei Pontificali Cataloghi , e 
di altre vetuihflìme carte . Clic diremo dei unti 
Monumenti, Iscrizioni , delle Felle ogn'anno replica- 
te, Obbiezioni folenniflìme , Chicle cotanto privilegia- 
te , e rifletto Milanefe Rito ? L'uniformità dei Neo- 
terici teftimonj , che comprovano l'antichità, con~ 
cordi con le Scritture antiche : La conlon.mza dei 
Codici Ecclefialìici con gli Storici, dei nollri Do- 
cumenti con gli eflranei ; delle Cerimonie , e dei 
Riti noli ri con l' illeda Liturgia di S. Barnaba; la— 
corri fpondenza del culto amichiamo con la pubbli- 
ca fede , e fama de' Greci , e de' Latini fin dai più 
rimoti Secoli , quando tutto ciò , anche lenza di quel 
Codice del Brefciani , non balta ; mi fi dica , ciocché 
richieggafi a provare, giuila l'allumo mio nella Mi- 
note , che la Tradizione , di cui parlo , fu veramen- 
te antjca , ed autentica • 

Chieggo perdono di quella brieve fpecificazione 
da me data unicamente per non latciar quel celebre 
e dottiflimo Avverfario fenza l'onore della richieda 
rifpolìa ; come anche per non incorrere l'obbrobrio- 
fa taccia di Niccolò Papa primo , già enunziata nelle 
precedenti pagine adducendole pruove della propofla 

Mag- 
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Maggiore : Ridiculum ejì , & fatis abominabile dede- 
cus ; fi Iraditioms , quas a Patribus accepimuì , tip 
Jringi fatiamur • 



SECONDA PARTE 

DELLA MINORE SILLOGISTICA, 

CIOÈ' 

LA CONFUTAZIONE ; 

Dove fi moftra , che la Tradizione antica 
di S. Barnaba non fi convince 
di faìfità dalle oppofte 
ragioni . 

CAP. XI. ARTICOLO L 

NEI travaglio di quctV Opera , poiché mi 
fono ideato di formare un metodo gc- 
neraliflimo , il quale a tutte le Tradizio- 
ni Eccltfialtiche fervir pofla di riparo , , 
e di foltegno contra V ambizione dei 
moderni , che penlano di farli gran nome con fov- 
verterc 1* antichità , ed innovare il Mondo lettera- 
rio ; io qui a miglior chiarezza, riiveglio la memoria 
de! Sillogifrao , fui quale , come fopra di un perno, 
l'iiteflà mia Opera fi volge, e fi regge tutta. Ogni 
Tradizione, purché fia lufficientemente amicatine 
le fi opponga alcun nerbo di ragione , che di Lìfir j 

' là 
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ta la convinca , ella è bafe ferma Ocura , fu cui ri- 
pofi I" umana fede. Quella Cardinale Mafltma fu pro- 
vata nei cinque Articoli del Secondo Capo . Venne 
poi ripartita la Minore in due membri : nel primo la 
Tradizioni nollra io diedi a conofeere dotata di anti- 
chità per tal maniera, che non V abbi fogni no prove 
ne più illurtri , nè più poderofe . 

Ma per ufare la più poflìbile fìnccrità , confef- 
fo , che 1* antichità per le fola non è baircvole , nè 
1* antico di lei poflello . Que'lo è il divario , che pai-* 
fa tra la (lorica Tradizione, e la Prcfcrizion Legale. 
In vigore della Preferitone , che dai Greci fi chia- 
ma Ufucapio , e dai Latini Autorità , fcorlo il tempo 
determinato dalle Leggi , eziandiochè il vero padro- 
ne compaji , rigettali dal pofTedorc di buona fede : 
perchè le Leggi faviamente inno llabilito cosi ; af- 
finchè i Demonj delle cole non rimangano Tempre^, 
folpeii , e con Litiggi perpetui non fi conturbino . 
Tfx- in L. |. f. de Vfucapi . ? m 

Al contrario non v" a Legge , la quale preferi- 
va alcun tempo alle Tradizioni falle , coficchè deb- 
banfi a perpetuo mantenere nella buona fede . An- 
corché taluna vanti il polTelTo di mille , e mille an- 
ni , toilochè ne appaja la fallita , iì icarta , e nel' 
ruolo delle favole ti regiltra.' 

Ciò premetto , a chicchè voglia diilruggere il 
polTelTo della Tradizione , corre 1* obbligo indiipen- 
fabilc di provarne la fallità evidente : perocché tor- 
no a "replicare, giuda i prtncipj a lume di iutura_» 
noti , gli antichi Padri , da cui procedono le Tradi- 
zioni 
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zionl ftefTe , non fi debbono ripulire nò ingannato- 
ri , nè ingannati , le innegabile non fia , e palpabi- 
le l' inganno . Ma a chiunque le Tradizioni dei fuoi 
Maggiori , e il pofleflo loro difende , batta che ris- 
pondendo alle difficoltà oppofic , ie rìlolva in mere 
dubbietà probabili . Imperocché Tempre nei dubbj la 
Tradizione ritiene il fuo pofleilo ; anzi la natura ItelTa 
abborre , e fortemente ripugna ; che l'Uomo fi fpoglj 
di quanto egli ritiene di certo per qualfìvoglia ragione 
meramente probabile . 

Già molte obbiezioni abbiamo fciolte opportu- 
namente ai rifpettivi luoghi . Quelle , che rimango- 
no, a tre capi le riduco, cioè ai Pavefi , al Bacchini, 
ed all'Anonimo di Vercelli . Innanzi a tutto pon- 
gali mente alla incoflanza degli Avverfarj , che per 
dare alla Chiefa Milanefe qualunque inltitutorc, deli* 
Apostolo in poi, tra di loro tanno maggior pugna, che 
contra di noi. Il Pavefc ci dà il fuo S. Siro , in virtù 
di certa Cronaca, la quale fu fin dall'Ottavo Seco- 
lo mal ordita , affine di fottrarfi alla Metropoli . Ma 
il Bacchini piuttotto inclina a darci per fondatore S. 
Calimero, e polà l'intenzion fu3 nelle Cronache dei 
SS. Faulìino , e Giovila, le quali vedremo, quanto 
vane , e manchevoli fieno di fede . Viene per V ul- 
timo quel Vercellese incognito, a volerci donare un* 
altra origine non mai udita , diducendola dai quat- 
tro Martiri Protafo , e Gervafo , Nazaro , e Cello ; 
e ne adduce in conghiettura non fo quali Scritture 
già dai Bollandoti riputate compofizioni del tutto 
J ceniche . 

C c Pr e- 
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Prego qui a ritener Tempre meglio la noflra-. 
MASSIMA ; cioè che iebben io nel rispondere , mi 
potrei contenere nei term ni della mera probabilità, 
col vantaggio , che feco reca il portello della Tra- 
dizione ; pento tuttavia di rifolvcre ogni obbiezione 
in fofpetti im probabili fli mi , affitto vani, ed infuflì- 
ftenti . Ma per tenerci in qualche buon ordine di 
Cronologia , prendo à confutare in primo luogo i 
Pavefi, come quelli, che furono di quella nojai mo- 
tori primarj . 

Lo Spelta , che nel Libro fuo compilò quanto 
ne fcriflfero e il Guai la , c il Bellada , e il Bere ven- 
tano , ed altri fuoi Pavefi a carte rp. va ragionando 
cosi : Mentre il B. Juvenzo facce/fare dì S. Siro pri- 
mo Vefcovo di Pavia entrava in Milano fecretamente , 
per ordinare i Oberici , lo rifiutarono dandogli delle buf- 
fe: il perchè dal Guaita chiaramente vien dtmoflrato, e fi 
conofce 9 che fé S. Barnaba/offe flato il fuo primo Vefco- 
vo, certo non avrebbono(i Milanefi)jì malamente tratta' 
to il Servo di Dio: i quali furono fubito da un grandi/fimo 
turbine di vento con una grojfa tempera terribilmente 
percoffi : la dove avendo paura di morire , chiamarono 
perdono all' Uomo di Dio , confejfando avere gravemen- 
te fallato , dimandando parimente V acqua del Battefi- 
m§ • Allora il buon Vefcovo Juvenzio con V Orazione 
liberatigli , lietamente li battezzò . Quella per mia-, 
fede non è 1* obbiezione , che fi meriti da noi dipo- 
rta . Se a Milano venne Giowenzo, o iìa Evcnzo per 
ordinarvi il Clero ; dunque già vi era in Milano la 
Chi eia . Olire ciò, quanti anche io Roma dopo la-. 
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p redizazione di S- Pietro furono e battimi , e mani- 
rizzati ? Non al primo annunzio tutti credettero in-. 
Gesù Crilto . 

Qualche poco più di apparenza ha la difficoltà 
del Bellada,, ed c la rancida , e nojofa canzone , che 
ne* circoli fi ricanta 5 e fa impresone nella fantafia 
degl' idioti , cioè , che negli Atti Apoftolici fi tiene-» 
alto filenzo- fu quella predicazione di S. Barnaba nell' 
Italia. Cotale argomento corre affai plaufibile fra gli 
Eretici ; ma nei Cattolici va slombato % c fievole . 
Quante verità fi hanno per Tradizione , di cui non 
jicaturifee filUba dalle facre pagine t Fi fono , dice-. 
S. Giovanni, altre affai cofe, le quali fe dovejferfì nel- 
le carte ad una ad una regtfìrare , tutto non faria il 
Alando baftevole a capirne t volumi . Moftri il Bellada 
in qual pagina degli ikflì Atti abbia letto , che* 
S. Pietro ordinafie mai $. Siro in Vefcovo di Pavia-. . 
Non s* accorge il buon uomo t che Ita agguzzandofi 
il palo lui piede ? 

Pretto a'Commentatori degli Atti medefimi Gor- 



Padri , che Iddio feparafle io Antiochia i due Apo- 
lidi delle Genti , acciocché più prettamente recafle- 
ro a diverfe riraotiflìme Nazioni il Vangelo - Ciò po- 
lio > chi voglia perfuaderfi, che Barnaba , dopo tale 
feparazione tolto fiafene morto? Ma il Bellada ha da 
fupporlo vivo tuttora, e veleggiarne verfo Cipri ; pe- 
rocché ftando egli al puro teììo di S. Luca % quelli 
dopo aver detto = Barnaba* , ajfumpto Marc» , navir 
gavit Cyprum , non ne paria mai più , nemmeno ac- 



donio , e Giugni 




fio è il comune fenti mento de* 
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cernia che vi approdale nè vivo , nè morto ; anzi 
della lìclTa mone, quantunque memorabiliflìma per 

10 martirio, e pe' miracoli , non ne fa parola. La_» 
ragion è quella di S. Girolamo , ove egli tratta degli 
Fcclcfiartici Scrittori , che S. Luca notò le loie cole, 
che vide : Acfa Afoflolorum , ficut viderat ipfe , nota- 
vit . E poiché n'andò egli con S. Paolo nell* Orien- 
te , certo non vide, nè lcrifle ciò , che S. Barnaba-. 
nell'Occidente , nè verun altro degli Apoftoli in di- 
verfe più lontane Regioni fi faceile . A ben pochi 
palmi rilìrigne il campo delle Apolloliche lodi , chi 
le mifura con la penna di quello Evangelica foto • 
Egli pure non fa menzione della Cattedra, che S.Pie- 
tro fondò in Antiochia; anzi ollervano i Bollandoti XI. 
Jutus fai 425., ch'egli nel fìlenzio involge molte di 
quelle più memorabili cofe accadute al tempo iteflò, 
eh* egli andava di conferva co' due luoi Macllri Bar- 
naba , e Paolo : Adduttus a Barnaba Paulus ad Pe- 
trum futt Damajco, quo tunc Barnabas excurrerat , mijjus 
haud dubiè ab Apojiolis , licèt ti in Attis non babea- 
tur • Profeguono gli iìeflì Critici ad ammonire , che 
non fìa di ciò maraviglia ; perocché l'i ile ilo S. Luca 
congiugne con la Prefentazione di Gesù al Tempio, 

11 ritorno de' genitori a Nazaret , e Io im arri mento 
in età d'anni dodici ; avvegnaché dopo la Fre lenia- 
mone fi legga negli altri Vangeli l'adorazione de* Ma- 
gi , la fuga nell'Egitto , la ltrage degl'Innocenti, ed 
altre azioni da lui omelie . Dunque fi difinganni il 
Bellada , nè dal filenzio di S. Luca voglia didurne , 
che la venuta di Barnaba nell' Italia non altro fia_, 

che 
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che un bel fogno de* moderni Milanefi, e con sì fri- 
vola , anzi fallaciflìma conghicttura non fi lufinghi 
di poter rimovere la Tradizione dall' inveterato di 
lei poflcflò , e-'dar anfa'ìi* Novatori di negar olìina- 
tamente , come fogliono -, tutto ciò , che appuntino 
nelle divine carte non trovafi fcruto . 
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Confronto de Viaggi di S. Paolo con quelli 
di S. Barnaba fn rinforzo della 

Tradizione . , , 

CAP. XI. ARTICOLO IL 

IDue Apoftoli delle Genti con S. Luca , il quale 
ciò racconta, avevano l'anno 41. vangelizzato 
in Cipri con molti , e grandi fegni , e miracoli . 
Dieci anni dopo vi tornò Barnaba da l'olo , giulta-. 
l'accordo che tra loro feguì in Antiochia prima di 
ufeirne : Rtvertentes vi/itemus Fratres , in quibus pra- 
dicavimus ver bum Dei. Fotte pure la Nazione Ciprie* 
fe , quanto mai altra efler porta , cieca , dura , per- 
ii nacifltma ; non era pregio dell'opera, intorno a lei 
fola contornarti un Apoftolo ; tanta eftendo la mef- 
fe , e i raccoglitori si pochi . Dunque non voglia il 
Bellada , nè altro vcrun Pavefe , contra lo Spirito di 
Dio, il quale a far conquide maggiori , feparò i due 
Aportoli delle Genti , e fpinfe nell'Oriente Paolo , e 
Barnaba nell'Occidente , non voglia , diflì , intimare 
al fecondo fu' lidi proflìmi l'arrcito , e così romper- 
gli il corfo , ed il dettino fuo . Ma fe noi vuole fe- 
quertrato fernpre in quell'Itola ; moftri in qual altro 
paefe fuori dell' Italia , (la egli gito a far Criftiani . 
Tutte le Scritture , tutti i Monumenti , e le Tradi- 
zioni tutte concordi fegnano Cipri , e l'Italia da lui 
vifitata , dappoiché licenzioùi dal Collega fuo. Dun- 
que 
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que fc dall' Italia s'efclude , refia egli da tutta l'Oc- 
cidente efclufo, comra la divina ordinazione, e eoa* 
tra la comune dottrina . 

Queft' argomentazione prende Iena affai maggiore 
d..l confronto co' viaggi di S. Paolo. Divi lo che fu Bar- 
naba dal fuo Collega, Copravi fle per lo meno tre anni, 
giù la il computo del Papebrochio, che è il più rilket- 
to XI JuniifoL 422. Altri, fecondo l'Ere, e le Epoche 
diverfe, tengonlo in vita (non tre anni ) ma fino a'quat- 
tordici ; il Sirlcto predò a cinquantanni . Lo fpazio più 
breve preluppongo io degli anni tre , ed argomento 
così : Paolo leguendo la divina ordinazione di feor- 
rcrc nell'Oriente, sToflervi quanta porzione di Mon- 
do egli vifitò in quel triennio folo. Ufcito d'Antio- 
chia, venne torto nella Frigia , pofeia nella Gallazia, 
indi nella Mifia , e a Troadc . Panneggiata ch'ebbe^, 
quella dell'Afta Minore non piccola regione, portofli 
nel Regno della Macedonia v atti filmo. E grado quin- 
di facendo nella Samotracia , giunfe a Napoli , ed a 
Filippi, dove alcun poco il trattenne la prigionia-i. 
Spirile di là il cor lo nella Lidia , ad Anfìpoli , gu* 
Piergo, o fu nell'Apollonia in Albania , pofeia nel- 
le popolofe Città di Te flalo ni ca , e di Atene . Pafsò 
quindi a Corinto , nella Soria , ad Efcfo , a Cefa- 
lea ec 

Quelli furono 1 viaggi di S. Paolo nelli tre anni 
immediati alla leparazione dal Compagno , il qualo 
dal Bellada Pavefe s'imprigiona nell* Itola di Cipri 
più , che non fu Paolo nella carcere di Filippi . Chi 
Voglia mai fognare , che un Apoltolo deftinato alla- 

con* 
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converfion unjverfale delle Genti , fpendeffe li tré ; 
Donchè li quattordici , o pretto alli cinquantanni nel vi- 
fitare i Cipriotii; le nel predicarvi la prima volta vi fo- 
ftenne minor tempo ? Ma fé tutti non confumò quegli 
anni in Cipri, nè il Bellada Io loSre neh" Italia , nè in 
Milano , dove tutte unifermi Io portano le Tradizio- 
ni , e le Scritture; molto meno li ha da tollerare in 
altra veruna parte dell'Univerfo , dove non e* è pur 
ombra menoma , nè barlume alcuno di Tradizione 
ferina , nè memoria d'Uomini onninamente . 

Certo è , che a vincere , e ad atterrare il pof- 
feflb noltro , quel Pavefe deve con argomenti dimo- 
iativi provare una delle tre propofizioni , o che* 
l'Apolìolo iìalcne morto incontenente dopo la vifita 
di Cipri , o che rimallo vi Ila Tempre fin alla mor- 
te f o che fon ito di là, abbia diretto fuor dell'Italia, 
della Rczia , e dell' Elvezia il corfo della fua predi- 
cazione . 11 dire , che tolto vi fia egli morto , o te- 
nuto Tempre nei ricinto di quell'Itola , egli è contro 
l'opinione noti di que' Dottori (blamente , che il fan- 
no più a lungo fopravvivere , ma di quegli aliai più, 
i quali iiil'egoano , che per divin incinto fiifi Paolo 
*kl Collega difgiunio ; affinchè con movimento con- 
trario, il primo nelle Orienti , e l'altro nelle Occi- 
dentali Provincie feorrendo in guifa di folgori , a- 
tutte più prontamente rccaffero la falute . S; poi in- 
tende a Bellada d'inviare, l'Apotolo da Cipri a qual- 
che altro paefe a noi incognito , farebbe quello un— 
parlare affatto irragionevole ; imperciocché , torno a 
replicare , le dopo U detta vifr.a, noi. (offre nell'Ita- 
lia, 
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lia , dove le Scritture , e le Tradizioni tutte concor- 
rono; come fi può idearfclo nella Spagna, nella Fran- 
cia , nella Germania , o in altro verun angolo dell* 
Occidente, ove di tal cofa non c'è verun indizio? 

In ioni ma finche dal Bellada non 11 moltri, do- 
ve TApoitolo , con quel fuo gran dittino alla vaiht- 
converfion delle Genti, contento abbia tutto il rima- 
nente dell' apoiìolica fua vita, ttar dobbiamo alla- 
Tradizione antica , cioè , che fia egli giunto a falu- 
tare l'Italia, e Milano fpezialmente, allora capo del- 
la Gallia Cifalpina . 

In confermazione di ciò , che ampiamente dichiarai 
cella Majjìma , dobbiamo dal noltro dottiflimo Card. 
Arcivescovo Federigo Borromeo apprendere la mag- 
giore tlima , che aver conviene delle antiche Tradi- 
zioni , colicene febbene ci veni Ile oppolta non la— 
ragione frivolifilma del Bellada, ma qualche maggior 
sodo, il quale a prima villa ci lem braile quali indi f- 
folubile , io non faprei , come poterli arrendermi sì 
prettamente . Ecco un efemplo , il quale fervirà an- 
che ad allettare col dolce p.Ucolo di qualche nuova 
erudizione, 1* animo forfè alquanto ftanco di chi legge. 

Pojchè dal Baronio Martyr. V. Aprii. X. Novemb. 
Annal. tfi'i & 402. fu Icritto, che S. Ambrolio cef- 
sò di vivere l'anno 394. , e S. Martino l'anno 402., 
dovendo il lodato Cardinale Borromeo nnuovellare la 
fìampa dell' Ambróiìano Breviario , non mancò già 
pedona , che gliene facelTe icrupolo in permettere^» 
nella lezione di S. Martino la narrativa di quel mira- 
celo - 9 cioè . che mentre lUva Ambrofio in Milano, 
. u Dd ed 
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ed all'Altare celebrando, lkto fia dallo Spirito in Fran- 
cia rapito, a farvi l'elequie a S. Martino: i! qual mi- 
racolo fi vede anche iltoriato in antichiflime figure 
a molaico nel Coro dcli'Ambrofiana BafiJica. Certa- 
mente le ii noftro Santo era già morto primà di S. 
Martino , non potè al funerale fuo intervenire . Mi 
il favio Arcivefcovo Borromeo perfiltcndo nell'antica 
Tradizione (ciocché racconta il Puricclli Mon Baf. Amb. 
pag. 154.) udite la favia rifpoita , che diede a' fuoi 
Confultori. Non doverfi con tanta facilità derogane 
ad una Tradizione tanto generale , ed antica : ben? 
igttur , Jibique uni hunc fcrupulum refervarent : Se qui- 
dem nolle , ut in hoc Ambrofiani Breviarii parte quid" 
quam innovaretur • In fatti V obbiezione del Baronto 
dappoi efaminata dallo Stavoli Gefaita , e dal Carrai 
cioli , Chcrico Regolare di S. Paolo , e finalmente 
dai Boi land i Ili T. 1. Aprii, quefto nodo fono la preli- 
minare Diatriba fol. XXXVIU. fgorabrarono affatto 
ogni difficoltà , e lo fciolfero come fegue : Da Gre- 
gorio Turronefe lib i, cap. 45. Hift. Frane, l'anno dire- 
mo di S. Martino fi pone al Confolato di Attico , e 
Cefario, cui l'anno corrifponde 397. dell' Era Cnllia- 
na. Gol tellimonio poi di Marcellino Comitc , autore 
incomparabile , fia fegnata la morte di & Ambrofio ai 
Confoli Onorio , ed Eutichio eoa l' indizione XI. , 
dalle quali note cronologiche ni ulta l'anno la lutare^. 
3^8. pofteriorc al tranfito di S. Martino . 'Concludo* 
no finalmente i Bollandoli cosi : Corruir ergo Baroni* 
argumentatio per obitum tum S. Martini 9 tum S. Am- 
krqfii ad veram ebronologiam exattum . E in fine <lel 

Trat- 
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Trattato fa alla Chiefa Milanefc , e al Cardinale Bor- 
romeo quello per tutti li Secoli memorabile ringra- 
ziamento : Plurimum ergo gratis Eccleftz Ambrofiana 
de tam crosciava antiquitate ab Eminenttfs. Cardinali 
Borromeo tam eonfìanter conservata . Utinam Ò* alibi 
ita factum fuiffet ! Con quello efemplo lotto gli oc- 
chi, non ardirei, come dicevo, frollarmi fubito dal- 
le Tradizioni antiche, ancorché m'incontrati*} in qual- 
che difficoltà talmente altrui* , che non vederti Cubito 
la maniera di fvilupparla . Che dirò poi , mentre le 
obbiezioni tutte verranno faciliflìmamente da noi fciol- 
te ? E qui m* è opportuno il replicare agl'idioti , cioc- 
ché gli eruditi fanno , non eflervi al Mondo cofa nè 
umana , né divina, neppur evangelica, iu cui non-. 
trovi l'ingegno degli uomini da cavillare, da con- 
tendere , da contraddire . Ciò ferva di avvifo , affin- 
chè dall' illeila confutazione , la quale noi facciamo , 
non fi formi giammai alcun mal concetto della no- 
ttua caufa; anzi s'ha da riflettere alla fentenza di Ter- 
tulliano : Magnum , & invidendum Ecclefix decus , ut 
oliquem ex Apoftolis hahuerit inflitutorem , il qual in- 
vidiabile pregio eccitò infatti l'emulazione de' Pavé li 
coltri vicini, per la qual cofa contro d'effi proseguia- 
mo le coltre -dimollr azioni . 
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Efame più ferio falle Cronache di Pavia • 
CAP. XI. ARTICOLO Ut 

NEI Regno de* Langobardi in molta parte fcifma- 
tici , confufa la Religione , e meflì in bando 
gli Arcivescovi, il menomo di tanti mali fu lo fcuotere 
da alcune Chiefe l'ubbidienza al Metropolitano do- 
vuta . Al qual fine , credo impaliate le Cronache di 
S. Siro con inteffervi , eh' egli dilcepolo di S. Pietro, 
o di Ermagora , tenendo in Pavia la Sede , conver- 
tiflè a Crillo l'Infubria,. e vi ordinane il Clero Mi- 
lanefe ; tuttociò per darci ad intendere , che la Pa- 
vefe in origine folle Chicfa Madre , e la Milanefc-. 
figlia; iìcchè a buona equità non dovette quel Vefco- 
vo al Primate Ambrofìano foggiacere , e perciò non 
riconofcerlo come fuperiore fuo . Non intendo però 
io nè di levare a* Pavefi il loro Santo , nè d' impu- 
gnarne la Tradizione , ed affai meno l'autorità del 
Romano Martirologio , anziché itudierò indi alcun-, 
modo, affine di poter inlieme il tutto conciliare . In- • 
tanto per dividere il vero dal finto , a gloria f ed a 
vantaggio di quella ftefla Reale inlìgniffima Città, la 
quale , lìccome chiamali l'Atene dell' Italia , e fi ri- 
guarda come la madre delle faenze ; così non v'ha 
dubbio che non ami la verità fopra d' ogn' altra cofa; 
darò intanto le più foihnziali notizie tratte da un_ 
Codice cllllente nell'Ambrofiana Biblioteca, che tu 

fcrit- 
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ferino da un certo Vercellefe Anonimo , vivento i 
cioè Monfignor Bonomi , ed è il rovefeio dell* odier- 
no Anonimo di Vercelli . 

Siro de' Pavefi primo Vefcovo , fi enunzia coe- 
taneo di S. Pietro . Gli Autori di tal aflerzionc Mon- 
fignor Bafcapè de Metrop. Mediai, pag. 8. 9. convin- 
ce con gli amichi loro Cataloghi , che avanti l'anno 
451. nominano quattro Vefcovi, Siro, Evanzo , Pom- 
peo , ed Ufficino . E poiché li due penultimi fi fan- 
no colleghi del medefimo Siro ; la vita di Ufficino, 
per non lafciare vuota la fola Pavefe Cattedra in-, 
tempo , che l' Italia era piena di Velcovi , trar fi 
debbe okra lo fpazio d'anni trecento. 

Lo Spelta., poiché vide abbracciarft tale verità 
dal Sacchi , dal Breventano , dal Guaita , e da altri, 
che ftudiò ? che fece? Inventò certi Vefcovi noiu, 
mai uditi , cioè unObbediano, un Profuturo, ed altri 
parecchj . Nèr potendo raddoppiarne le perfone , molti- 
plicò i vocaboli , e fece due Evanzj , due Malli mi , 
altrettanti Epifanj , ed Aneltas; , e tre Crilpini . Ve- 
ro è , che nemmeno i Pavé fi a cotefti loro Santi 
Duncupati non preilano verun culto ; non ne fanno 
mai veruna commemorazione , nè gl* invocano in— 
alcuna litania ; in fomma , li tengono per quel , che 
fono, cioè foltanto affine di riempierne l'intervallo, 
e continuare la ferie de' Vefcovi male incominciata*. 
dal primo Secolo . 

Intanto lo Spelta , per non moflrariì paurofo ; 
e quafi che lo rtarfene in difefa , grav\ cofa , e ver- 
gognofa pareflegli , ci affali con bravura , dicendo 

che 
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che il Pavefe ab antiquo ordinale il Milanefc Clero, 
e che a fare in Milano qualche funzione Veicolile , 
il primo fu Calìriziano , z che li due anteceflori 
Gajo , ed Anatalone vi liciterò nafeofi in guifa di 
Romiti , anziché di Vefcovi ; onde meglio nfplenda 
il valore nei iuoi Pavefi , che n* andairero intrepidi 
per tutta la Liguria , facendo Criftiani , con la mira 
già detta di acquiiìaifi la Primazia , o almeno Ul» 
iot trazione dall' Ambrofìano Primate. 

L' Autore n olirò quindi col Bafcapè ria (Tu me , 
che il Siro Ticinefe non fu altrimenti diicepolo di 
Pietro, ma di Eufebio Vefcovo di Vercelli , e 
coetaneo di S, Ambrofio ; onde fe quél mede lìmo 
Siro vogliali primo Vefcovo di Pavia , debba il di lei 
Vefcovado riconofeere la fua ignizione dal Quarto^ 
c non già dai Primo Secolo . E come nò ? Siro fu 
Diacono di Eufebio , il quale in una delle fue lette 
re predo al Baronio anno $56*. fcrive in quefti lenii 3 
In presenza dì Siro Diacono , e di Urficino Eforcifia^ 
diletti no/lri . E dopo : Mi ha il Signore Iddio profer- 
ta la buona forte £ inviarvi quella mia per mano di 
Siro nofìro carifftno Diacono . Siro poi V anno 3 k6. 
pafsò a reggere la Chiela Ticinefe , e vi piantò la- 
Vefcovilc Sede . Di ciò ne toglie ogni dubbio il no- 
flro Mellifluo S. Bernardo Epift. 82. 69. ad Vercelli , 
dicendo „ Dalla fcuola di Eufebio sì la no (Ir a Ligu- 
9 , ria , come 1' Emilia , e la Marca Veneta ricever.- 
te li primitivi fuoi Vefcovi ; e quegli Eufebiani 
„ Colleghi divennero tutti o Vefcovi , o Martiri . 
Jn fatti nel Breviario antico di Vercelli fi ha 1* uni* 
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zio di S. Siro Ticinefe , e di lui fimilmcnte r,ecita- 
vafi À Capitolo proprio de Vcfcovi di Vercelli : Ta- 
ìis decebat , ut nebis effe) Pontifex &c. Non è per- 
tanto inveriffimile , che Siro in Milano tenefle 1* or- 
dinazione dei Cherici nel Quarto Secolo,; merecchè 
dopo V triglìò di 8- fcicmHìo-Ariteceffore di S. Am- 
brofio , per 1* intrufione di Avfenzo , i Cattolici go- 
vernati erano da Evagrio Antiocheno anch' elio della— 
Eulebiana (cuoia , e da Sircno , del quale S- Girola- 
mo ne fa larga menzione De muliere fepties ifta^ . 
'Le Chicfe di Novara , e di Vercelli regge vanii da- 
Gaudenzo , e da Limenio non Ve I covo , ma Vica- 
rio ; fkchè jdoveffe in Milano, in Novara , e in- 
Vercelli ordinar fi il Clero dal Veicovo più vicino , 
«jual era il S. Siro di Pavia . 

• : .1- .-• * ? •;'•« 1 : '. : * : ' « • .•* i* • . . ; b'* 
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Si prosegue a confutare la Siriana ' 

Cronaca • 

• CAP. XI. ARTICOLO IV. 

..♦ • ì..i P • . : ":v ' r •• '• • ■ I 

r\EgIi errori , che tutta ingombrano la vita di Si- 
/ ro , quale fi ha raanufcritta nell* Archivio di 
Vercelli , poflòno fceglcriì li più fupini. Siro difcepolo 
di Pietro nel Primo Seòoio> s? induce a difputare eoa 
gli Arrianj trecento anni «prima , -che Ario nafeefle'-. 
•Può^fiogerfì anacronifmo più ridicolo ? Nondimeno 
.puoi eflerii detta la verità anche in errore , talché 
il medefiruo Siro , tre Secoli* dopo S. Pietro , fi fae- 
cia riforgere , e fi mandi alla fcuola dì Vercelli ad 
imparare quelle difpute , che tenne Eufebio frequen- 
tiflìme con quegli Eretici. Di tutti però gli equivoci cc- 
cidenti , quello n'è il più maflìccio . Dopo avere nel Se- 
colo Quarto con gli Arriani diiputato , egli ritorna a 
tempi di Nerone a vangelizzarc nel Primo Secolo in 
faccia al Governatore di Milano . E quanti applauft 
in erta Cronaca egli riceve da quel Tiranno , il qua- 
le ad ogni modo non fi converte mai , ma gì* inti- 
ma filenzio , e bando . E ciò nonolknte Siro in on- 
ta fua , di Milano torna a Pavia per 1* impegno, che 
fi finge troppo chiaramente in quella Cronaca di tene- 
re in Pavia , e non in Milano la Sede fida . Indi 
trafeorre nel Brefciano , nel Veronefe , e in Geno- 
va , in A ili , ed ovunque gli piace , palleggia coil* 
\Z l'eviri- 
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l'evangelica fua tromba eccitando tumulti granduli- 
mi . E in tanto quel buon Tiranno che fa ? Sente il 
rumore , e la commozione della Provincia ; ma in_i 
vece di condannare a morte 1' autore , lo fegue con 
applaufi ; nè cella di mandarne a ferro , e a fuoco 
i feguaci . Veggafcne 1' Ughelli Tom. I fot. 1077. , 
dove fi narrano molte di quelle inezie • Che più > 
Siro in quella tavola fi fa Velcovo Generale di tut- 
ta la Provincia ; ma s' intitola Vefcovo di Pavia». , 
non di Milano ; avvegnaché quella , e non quella-, 
ne folle la Metropoli . Forfè per modellia pigliò il 
titolo dalla Città minore ? Ciò ripugna all' eiemplo 
di S. Pietro fuo Macilro , e degli altri Apolidi, i 
quali più frequentemente , come con S. Leone inti- 
gnano il Paulucci , e il Tomqfìnì, pofero i Vefcovadi 
nelle Città primarie , confermando 1* ordine gerar- 
chico al civile , e politico , coficchè nel capo dell* 
Impero fedefle il Papa , nei capi delle Provincie i 
Vefcovi , che poi divennero Arcivefcovi , quando 
nella Provincia llcfla moltiplicarono i Veicovadi fub- 
ajternj , circa l' età di S. Ambrofio . 

Non termina qui il Pavefe leggendola , e fog- 
giugne, che Siro dedicò un Altare a* SS. Gcrvalo , 
e Protalo , e che il Succeflbre Evanzo ne pofe un», 
altro a* SS. Nazaro , e Celfo , con mettervi delle re- 
liquie loro . Che Altari ? Che Reliquie ? fe non ave- 
vano cflì per ancóra l'offerto il martirio ? L* ideila-. 
Cronaca feco ilcfTa difeorde li fa morire al tempo 
dei Marcomani , cioè di Marco Aurelio , e Lucio 
Vero • Olire ciò Paolino , e S. Ambrofio attendano , 

E e che 
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che di quei Martiri non ne fapevano i Milanefì tara- 
poco il nome , nonché il fepolcro , ed il martirio . 
Ji i Pavcfi da Milano dittanti due polle ne adorava- 
no le Reliquie, ed anche tenevano. Altari al loro no- 
me dedicati ? Cofc a dir vero , ridicoliflìme . Non 
perciò io 1* identità impugno di quelle Requie San- 
te ; ma allorché S. Ara brodo convocò al iolennc-» 
trafporto i Yefcovi della Provincia, credo bene, che 
di qualche particella del corpo , o delle velli ne re- 
galale anche quel di Pavia . 

Sin qui m* aveva io fcritto ; quand'ecco mi vien 
notizia , che nel rinovellatfi in Pavia l' altare di eflt 
Martiri Gervafo , e Protafo, effettivamente fieniì fee- 
peni alcuni pannicelli nel loro fangue intniì . Chi 
non vede quello edere di quel fangue miracololo j 
che forti dai loro corpi , allorché in Milano ncll* 
Ambrofiana B.ifilica iìando efpolli nell* atto della-, 
traslazione , fopra vi cadde una tavola dalla (ommi- 
tà del Tempio , e ne fchizzò vivo fangue con tale 
profluvio , che molti panni ne furono intinti, dei qua- 
li poi alcuni ne recò S. Martino nella Gallia , ed al- 
tri a diverfe Chielé dell' Italia fi ripartirono , come 
attella S- Gregorio Turonele , il di cui tello mi pia- 
ce di qui rirferirc : Cecidijfe e Camera tabulam , qua 
iìlorum capitibus Martyrum rivum fanguinis elicuerit : 
de qua infetta linteamina , vel pallicuìà , five vela ec- 
cUJiafìica , beatus cruor collettus *{l , qui ufque adeo 
fiuxijfe fertur 9 quoadufque linteamina , qua fufciperent s 
funt reperta . Ex quo eorum reliquia ajfatim coltella 
$er univerfam ìtaliam , vel Galltam funt delata : ex 
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quibus & S. Martinus multa fafcepit ; fìat Paulini 
Beati/pini narrat Epifiola , Greg. Turo», de Gloria Mar- 
tyr, cap. 47. 

La leena più femplice è quella , dove fi rap- 
prefenta V ingredo fcftevole , e il trionfale ricevi- 
mento di Siro in Pavia , come fe già foflervi tutti 
buoni , e fedeli Crilliani , prima che Siro vi entral- 
fe ad cnunziare la Santa Fede . Ci rifonde V iltefla 
favola Giovan Ga pan Breviar. SS. Ticin. pa%- ?. , 
dove racconta , come fe llato egli fotte ivi prefente, 
i complimenti , che fecero al Santo i Pavefi più no- 
bili della Citta , ufeiti a riceverlo , ai qiali condi- 
fccndendo. civilmente il Santo profetizzaife 1* esalta- 
zione della Patria loro , e la totale rovina di Aqui- 
kja-: il che pur troppo avvenne, doppochè i Barba- 
ti , desolata eh* ebbero l' Italia , poiero in Pavia il 
nido . j . 

Altro niente meno incredibile fogno ci rappor- 
ta 1' Ughelli Tom. L vi Pomfejum , ed è la pompa-, 
funebre di S. Siro , dove uno dei Colleghi vi recitò 
1' Epicedio ; e che ictfo 11 Panegirica dal pulpito , 
fu da tutti acclamato lncceflTorc al defunto , e cho 
fattofi egli a ledere in. Cattedra , ordmalle a perpe-* 
tuo la fella di S. Siro , e vi alzafle nella Cattedrale 
una Statoa ài hi orrzoi : cole , che arrecano pietà ag- 
li eruditi -, ma/lime intorno I* ufanza dt celebrar il 
natale giorno dei fempltci Confederi', non Martiri , 
il qual uto Dell' Occidente cominciò dalla fetta di S. 
Martino , e da quella di S. Nicolò nell'Oriente. 
Pure noi tutte le palliamo quelle belle funzio-ai per 

E e 2 ve- 
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vere , o almeno per credibili , folchè facciafene il 
trafporto da Nerone a Tcodolìo, dal Siro difcepolo 
di Pietro all' altro Siro Diacono di Eufcbio, indi fuf- 
fraganco di S. Ambrolio , col quale n'andò Evenzo 
ai Concilio di Aquilcja , e vi lofcrifle innanzi a~» 
Baflìano Vcfcovo di Lodi . Fu viziata f noi niego , 
quella foferizione per tal modo , che 1' Fvenzo Ti- 
cinefe adivenne Cenctefe , e poi anche Citine/e Vef- 
covo • Ma oltrecchè ne anno i Maurini emendato 
Terrore; Cencta non fu mai Sede Vefcovile innan- 
zichè fi demolifle Oderza nella Marca Anconitana , 
daddovc colà trafportoflì la Cattedra . 

Nel ruolo dei Vefcovi Cenetefi , Vindcmaro 
tiene il fecondo luogo (otto T anno 584. , e la fo- 
fcrizione di Evcnzo in quel Sinodo Ila all' anno 390. 
la quale vacanza d' anni dugento tra il primo Vclco- 
vo , e il fecondo , non è verifimile , maflìme che 
dopo il Secolo Quarto erano affai frequenti Dell' Ita- 
lia i Vefcovi • Dunque Ceneta pigli in bene quello 
configlio : e a capo del Pontificale Catalogo riponga 
il di lei Vindemaro, e lafci a* Pavé fi T Evcnzo loro, 
di cui ne poffeggono quietamente il corpo ; e non 
conila , che da Ceneta fiafi giammai colà traf- 
fcrito . 

Di effa Cronaca non tutti però gli efemplari 
portano T iftefle baje . Diverfamente fi legge in Pier 
Natale , nel Surio , in Jacopo da Varagine , lecon- 
docchè bevette ciafeuno a diverla fonte più , o me- 
no guada . Oltre ai falli , che vi fi palpano , il Bac- 
chiai fìclfo vi «grinza le nari fopra , al folo udire 

que- 
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quella voce Pavia in cambio di Ticino , per la qual 
parola colui , che guailò quelle carte con si poco Cenno 
il accula vicino all' epoca di Luitprando coetaneo di 
S. Benedetto noflro Arcivefcovo ; e fu nllor appun- 
to , come s' è detto , che il Pavcfe cominciò a Icuo- 
tere 1* ubbidienza al Metropolitano dovuta : al qual 
fine, ciocché nota il Galcfini 8. Feb. , s* invernò quel 
Siro Fondatore della religione in Milano , c in tutta 
V antica Liguria . 

I Bollandoli 8. Feb. fai. 152. negano , che da- 
Pompeo fiali , come ci danno i Paveil ad intende- 
re , compolìa quella Leggenda . Fanno i Pavefi itef- 
fi premorire Pompeo ad Evcnzo , la di cui morte 
vicn ivi deicritta . Cosi il Solerio Atta SS. Tom. I. 
^unii fol. 519. „ In quella Cronaca appajono cofe 

molto foipeite circa il Secolo , in cui Siro , ed 
„ Evenzo fiorirono . In aperta contraddizione il Guel- 
„ la , ma per ventura dille vero , che Evenzo Col- 
„ lega di Siro , predica Uè agli A r nani, e perciò non 
„ fìa egli uicito della fcuola di Pietro , ma di Eufe- 
„bio. L'erudiuflìrno Papebrochi XI. J unii fol 16*28. 
„ Hutft' p. Chi non vede la lcrie dei Vefcovi Pavefi 
„ ordita di mere conghietture da* nazionali Cuoi ? 
„ Raddoppiano bene fpeflò , e triplicano il nome 

dell' iftcflb Veicovo : fanno tre Crifpini , due Maf- 
„ fimi , due Giovenzj , due Epifanj , ed altrettanti 
„ Anaflasj , fenza darne alcun indizio . A carte 83*. 
,, Lafcio , che giudichino gli eruditi, fe lì a veridico 
„ il compofuore della vita di Siro , che contiene co- 
„ fe innegabilmente erronee „ 

A 
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A conchiuderc quella j che è della tripartita- 
Confutazion mia l* anteriore particella , ed è la più 
rilevante , io torno a ripetere il computo , che ne fe- 
ce iVIonfignor Ba.capè Velcovo di Novara. Gli Scric» 
tori vecclij di Pavia cantano, non p ù che quattro Vefco* 
vi innanzi la metà del Quinto Secolo , cioè Siro , 
Pompeo , Evenzo, ed Urlìcino . Fuor di eflì quattro 
non ne additano pur uno , che fotte nè vero Vcicovo ? 
nè altrimenti. I moderni Pavefi li portano tutu e quat- 
tro circa al Primo Secolo : cofa del pan incredibile, 
anzi loro vergognofa . Non è onon£co , che la-. 
Cattedra d' elTi lìafi Iatciata trecento anni vuota, cioè 
dal 150. lino al 4*0., e che in tanta copia di Vcf- 
covi , niuno fiali mai venuto a coprire quella Sede • 
E chi voglia peifuaderfelo , che nel Secolo Primo , 
quaqd' era la Vefcpvile dignità si rara , che in fenfo 
del Belluria , ne fulle priva fin la Metropoli , qaattro 
ne iartiifo Pavia l' un dopo l' altro immediati; e 
che dal fecondo, fin alla metà del Quinto Secolo , 
mentre 1* Italia abbondava di Vefcovi , Pavia ne ri- 
manerle alTmo priva.?, Siro dunque a parere del Bì* 
fcapè dalla fonirrutà dell' Era Crilliana ha da richia- 
marli* ad erigere in Pavia la Cattedra al tempo Ilei- 
(p , che fu eretta in Lodi , in Como , in Vercelli , 
Genova , Torino , A afta , Savona , e in altre Città 
dall' Ughclli annoverate : talché dovrebbe Siro in_* 
Eufehio riconolcere il tua Maeltro , e in Ambtofio il 
Metropolitano fuo . 

Perciò non fi lafci fenza pomice V Ughclli 

Tom. 
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Tom. I. fot* 1078. , dove con foledne anacronifmo 
dice , che Epifanio II. di Pavia fpedì Mirocle a Pa- 
pa Felice , da cui il MelTaggicro itedo ritornò Vcf- 
covo. di Milano* Epifanio ti moti I' anno 274. , Fe- 
lice l' anno 275. , e Mirocle fu creato V anno 303. 
Cosi 1' Ughclli pretende , che da un Papa morto già 
quafi trenta anni prima , fufi creato Mirocle noliro 
Veicovo . 

Faccio fine all' Articolo con una rifleflìone aflai 

{Piacevole . II Vercellcle qui fe ne fla mutolo : (opra 
e cole dette intorno a' Pavefi non fa parola , come 
fe nulla fofle . Fppure l'iltanza a contraddirci io fo 
che gli venne di P.ivia , non di Vercelli , eflendo 
quefta Città con noi unita nelP illctTa caufa, talmen- 
techè il Sig. Filippi Teologo di quella Cattedrale.* 
(Dio Io con ervi a lunga vita) nell'ultima Sinodo ivi 
tenuta , in un fuo ragionamento ltampato co' Decreti 
Sinodali, ritoccando egli l'origine della Chiefa di Ver- 
celli , fi rapporta a qu into ne ha il Sorniani ferino 
De Origine tApoftolica Ecclefia MedioU fenza aggiu- 
gncrvi pur una lìllaba . 

Ma l'Avverlario odierno volle imitare quell'al- 
tro , che l'anno 1734 nella cauta de' Canonici da_ 
noi patrocinata contro i Monaci di S. Ambrofio , 
non fapendo come opporli alla ragione , V ab- 
bandonò; e lafciando, come fuol dirfi, il quadro in- 
tatto, s'applicò a sfregiarne la cornice , per levarci 
cosi indirettamente il credito; talché l'illorico Lette- 
rario d'Italia T-llL Uh 3. taf* 5. ebbe a notare , che 
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il Sorniani ne fla molto male . Ma Ietti che avrà li 
noflri Paffeggi Storico - critici , vedrà che quell'Avvcr- 
fario oggimai ne ita egli aliai peggio; oltre il rei lo 
già pafìato alla trafila , per ufeire io pubblico . 
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*// conciliare le Cronache di Tavia 
con le noftre • / 

i , CAP. XL ARTICOLO V. 

* . • ■ ■ » * 1 .•« . f .i'ì * ■ ■. « . ■ 

QUel comune inftinto naturale di foilener ognuno 
\c Tradizioni fante della Tua Patria , e fmgolar- 
7 mente, dove fì controverte l'origine della Re- 
ligióne , e della propria Chicfa , mi ha portato fin a 
quefto legno di parer io quali dimentico di quella 
venerazione , che da tutti eilge la Santa Chiela Ti- 
cinefe , e matlìme quél Prelato , il quale fu dichiara- 
to ,poc* anzi' fuo Arcivescovo , dico Monfignor DU- 
RONI, tuttora Nunzio in Francia , meritandoli tgìi, 
a dirne molto in brieve , per le fue doti, qualità, e 
virtù infigni , tutte quelle più eccelfe lodi , cui on- 
ninamente egli fugge » 

Quanto fu da- me col tetto degli Autori ob- 
biettato, tu in atto di necelTarjflìrna djfcja contro le* 
tante incredibili cofe , di quello , che quafi può 
dirfi diamma Siriano , e non per voglia, che m'ab- 
bia prefo giammai di togliere ad erta per tanti pre- 
gi , e privilegi onorabihflìma Chiefa , il Titolare fuo 
Santo . Anzi , affinchè n'plend* la buona , e ftneera 
volontà mia , s'oiTervi ciocché intendo di fare quivi. 

Oltre a quel primo Siro, che i Pavelì dicono di 
pofledere , e che in rifpetto del Romano Martirolo- . 
glo , negare io non ardirei cos'i di leggieri ; voglio 

F f dar- 
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darne loro un altro, non di nóme foltanto, ma real- 
mente dtttÌDtO dalla perfona del pnmo , e eoo ciò 
[pero di fanare il mal .fatto da colui 9 che la vera— 
fìoria di S.Siro (conciando, cori sì poco giudizio le— 
feemò il buon credito . Fgli al primo Siro molte»» 
azioni proprie cfel lecòncìo attribuì , e cmlcHiando iti 
uno li due Santi , ne compoiè un neutro , cioè uno 
mirto di entrambi; onde ne rilultò una biltorla , un 
ircocervo Al primo vico aleni ta malamente l'origi- 
ne della Chiefa Milancfe, per darci a credere , che 
il Tjcinefe ne* primi tempi noti da Su ffraganeo fi di- 
portale , ma da Metropolitano , talché potefle con— 

Sualche apparenza di equità, efimeriì dalla Metropoli, 
la l'incauto nel fingere, che Siro difputaffe con gli 
Arriani, e che fondaile egli medefimo la Chiefa , e 
la Cattedra di Pavia , dice il fallo , quanto alla Chie- 
fa , la quale fenza manco, già vi fioriva aliai prima* 
Ma quanto alla Cattedra ; confeisò in fallo la verità, 
che quel Velcovado li fuoi principi riconolca dalla— 
età degli Arriani , quando infieme nacquero i Vesco- 
vadi di Como , di Lodi , di Vercelli , ed altri , da— 
noi tefiè mentovati . 

Dunque lì conceda a* Pavé fi il loro Santo , tale 
quale lei vogliono , (eguace di Pietro , o di Erma- 
gora , giulta ta Tradizione ricevuta nel Romano Mar- 
tirologio , dal quale fenza neceflità , io non mi di- 
feofto mai . Ma oltre di quello , dobbiamo a* Pa- 
vefi concedere , 0 attribuirne un altro vieppiù certo ; 
e quelli fu allievo di S. Eufebio , e SurTraganeo di 
S» Ambrofio : talché fe raddoppiaronfi gli Evcnzj , i 

Mal-' 
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Maflìmi , i Crifpini , gli Fpifanj , gli Anaftasj , con 
iù di ragione foccianfi anco due Siri ; e in ciò di 
uon grado acconfente il Ferrano: EccUfiam Ticinen- 
fem fortajje duós Siros babutjje , qXterum Herma^ora 9 
aìurum Eufebii difiipulum. Catal. SS. Ital inS. Syrum. 
Grave non fia pertanto lo teparare quelle due Leg- 
ende, ed alla primiera integrità rilHtuirle; coGcchè 
Ordinazione del Clero Milanefe, le difpute con gli 
Arriani, la dedica di queir Altare, ed altre cofepro- 
prjffime del Quarto Secolo, vengano al fecondo de* 
due Siri alar aie .A quello modo i noflri Milaneft 
col loro Apoftolo, c i Pavefi con li due Siri luoi re- 
mino in buona ,.c fanta pace concordiflìmi ; e infine 
Pavia trionfi di aver ^ggimai ricuperato in queft' ar- 
ringa un Santo , il quale ben erale dovuto affai più 
del primo . , r . • >l 
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x\ go in prova della Minore Stllogritrca , cioè che 
alla Tradizione di S. Barnaba non fi opponga ragione 
tanto efficace * che di falfità la vinca . Poiché dilcuflc 
abbiamo , coV acchetate le mole die dei Pavelì , fac- 
ciali grado ad efaminare i foipetti dell'Abate Don 
Benedetto Bacchivi 9 il quale fembra , che voglia pri- 
varci , non dell' Apoltolo lolamente , ma ben anche 
delli tre Succeflbri Anatalone , Gajo , e Calìriziano 
di forte , che il Catalogo nollro debba far capo da 
S. Calimero. Efpongo il tetto iuo , e lo volgarizzo: 
s , Se diamo fede alla Cronaca de SS. MM. Faufti- 
„ no , e Giovita ; quefti conofeiuta la Fede di Cali- 
„ mero, ne diedero avvifo al Papa nelle Catacumbe, 
accioche Io fpedilTe al Popolo Milancfe , il quale 
99 già credeva in Gesù Cniìo . ìndi conclude : So 
H dunque noi amiamo la verità , l'Apoftolato di Bar- 
naba in Milano è incerto . Fin qui il facchini - 
Hierar. Eccl P. t. 

Ma Dottiflìmo Padre, cotefta rifleflìonc vofira, 
badate f come vi fi ritorce contro . La Cronaca da 
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voi prodotta è incerta , come proveremo noi abbuf- 
fo col telìimonio dei Bollandifh , e come voi lteflb 
ne dimoltrate del timore con quel votlro parlare du- 
bitativo : Se diamo fede ec. Dunque llando noi tlP af- 
ilo ma di non ill.iccarci mii dilla Tradizione , finché la 
fagiane in opffjfito tion la convinca di jalfità ,. le voi 
-pure la venta amate, l'Apollo lato di S- Barnaba in 
Milano s' ha da mantener in buon credito . 

Vaglia fempre più il vero e fingali, giufta il fol- 
petto voilro , che la Cattedra Milancfe lì fi piantata 
da Calimero ; altro niun Velcovo fu in Milano avan- 
ti lui ; e perciò i di lui Anteceflori Callriziano, Ga- 
jo , r ed Andatone , debbonlì radere dal più antico 
-Pontificale regillro , dove fono marcati , e ben dall 
jltcfu mano antichillima , e lenza citazione di alcun 
apocrifo . Ma le quelli tre Uomini non furono Vef- 
covi di Milano ; ducimi voi, Padre eruditi (fimo, do- 
ve furono ? .Che fccer eglino altrove , per guada- 
gnarti l" onore dei Santi ì Fra tutti quanti gli Auto* 
xi , che ne parlano , non V tia pur uno, che non-. 
li dici Vefcovi di Milano , lodandone infieme lc# 
fantiiììme loro azioni , e tutte in prò della Chiefa- 
.Milanefc ; ma di ciò ia ; poi , nuli* altro noi affatto 
affatto qe lappiamo . Se dunque voi negate quelle-, 
cole ; qual altra di loro fteuì ne crederemo ? Dun- 
que Anatalone , Gajo , p e Callriziano fi dovranno ef- 
{eludere da tutto l'umaó genere ; perchè fuori dique- 
.fte contrade. nqn c' è. pur ombra di memoria , che 
fienvi capitati mai . Per tanto fofTrir dovremo la_- 
(mortificazione di avere fin a quello di venerati fugli 



2jo L'ORIGINE APOSTOLICA 

altari con rito doppio, tre Santi Uomini, i quali non 
fieno al Mondo Itati m ii . Ciò fia beo altro , c di 
lunga mano peggiore atlbrdo , che non (la l'avere i 
Pavcfi inventati gli Obbediani , i Profuturi , ed altri 
Vefcovi di fimil conio , ai quali nemmen erti conce- 
dono verun culto . Noi qui a volìra indnuazione , 
Padre mio , ed a confufion nolìra dovremmo abbat- 
tere , e demolire gli altari , le llatue , le colonne , 
le Croci , cui S. Carlo ereflfe , e dedicò a quelli tre 
Vefcovi fulle piazze , e nelle regioni delle Città più 
popolate . Perciò anche dovremmo negare il corpo 
di S. Gajo , cui veneriamo nella Bafilica di S, Fran- 
cefeo , detta amichiflìroamente Poìyanàrion Caji , do- 
vremmo , io diflì , rigettarlo , nonolìante 1* appro- 
vazion fatta l'anno 1580. io* Settembre da S. Carlo 
medefìmo in forma canonica più lolenne , alla pre- 
lenza eziandio dell' E cccllent illìmo Senato e f pretta- 
mente a ciò convocato Bollati- XI. Junii in S, Bar~ 
nab. A che far egli medefìmo tanta diligenza, come 
da fue lettere Tom. 58 date al Vefcovo di Brefcia. 
fe memoria vi forte , che & Anatalone fia Martire r 
Che Martire ? Chi non fu mai tra i viventi , come 
puoi ertere per la Fede morto ? In fomma le finora 
ne celebrammo la« folennità loro natalizia ; farà for- 
za privarli d* ogni colio , e cancellarne anco il ne*- 
me dai Breviarj , dai Meflali 9 e dal Martirologio ao> 
che Romano, condannando così di troppo folle, ed 
irreligiofa finzione gli antichi Padri , c i noftri Arci- 
vefcovi fopra degl* altri . 

Ma tolgaci Dio di efeguire giammai cotelìa , o 

Bac- 
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Bacchini , non dirò fatale fentcnza , ma fofpczion_ 
voftra . Ciò ti vieta Inettamente da quei Sautilfimt 
Padri , Dottori , Teologi , e Concilj , che noi alle- 
gammo nella gran Maxima , i quali comandano di 
pflèrvare , e mantenere le Tradizioni , le Confuetu- 
dioi., i Riti, l'adorazione dei Santi , come le abbia- 
jdo ricevute dai Maggiori . A quefle regole t fulle 
Quali li regge , e fi conferva il buon fiftema Ecclefia- 
lìico , dobbiamo noi anzi aderire , che non a quella 
Cronaca^ di Fault ino , e di Giovita , della quale voi 
pure ne dubitale con buona ragione , come tanto- 
ftó proverò io , moQrando ( benché a tale diraoftra- 
zione niuna legge i pofieflòri aftringa ) che la Chic- 
fa noi ira innanzi a Calimero , ebbe altri Vefcovi do- 
po 1" A portolo Fondatore del Veicovado . 

I Bollandoti in Exeg. fidano la morte di Cali* 
mero all' anno 190. Se quelli fu il primo ; adunque 
ximafe fin a quel tempo fenza Vefcovo tutta la Pro- 
vincia , eflendone priva la Città Capitale , eh' era-, 
la Sede ordinaria , conforme la Gerarchia dagli Apo- 
ftoli inftituita . Quella cola è incredibilifliraa per fé 
fleflà , e molto più , attendendoli ciò , che palio a 
dire . 

II Baronio all' anno 46. annovera , quanti Vef- 
covi S. Pietro indimi udì' Italia , giufta la Tradizio- 
ne delle rifpcttive loro Chiefe . In Sicilia Ipcdì egli 
con Vefcovile carattere Pancrazio , Filippo f Birillo f 
e Marciano : Prifco a Capova , Anfprenate a Napo- 
li , Epafrodito in Terracma , Marco negli Equicoli , 
Tolomeo a Nepc, Romolo a Fielole, Paolino a Lu-. 

ca» 
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ca . Diede a Ravenna Apollinare , Eupropio a Ve- 
rona , a Padova Profdomio , ad Aquilea Marco , e 
Siro a Pavia . E con tanta cura , eh* egli ebbe di 
tante Città minori , ed a Milano vicinili ime , ne -lu- 
gli fovvenne mai di quello antemurale dell'Impero, 
tanto allora poi celebre , e più popolofo, quanio che 
in oggi vi fi contano appena novantamila abitatori , 
e nel tblo eccidio di Vttige Re dei Goti , ne rac* 
conta Procopio , fvenati trecentomila ? Tale negli- 
genza voi,o Bacchini, Tuppont te altresì nei Siccelìo- 
Jt di Pietro, quali furono Lino , Cleto , Clemente , 
Anacleto , Evaritlo , Aldlandro, Siilo , ed altri, che 
la Sede Romana tennero avanti che a quella nollra, 
Calimero venille ? Che più? Le llelTe Cronache di 
Frullino, e Giovita , fu cui ragionate voi , Padre 
mio , vi convincono del conrrario . Avevano i Mila- 
tiejì %ih creduto in Ct sìt Crifh , prima che loro $' in- 
vbfle Calimero . Come miscredere fenza chi pre- 
dica il Vangelo ? E chi loro aveva predicato , fé 
non le Gajo , Anaralone , e Barnaba ? Quella e Tra- 
dizione ricevuta dal Calcili ali* anno 40. Calumerà 
.venne quivi \ t da Caflrizuno fu amntejfo al CUt'o ài 
Faujìa . 

S. Ambrofio a Marcellina fcrive , che quando 
avvenne il Martirio di Protafio , e Gervalìo ( v,?l a 
dire circa 1' anno <S8. , come notano i Bollandoli ) 
la Cbiefa Mtìaneje. , abbenchc jojfe fìerile di Martiri ; 
nondimeno era già Madre di Crifìiani feconda . Quei 
Crittiani , dico io , da chi furono in li rutti nella fe- 
de di Grillo , fc non dall' Apotlolo , e dai Succellò- 
. * ri 
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ri fuoi ? Ma ancorché nati fo.Tero dopo il loro Mar- 
tirio , non potevano fprovveduti di Pallore fin a Ca- 
limero iuflìiìere , cioè quafi per lo ipazio d'anni cento. 
E poiché a principio i Vefcovadi fi pofero nelle Cit- 
tà primarie ; ie il capo della noifra Gallta a unto 
quel tempo non ebbe Vefcovo , doveite rimanerne 
priva totalmente la Provincia . Ed ecco la morale 
impoflìbilità d* enerviti mantenute le Chiefe Provin- 
ciali per Un Secolo , lenza Mioillri , c fenza il pafcolo 
più -neceflario dei Sacramenti . 

Infallibilmente, alcun Uomo del Mondo fu in_ - 
filano il primo VeLcovo. Ma fe tale Primato fi ne- 
ga a S. Barnaba , al quale aiti ilo no ragioni, tradizio- 
ni , e Monumenti tali , che per aflerzion del Baro- 
li io fiiem Certam , & tnàubitatam faciunt ": a qual al- 
tro Uomo ragionevolmente s' ha da concedere? A^ 
Calimero? Dove fono i Documenti o antichi, o mo- 
derni di ione alcuna ? Etmodio , che nel dedicargli- 
il Tempio in Porta Romana , i principali di lui en- 
coraj raccolte , negletto non avrebbe quello, di aver 
egli piantata in Milano la Cattedra tanto a quei gior- 
ni più cofpicua , quantochè' allora cedclTe a niuna- 
toltane la Romana . Su quella infìgniffima lode li 
tien alto filenzo in tutt' i Màrtirologj : niente ne 
parlano LMeiTali, ifìreviarj: niente eziandio quelle 
tavole in marmo , e in bronzo indicate dall' Ughelli 
Tom, UT, in Calrmeir. t -jì> . r * j , 

Nell'altra mia Diflertazione addufll anche l'In- 
no di S. Calimero, il quale accenna , com'egli giun-> 
fe a Roma , efiendo Papa Telesforo , c che dopo 
ai G g va- 
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varj accidenti bandito , pellegrinando fia finalmente 
capitato a noi . Ciò direttamente fi oppone a quella 
di Fauftino, e di Giovila inettiffima Leggenda, U 
quale ci fa venire Calimero ad ìllanza di ali Marti- 
ri già morti lotto Adriano , a' tempi di P«*paU 
Siilo . 

Udille con quale modefiia procede il Bacchini 
fu quello punto ? Ei fi contiene nei termini dubitati- 
vi , non valevoli perciò ad abbattere il pofleflo della 
Tradizione . Scntiara ora con quale francherà parli 
quel mafeherato di Vercelli Gli atti dei Santi Faufti- 
„ no , c Giovita realmente fanno chiariflìma tèdi- 
„ monianza non eiTervi mai flato in Milano prima-, 
di Calimero , alcun Vefcovo Num- 150. All'Inno 
fi rifponde , che il compófitore di quel canto fu 
„ dalle ciance dei Milanefi fedotto . Retta a conclu- 
derfi , che la Tradizione di S. Barnaba fiafi inven- 
tata , e data a bere a' pù creduli per una Storia ; 
ne di ciò fia gran maraviglia , ben fapendofi il 
„ collume vecchio dei. Milancfi d* inventare- Tràtfi- 
„ zioni nuove num. 113. . Tante bugie , fu cui il Mi- 
„ lanefe Apofiolajto fi fofienta , che altro fono , ft- 
„ non le una male fiivata congerie di cofe da fein- 
„ derfi con le Aleniate degli eruditi ; iulla qual ba- 
„ le frivoliflìma non poggerebbeft pur un fanciullo : 

5> cui incumb.it ne puer quidem . ■■'« :*! • 

A quetta , e ad altre , che formano Io ftile di 
ella Critica , pù gagliarde , e (prezzanti Ili me locu- 
zioni , io per non' riipondcrc nè troppo , né poco , 
(correrò innanzi ; bea tutti ùpendo , che chi ricor- 
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re alla Satira , dà fegno , che alla ragione manca- 
li meglior nervo della verità. 

Per ultimo al Bacchini contrappongo il Mabil- 
lone fletto con quel fuo Catalogo, il quale comincia 
da Anatalone t e dopo Gip , e Calìriziano , fegnau. 
Calimero . Se ciò è vero ; dunque falfa è la Crona- 
ca di Fauftino , e Giovita , fe notò Calimero primo 
Vefcovo . Ma fe il Catalogo è fallo ; Dunque con ef- 
fo male s' impugna la Tradizione di S- Barnaba— • 
Tanto è vero , che la „ maggior guerra fi fa dai no- 
Ciri Avverfarj tra loro ileflì difcordi . 
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J*i t c1imoftra il fatfo , ffo /<? Scritture 
d\ Sm Barnaba fienfi manipolate 
; ( Milanefi Scjfmatia • 

CAP. X III. " . 

- o : • ; •' ; ' *j » .... • > il * . • 'o- .. 

.1 -f/ ) * | » * *- I « 

TOrna il Vercellcfe in campo,e per ifcredirareafiat- 
(O la Tradizione , ri la fa l'urgere da un principio 
inumi (limo . Egli accufa noi Ambracani di Scifmatici 
in uno , e di fallarj . Spaccia per indubitato , che la 
Chiefa nollra fiafi alla Romana Santiflìma Sede , ri- 
bellata a' tempi dcIPArcivefcovo Angelberto verfo la 
metà del Nono Secolo , c che abbia fin all' Undeci- 
me) lollenuta la ribellione . Da quella fuppofizione 
falfiflìma ne cava 1* altra vieppiù ingannevole , che 
da' quei fediziofi adulterate fienfi le carte in prova f 
che V Ambrollana , elTendo in origine Sede Apollo- 
lica , non dovelTe perciò foggiacere nemmeno al Pa- 
pa . Rapporto i l'enfi del Verccllefe fteflb , e prego 
a foffrirli con pazienza „ Tutti i Martirologj , e i 
Mettali , ed altri Libri della Chiefa Milanefe furo- 
no vergati o nel tempo dello Scisma , o pofterior- 
„ mente da Uomini ventolì , e iolleciti di loppianta- 
„ re , i quali feminarono anche la carota di S. Bar- 
„ naba . num. \6o. Mentre io feriamente contemplo 
„ le parole ampollofc , borriofe nei monumenti dell' 
„ Apoftolato Milanele , vi conolco V alterezza dell' 

? * 0 » ani- 
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rianimo-, d'ardimento inclinarne allo Scifma ; on- 
„ de a gran pena mi pollo contenere , che non r.f- 
fermi per cofa indubitabile cficrli da genie sì fa- 
•,, ftola , e vanaglorioia affatturali quei documenti.. 
i, Arroflìfco io neL'Óie.ttcrgli in Jaccia quelti fuoi 
.detti ;' e patterò alle più lolìanziali rilpolle , dividen- 
dole, in due parti . Quanto allo Scifma, ella è certa- 
mente la più brutta tavola, che fiali nelle carte di 
.alcuni Autori inrrula 4 Stupilco, che il Vercellefc 
profetandoli ad- ogni tratto vendicatore zelantiflìrao 
della verità , ignori 4aoconfutazionc di quello Scifma 
già fatta dal Puricelli Monum. Amb. , e replicata dal 
Sottro Collega Saffi non meno nelle note al Sigonio, 
t ohe nelle Vindici* di S. Barnaba. 

Nel chiuderli del Nono Secolo fi fa nafeerc 
quella fchTione chimerica i e fi fa continuare fin ali* 
Undecime» . Come ciò mai ? Nella Storia Conciliare 
agli freddimi anni abbiamo la tefiimonianza di Ni- 
colò Papa Primoi,. il quale non canonizza foltanto 
la le.nteoza . di Tadòne SuccefTore di Aiigelberto, 
tnajo intitqla Santiffimo Confratre nofiro Tadone Ar- 
civefeovo di Milano ; la qual lentenza pronunziò Ta- 
done contro l'adultera Engeltrude moglie di Bofone 
Del Sinodo ^ per ordine dell' ifteflo Papa, com'egli 
parla : oufioritatc noflra convocato . L* anno 87^. An- 
iperto a Tadone Ioli ituito , celebrandoli in Pavia al- 
tro Sinodo per l' incoronazione di Carlo Calvo , nei 
primo Canone così parla anch' egli , e prego l' Ano- 
nimo di Vercelli ad ascoltarlo col orecchio fuo „ Af- 
„ finché la Santa Romana Chie.'a , Capo delle altro 

„ tut- 
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„ tutte , fia da ognuno riverita , nè alcuno prefuma 
„ contro la podellà fua , ma il dovuto oiftquio le fi 
mantenga, ficchè porta come Chiela univerfalo 
„ elercire la Palìorale fua cura „ E dopo „ Affinchè 
„ al Signore , e Spirituale Padre noitro , Sommo 
„ Pontefice , ed univcrfal Pallore tutti confervino 
„ 1* onore dovuto , ed acciocché tutte le cofe , che 
» egli ha , fecondo il fuo Minilìero , con podelrà 
„ Apoflolica , ordinate , fieno da tutti ricevute con_* 
si Somma Venerazione , e la dovuta ubbidienza gli fi 
\y confervi ce „ il tetto latino 'può leggerli nella Sto- 
ria dei Concitj loc. cit. 

Pare a voi , che fia quefto un parlare da Scis- 
matico > Qual altro può conccpirienc più riverente, 
più oflTequiofo defl* ufàto dai noilrl Arcivefcovi in- 
quel Nono Secolo verfo l' Apoflolica Sede? Egli è 
pòi irrefragabile dell' i Ile (To Giovanai Papa l'oraco- 
lo , il quale non di Afperto folamente , nè di Tado- 
«e , o dWngelbeno commenda la < fedeltà , e U ubbi- 
dienza , ma di tutti i loro PredecdfforK Scrive eflò 
Papa in quefli fentimenti nel Breve 117. pretto il 
Labbeo : Al Reverendi {fimo , e Santifftmo Confrate An* 
fperto Generabile Arcivescovo di Milano . Poiché IìL- 
fedeltà provata in tutti gli Anteceffori voftri ver/Ò il 
Romano Pontefice ec' E dopo : Quella tiverenzà , 
ftteir onore* 9 che tutti alla Santa Sede Apoflolióa li va* 
firi Predeceffòri Anno fempre mantenuto ec- Molti Bre- 
vi dell» irteOb Pontefice vedi nel Tom. FUI. del bab- 
beo pag. 187. 8. Intima ali* Arcidiacono la Scorno* 
Bica , fc all'ubbidienza dell* Arcivefcovo Anfperto 

non 
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non ritorni : la intima pure ad Attonio, fe r beni 
alla. Chiefa Milancfc tolti non rettituilcc . Scrive al 
medeiìrno AnfpertOj che ninno fi riceva al Regno dell' 
Italia r . finché non abbia egli desinato l* Imperatore . 
A pag* 2j8. fefotra il Cónte Sappori a venirgli in- 
contro al Monte Cini fio , , ed a condurvi li più fede- 
li luoi , Angelberga l'Imperatrice, ed Anfpèrto 1* Ar- 
civeicovo , mentre occupata già Roma dai nimict , 
fi era il Pontefice ritirato in Francia. So f che il 
Vecchio, e dagioncvole Arciveicovo dai timori, e 
ricetti umani prevenuto , non vi andò, nè tampo- 
co, vi (pedi alcun Vicario; e che citato al Concilio 
ricusò di comparire ; per la quale ritrosia, edafiche 
per lo mal trattamento dei Nunzi Pontifizj , e per 
e (Ter fi con la Scomunica ardito di celebrare Me ila , 
venne depollo . Ma quello non fu feiima nè dell'Ar- 
civefeovo , nè della Chiefa noftra . Non di lui , il 
uale fe peccò con disubbidire in quel fatto agli eru- 
iti notiflìmo , non impugnò egli per ciò il Dogma 
dell* ubbidienza da tutti dovuta al Vicario di Crillo . 
Non della Chiefa; perchè in fatti a pag. 15P. del 
Tomo IX. fcrive eflò Papa al Clero Milanefe , che 
palli ad eleggere un nuovo Arciveicovo , e ci man- 
da i Legati luoi ad aflìftere all'elezione. A pag. 214. 
ci è altro Breve diretto al Succeflorc Anfelmo lui fine 
dell'illeflo Nono Secolo, dove ratifica alla Santa Chie- 
fa Milanefe i privile ej , e la clona a Ilare falda co li- 
tro di Vidone Conte de* Langobardi • 

Vengo al fecondo punto • Il Bacchi ni fteflb ri- 
conobbe le Scritture di S. Barnaba efittemi fin all' 
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O'tavo Secolo ; come dunque V Anonimo vuol fof- 
pettare , che lì enfi manipolate nel Sécol Nono a_. 
cagione di quello feifma ? Non doveva poi egli pre- 
fupporre nei Milanefi una tale ignoranza , * che per 
aver effi da un Apolìolo ricevuta la Santa Fede, il 
voleiTero credere immuni , e diiobbligati da quella-, 
ubbidienza , la quale il Principe degli Apolloli , e i 
Succcflbri fuoi perpetuamente efigono , delU qual cofa 
ne parleremo più abballo; e frattanto con sì vani pre* 
tetti , niuno s' attenti di fmuovere dall' antico poiTcf- 
fo la Tradizione, ahi qua. non effe recedendum , nifi 
ratio evincat oppoftum , clamata Dottore* univerfi . i 
: ' . . ■ * , ' j :'• ' >i 
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• Ter%a , ed ultima parte della 
Confutatone . 

CAP. XIV. ARTICOLO I. ' 

• 

AL maggior fcgno qui tripudiando il Vercellefe? 
col celio di S. Pier Damiani , fi gloria d' ave- 
re feoperti finalmente li Fondatori veri della Chiefa 
noflra, cioè li SS. M. M. Nazaro , e Celio. Affin- 
chè riefeano più chiare a intenderli le cofe , cho 
profeguo a dire , vuò premettere ciò , che racconta 
il Damiani fteflò Tomo III Opufc. V. Tit. Attus 
cìejtae Mediol. Venne qua egli mandato da Papa Ni- 
colò II. col Vefcovo di Luca Anfclmo da Baggio , 
Milanefe Patrizio , che fu poi Succeffore dell' irte (Io 
Papa col nome di AleOandro II. nel icrfi. Motivo di 
quella famofìffima legazione furono le due Sette dei 
Nicolaiti , e dei Simoniaci , i quali fi dittero poi gli 
Enriciani ; perocché quegli , i quali avevano com- 
prata da Fnrico Cefare l'invdtitura del Vefcovado , 
giuUa 1' affioma di Aleflandro Severo : Neceffe efl % 
ut qui emit , etiam vendat , ut Uhm exphat lacunam 
rei familiari* , vendevano gli Ordini Sacri , cioè a 
feudi dodici il Suddiaconato , a diciotto il Diacona- 
to , e il Presbiterato a ventiquattro per prtefixam re- 
gulam , come P ilklTo Damiani attelìa . Lo feudo 
d' allora affai più valeva del noitro 9 come può leg- 
gerli nella Raccolta Argelati fopra le Monete d'Itali* 

Hh L'ui 
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L f un vizio chiama 1* altro ; e poiché li Benefizi 
- Ecclefiartici non a* più degni fi conferivano , ma ai 
più facoltofi ; da quelli dopo il mercato facrilego delle 
Chiefe, empiendofi di laidezze il Santuario, rilveglic flì 
la mala Setta dei Nicolaiti , cioè dei Gherici ammoglia- 
li , della quale rV era llato promotore rtel Secolo IV. 
Giovimano in Roma , contro di cui S. Girolamo fcriflc 
t|ue* noti due Libri . Nei Secali barbari poi per le 
guerre continue , rimanendo le cale difabitàte coi 
poderi , e con le fanciulle abbandonate é ò^tfi ratto 
venne in balìa dei Onerici ; onde U pcfte làida tor- 
nò ad infettare non quella Città folamertte , ma to- 
tani ferme Eccleftam in Roméno Orbe , corte teltifica 
Giovanni monaco , dilcepolo dell' ifleffb Damiani 
Jnfert. Tom. L in Prolegom. pag- XII. 

Si noti attentamente , ciocché narra il me fi- 
mo Autore , cioè , che il popolo Milanefe divino in- 
fi iurta tattus implorò dalla Santa Sede V ajuto ; e il 
Papa , che ardentemente ne fofpirava 1* occafionew , 
inviò a Milano il Cardinal Damiani col Vefcovo di 
Luca prudentid , & fanflitàte confpicuwn Anfelmum^. 
Lucenfem , come fi ha negli Atti del Cardinale me- 
defimo . Eflb Vefcovo Anielroo dei Baggi , quanto 
amaffe li concittadini faoi Milanefi , rilplende nel 
Breve, cui egli circa l'anno lotfi. quando fu eleva- 
to al Sommo Sacerdozio , fenfle , e lo ferbo io nel- 
la Diplomatica mia Raccolta : Alexander &c. omni- 
bus Mediolanenjìbus , Clero & Populo . Divini judicii 
de (pcfì tiene provifum efl 9 ut Mediolanenfis Ecckjtee fili- 
- , & Ambrofianis uberibus fubla flatus ad jamulatum 

Apo- 
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Jpoflolicte Sedìs indignus afcenderem , & Matri om- 
nium hcclefiarum , Pafioralis cura folicitudim defervi- 
rem . linde cum tottut univerfalis Ecclejìce cura nobis 
non levis incumbat , propen/ius circa vos ipfa natura^* 
nos provocai effe pervigile* , ut onde nos confìat origi- 
ni* duxtjje primordium , ibi etiam major is ad aternam 
jalutem habeamus folicisudinis incrementum . Nam ut 
ignis ea prius Ugna cover emat , ex quibus oritur , & 
fons Mas ante omnia venas infundit , ex quibus prò- 
fluens derivatur ; ita &c Indi profiegue a fare ai fuoi 
buoni Milane fi la Spiegazione del Pater nofler affai 
bella , ed erudita . 

Fu Alcffandro del Celibato , e della Cbericalc 
continenza il ri doratore : perciocché , qual diremo 
rimedio ai mali eitremi , diede ad Erlembaldo Cot- 
ta la facoltà di a (lì ti ere con la fpada alla predicazio- 
ne , che A rialdo Alciati faceva contro 1' Eresia— : 
amendue pofeia furono Martiri , e col loro fangue fi 
ammorzò nel Santuario il fuoco della lafcivia . Ho 
d' avvertire , che i Nicolaiti con altro nome fi dille-* 
ro Monogami , cioè di una moglie fola . Ponevano 
elfi gran fondamento ncll' autorità di Si Ambrofio , 
il quale allegavano, ma fai fam ente ; come racco- 
gliefi dal Landolfo di quella Setta acerrimo difenfo- 
re Tomo IV* Script* Rer. hai Lib. I cap. 11- d'on- 
de io così rapporto: „ Vivente S. Ambrofio, tra* Mo- 
nogami , e quelli , che menavano vita celibe , in* 
forfè grandi (Emo difqukb . Per ordine dell' Apo- 
„ ;to!i co , ed a perfuafione di molti Vefcovi Cattoli- 
ca , le ne ficee arbitro S. Ambrofio , e con l'affcn- 

H h 2 „ fo 
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~, fo d* ambe le pani , fu accordato di (lare a ciò $ 
eh* egli averte dccifo . Allora il Beato Ambrofio 
conoicendo V inclinazione degli Uomini al pecca- 
re. maflime d' incontinenza , e Capendo altresì che 
„ nè la verginità, nè la pudicizia aver fi poiTa al- 
„ tronde , fuorché da Dio , ciocché nel libro degli 
„ Ufficii infegnò egli : De Monogamia Sacerdotum quid 
„ loqttar ? quando una tantum permittitur copula , & 
„non repetita; e cosi V altercazione fi tei minò = 
E quella pure fi è la fporca favola provenuta nel 
Corio , e confutata con lunga Diftertazione dal no- 
Aro Puricelli Tomo ÌV. Script. Rer. ìtah 

Torniamo al peopofito . Giunto a Milano il Car- 
dinal Damiani col fuo Collega Anfelmo , vi fu ac- 
colto digita Sedis Apoflolicce veneratane, come accen- 
na egli medefimo al citato luogo . Ma il giorno ap- 

ErcfTo per iftigazione dei mali Cherici , fvegliofli ta- 
: bisbiglio con trombe , e campane a martello , 
che fi ebbero arnenduc quei Legati a credere repel- 
li prima, che moni X Pcfl diem alterum fazione Cle- 
ricorum repente in Tempio murmur exoritur ; poflremò 
tumultuantium clamor attollitur : ad Episcopale Pala- 
tium concurritur : deinde tintinnabula perflrepunt , tw 
s barum clangoribus tota Civita* intonat : intentant om- 
nia mortem . Cosi il Dilcepolo Giovanni , c fono 
quafi 1* ìlkflìfiìme parole del Maeilro, falvo quelle: 
Pergrandis csntce tuba , qua Ulte e(l , tota Civitas 
clangoribus tntonatur . Di tutti quei lediziofi infuriati 
era quafi una voce fola : „ Tolgaci Dio , che s* ab- 
bia a foffrire quello gran diùioro di vedere , che 
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~„ la Chiefa Ambrofiana , la quale fu Tempre libera, 
debba in. oggi foccorabere a leggi Romane,, Non 
debere Ambrqfiqnam Ecclefìam Romani* legibus fubjace* 
re : nimts indignutn , ut qua fub progenitoribus fini' 
per extitit libera , ad noflree confu/ìo;jis opprobrium— 
nunc alteri 9 quod abftt , Eccìefice fit fubictta. S. L>amian. 
loc. cit. 

Ciò fatto, egli cominciò la predica, di cui ne^ 
diede il compendio negli fteflì Atti. La condona, 
c 1' artifizio di quefla Orazione s' ha da enervare di- 
ligenteraente, acciocché le obbiezioni, che ci fi fanno 
per effa , con facilità fi fnodino • Ella è in genere 
deliberativo , c tende a perfuadere, e muovere tan- 
to i Simoniaci , quanto i Nicolaiti all'abjura . Perciò 
gli argomenti unicamente ordinati fono , e diretti a 
promovere l'ubbidienza , che dobbiamo tutti al Som- 
mo Pontefice ; acciocché fi lafciaftero quei Settarj dal 
MelTo Pontificio indurre alla delegazione dei loro 
mancamenti . Divifa è 1* oraziooe in due parti : la pri- 
ma, che in fe contiene il fondamento principaìiffimo, 
confitte in elaltare il Primato della Romana Chiela, 
inoltrando , che V ubbidire al Papa fia Dogma di Fe- 
de Cattolica , e debito di giulìizia precìfo : L* altra— 
tende per via di congruenze a promuovere gl'incen- 
tivi di gratitudine , onde i Milanefi vie meglio do- 
vettero alla Santa Sede mourarfi grati , divoti , ed 
oITequenti . 

Ora- 
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Orazione di S. Pietro Damiani al Clero y 
e al Popolo Milanese . 

CAP. XIV. ARTICOLO IL 

• 

Comincia la predica ; c fc ama il Vercellefe dt 
rimaner pago , e foddisfatto , V afcoUi con at- 
tenzione . Diede il Cardinale principio al fuo dire 
cosi , come verbalmente rapporto io „ Siprà bene 
„ la Carità vollra , Dilettiffimi , non eiter io qua ve- 
„ nuco per 1' onore della Chiefa Romana , ma bensì 
„ a proccurare la votlra gloria • E come mai quella 
* Chiefa , che fu dal Salvatore lìdio di tante lodi 
ricolma, avrà bifogno, che la commendi un omic- 
ciuoio , qual io mi fono? E quale Provincia io tuli' i 
», Regni della Terra può dira immune dalla giurif- 
„ dizióne di quello , il quale checcheflìa nella Ter* 
„ ra , e nel Cielo ad arbitrio fuo liga , e feioglic ì 
„ Di qualunque Vcfcovado , o Patriarcato chicche-» 
„ flato ne tu l' Inftitutore , non fu egli certamente 
„ più che Uomo , e giutìa la poflìbilita fua vi colli- 
, t tuì la prerogativa . Ma queir niello la Romana^ 
„ Santifl&ma Sede fondò, e fu Ila miltica pietra la~. 
„ erede , il quale al Portachiave dell' eterna vita af- 
„ fidò il governo infìeme del terreno , e del celeftc 
Impero . Dunque non qualfivoglia comando , ma 
„ 1* Onnipotente parola creatrice del Cielo , e della 
h Terra, onde tutti gli elementi ànno 1* edere , dic^ 
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lo anche alla Chiefà Romana ; e perciò ella gode 
jj i! di lui privilegio , c colla di lui autorità li fo- 
„ fterita . Sicché non ha dubbio , che fe colui , il 
„ quale ad alcuna Chiefa toglie i diritti luoì , pecca 
,j cr ingiufìizia * chi Voglia quel privilegio rapire alla 
„ Chiefa Romana , che le fu donato dal Signore di 
„ tutte le Chiefe , coflui , come Ereticò , la fede 
„ tradifee con violarne la vera Madre , ed è conm- 
„ nude a cjuel Signore , che a tutte antipofe Ia_. 
„ Romana . 

Termina qui il primo principal membro della 
Orazione , tal quale s' ha io compendio dall' ilìeflfo 
Ordinai Damiani , e quafi a parola per parola ripe- 
tuta dal fuo difcepolo Giovanni . Segue F altra parte 
dell' Orazione medefima , ove dopo aver egli pro- 
tato il Dogma Cattolico, e l'obbligazione, che tut- 
ti inno llrctiiflìma , di oflervare i dettami della San- 
ta Sede , per ttìimolare aliai più i Milanefi ad efler- 
le ubbidienti , ricorda loro il benefìcio della Religio- 
ne , la quale dice , aver effi , col mezzo dei $S. 
Nazaro , e Celtb , Protafio , e Gervafio , ricevuta-, 
di Roma . Ma s' oflervi di grazia , che quella dici- 
tura fu totalmente da Giovanni ometta ; perocché 
non a prinerpj certi , ed infallibili , come la prima , 
fi appoggi , ma a Scritture fallaci ; e realmente 
il noltro Collega Saflì ( ciocché tantotto vedremo ) 
ìc reputò infedefiflìrae . Do per chiarezza anche il 
tcfto della feconda parte , e lo rendo fedelmente a 
comune intelligenza : 

„ Non debbe la voflra divozione lama , Dilet- 
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„ tiflìmi , ignorare che li Beati Pietro, e Paolo Prin- 
„ ci pi degli A portoli , fi eco me col loro ì angue la— 
„ Chiefa Romana confecrarono ; cosi ancora fui 
„ primo nalcere della Religione , guadagnarono a_, 
„ f Jr ilio col mezzo dei loro Diicepoli , la Chiefa— 

Milanefe . L' infigne Martire Nazaro , ciocché fi 
„ ha nelle Scritture , per ordine di S. Pietro , dal 
„ fuo fucceflòre Lino , fu battezzato , e venne col 
„ Beato Cello a ricevere in quella Città Santa , la— 
„ corona del Martirio . Similmente li due Martiri 
„ Gervafio , e Protafio furono da S. Paolo ammac- 
„ (Irati . Se dunque gli Autori della voltra falute fo- 
„ no dalla Romana Scuola ufeiti , ne vien in fc- 
„quela, che la Chiefa Romana ne fia vera madre, 
„c l'Ambrofiana figlia,, 

„ Ed acciocché lappiate , che queft' ordine tra 

1* Ambrollana , e la Romana Cattedra non è cofa 

nuova ; il Beato Ambrofio vedendo di non pote- 
„ re da fc folo comprimere la peftilenza dei Nico- 
„ laiti , che quella Città ammorbavano , invocò la- 
„ Santa Sede , e n* ebbe dal Papa Siricio un Pre- 
„ te , un Diacono , ed un Suddiacono , con V aju- 
„ to dei quali difeacciò coloro , cui non potè cor- 

reggere ; onde 1* ilteflo Ambrofio ( Lib. Ili dc^ 
„ Sacrarti, ) In omnibus cupio [equi Romanam Ec- 
,, cUfìam . 

„ Efaminate voi dunque le Scritture , vofìre , 
„ c le troverete , che parlino diverfamente di quello 
„ mio parlare, fmentitemi . Ma fe vedete, che li detti 

„ miei 
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„ miei fono conformi al vero t non vogliate refiftere, 
nè crudelmente imperverfare contra la Madre ; ma 
„ d* onde lucchiafte il latte dell' Apollolica fede» , 
„ amiate altresì di riceverne il più folido cibo deiU 
„ dottrina . 



li 
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Scioglimento delle Obbiezioni fatte fui teflo 
di S- Vier Damiani. 

CAP. XIV. ARTICOLO III. 

L'ho intefa , rifponde l'Anonimo, quefla predi- 
ca ; c veggo per efla abbattuto , c irremiffi- 
bilmente cfclufo dall' Infubria 1* Apollolo .Ah ! fc* 
averter avute i Milaneiì Scritture fufficienti a prova- 
re , che non abbiano dai Romani ricevuto , ma dai 
Greci il Vangelo , per verità le avrebbono in quel 
cimento efibite , quando 1' Oitiele li provocò ad ef- 
porle . Quello sì, quello era il tempo di produrle , e 
di mettergliele in taccia , per ifmentirlo ivi lui pul- 
pito folennemente , e farlo rcflare confufo , e mu- 
tolo . 

Quefla obbiezione , fulla quale trionfa 1* Anoni- 
mo , e fi fpande tutto in glorioiì applaufi, fciolta reità 
con la maggior facilità del Mondo. Che a quell'an- 
no I05p. , quando arrivò in Milano il Cardinale di 
Ollia , vi fodero pubbliche in Milano , e notiflìme 
Scritture , le quali tei liticavano , che la Chiefa no- 
flra fu eretta da S. Barnaba , niuno può dubitarne , 
sì perchè il Landolfo allora vivente , e marcio Ni- 
colaita le produfle contro de'Pavefi, come teflè di- 
cemmo ; sì perchè 1* ificlTo Bacchini le riconobbe 
già efilìenti fin dall' Ottavo , nonché da quell* Un- 
decime Secolo . Ma fe le avevano in pronto , per- 
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che non cfibirle ? Chieggo io : a qual fine ? Forfè 
perchè coiìando 1' origine Apoiiolica di quefta Chie- 
fa , avrebbono quei tumultuofi poiuio vincere la cau- 
fa , ed efìmerfi dall' ascoltare il Papa nei fuoi Lega- 
ti , e per filiere nei loro yizj , ed errori ? Ah fpro- 
pofito , che non cadde pur in mente a quegli Ere- 
tici ! Troppo farebbe , fe ogni Chiefa, la quale vanti 
P origine immediata da qualche Apoltolo , non do- 
vefle al Vicario di Criilo , nè ai Legati fuoi ub- 
bidire . 

Vero ( e in ciò ammiro V accutezza del Ver- 
cellefe ) veriffimo , che per fottrarfi all' Erefiarca- 
Fullone Patriarca d'Antiochia, bafiò al Velcovo di 
Salamina provare , che la Sede fua folle Apoiìolica— 
non meno dell' Antiochena : & mea Sede* Jpoflolici 
e(i ; per la qual rilpofta Fullone reltò mutolo , e^ 
flordito , come già noi raccontammo altrove . Ma-, 
non cosi rimallo larcbbe il Damiani ; avendo egli 
già preclufo tale futterfugio con dire, che niun Vc- 
lcovado , niun Patriarcato può efimerlì dall' obbli- 
gazione univerfaliflima di ubbidire al Principe degli 
Apolidi , ed ai Succeflòri fuoi legittimi . Chi pnol 
ignorare la dottrina volgatiflìma nelle Scuole dei 
Teologi t e Canonici , che gli Apoftoli crclTero le 
Chiefe in nome dell* Apoltolo S Pietro loro Capo , 
fulla di cui pietra malica fondolTi l' Archimatrice di 
tutte le Chiefe : Super hanc petram edificato Ec 
cìejiam ? 

Checché fen* andaffe la ciurma più infana gridan- 
do di non voler foggiacere a Leggi Romane ; i'iltcf- 
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fo ^Arnolfo, che n'era il Capofquadra, ecco, s'afcol- 
ti con quale rilpetto egli medefimo in quel furiofif- 
lìmo tumulto , parlafle della luprema Digivtà Pon- 
ti fizia : Vide lo ilelfo ( ciocché narra egli medefimo 
Lib. III. Clip. 13. Tom. IV. Script. Rer. hai. , ed af- 
fai più ampiamente il Legato roeddìrao , e il fuo 
Dilctpolo Giovanni ) vide, che l' Arcivetcovo Gui- 
do riverente fi accollò all' Altare , ed ivi preferite-. 
Moniìgnor di Luca , giurò nelle mani del Cardina- 
le in quella forma : Si hxc de Simoniaca , & Nico- 
laitorum bare/i detenda fideliter non obfervavero , ab 
Onnipotenti Deo , & omnibus Sanftis firn excommuni- 
catus . Vide , che dopo ciò , venne il nipote dell' 
Arcivescovo , Cherico prudente , ed onefio , il qua- 
le tenendo con una mano il Zio , con 1' altra toc- 
cando i Santi Vangelj , ratificò quel giuramento con 
quelle parole : Domnus meus Arcbieptjcopus , qui bic 
eflf ab bodie in ante a , & quod promtfit de caftitatL-* 
Clericorum , fideliter obfervabit &c. Vide, che l'i Aedo 
Arcivclcovo a terra prolieio con ogni umiltà , rice- 
vette la penitenza di cento anni , e che finalmente 
entrati tutti nel gran Tempio, itando il Legato fui 
pergamo , fece anco giurare il Cherico dell' Arci- 
vefeovo , qualmente con ogni fiudio avrebbe proc- 
curato di 1 veliere amendue le Ereste , al quale giu- 
ramento die mano altresì in buona parte il Clero, 
e il Popolo Urbano , e Forenfe . Dopo avere con— 
gli occhi biechi rimirata coiai funzione 1' Arnolfo , 
fi trafie a sfogare la rabbia in fulle carte , fgridan- 
do per tutt' i Secoli : 0 infenfati Mediolanenfes ? Quis 

- • - vos 
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vos fafcinavit ? Heri clamaftis unius fella Primatum ; 
badie confunditìs tot'tus Eccle/ìce ftatum ! Fere culicem 
ìiquantes , & camelum deglutientes . Pure in mezzo a 
.tante imanie , di grazia s'otfervi quale lento di rive- 
renza egli mantiene vedo del Papa : Forte dicetis: 
.veneranda efl Roma in Apojìolo . Efl utique . Sei nec 
fp emendimi Mcdiolanum in Ambrofio . 

Da ciò rilutta chiaramente , che quei tumultuan- 
ti non ponevano nell' Origine Apoflolica della loro 
Chiefa verun fondamento ; d* altra maniera avreb- 
bono detto , che fé Roma fi ha da venerare nell' 
Apoflolo Pietro , non s' abbia da fpregiare Milano 
nel fuo Apoflolo Barnaba : il qual pregio era a tut- 
ti notifiìmo , e decantato talmente contra i Pavefi 
dal Landolfo w\ prelcnte coIl'Amolfo in quello Iteffo 
fcompiglio . Dunque la ragione unica , per cui inal- 
beratemi coloro , fu I* autorità di S. Ambrofio mal 
intefa , e peggio interpretata , che loro aveffe accor- 
data la Monogamia , cioè una moglie fola , tolta /<t_' 
quale fcadejfe dall' Ecclefiaflico beneficio , chi ai altre 
nozze facejfe grado , fopra di che leggatene il Puri- 
celli ìnferu Tom. 1F, Script. Rer. hai. E tuttavia per 
accondilcendere al Legato Pontificio , abiurarono 

Suell' ifleflo Ambrofiano mal fuppoflo privilegio . 
tacque ciò , che gì' indulTe all' abjura , fu unica- 
mente l' autorità del Sommo Pontefice . Queflo era 
Dogma di Fede infallibile , ed anche preflò quei 
Monogami inconcuflo . Ma le congruenze , che fi 
adduffero in fine della predica , non furono da lo*. 

ro 
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ro udite , o niente confiderate , eflendo cofe fallibi- 
li , e come tantolto le vedremo realmente fallo . 
In fomma benché avellerò in pronto le Scritture , e 
le prove dell' Apollolato di S. Barnaba in Milano , 
1' efebirono bensì contro di Pavia , ma non contro 
di Roma ; perchè in fimili caule niente vagliono , 
niente concludono . 



Al- 







DELLA CHIESA MILANESE CAP. XIV. 255 



Altre fui medefimo tefto più brevi 

rifpojìe • 

CAP. XIV. ARTICOLO IV. 

» T/Oi , diceva il Cardinale , Voi Mtlaoefi inter 
99 V prima nafeentis EccUJtce rudimenta , ricevette 
„ dagli Aportoli Pietro , e Paolo il primo feme det- 
„ la Religione coi mezzo dei loro Difcépoli Nazaro, 
„ e Celfo , Protafo , e Gervafo . Efaminate le vo- 
„ Are carte , e fe dico il falfo , [mentitemi 99 

Stupifco , che non abbia il Damiani fatta quivi 
fonora menzione del S. Siro Umilmente Difcepolo di 
S. Pietro, al dire dei Pavefi, e da loro decantato per 
Fondatore della Chiefa nolìra . Ma non voglio più 
rammentar quella noja , nè trarre con ciò la conse- 
guenza , che di quella Siriana Cronaca fin d' allora 
poco , o niun conto fe ne facefle . 

Nè punto maggior e la ftima, che fanno i Bol- 
landifli col Tillemont , di quelle altre , dal Damia- 
ni fteflò allegate . Negli Atti dei Santi 10. , c 18. 
Luglio , furono pofle all' efame , e fopra di effe pro- 
nunziarono quei Cenfori graviflimi la feguente Temen- 
za: Omnia , que tiarrantur , incerta nituntur autloritate. 
Anzi il Tillemont le lcarta fra le compofizioni più 
fcìapite, e quella ma Almamente, la quale va col nome 
di Teofrafle . Delle altre , che leggonfi nel Mombri- 
zio , nega effervene la peggiore , e i Bollandoli 

fletti 
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flcflì la deridono in guifa di una invenzione Tecnica. 
Vacilla egualmente la fede in quella pillola Ai Fra- 
te* Itahae, d'onde ricavò il Damiani quel ietto : iflt 
flint , qui dicìa mea fecuti funt , dove S. Paolo s'induce a 
lodare , come fedeli luoi alunni , Proufio , e Gerva- 
fio ; la qual lettera fu creduta di S. Ambrofio ; ma 
ripugnando a ciò , che il Santo ne fenffe alla Sorel- 
la, venne fegregata dalle Opere fue , e polla tra le 
apogrife . 

In fatti il fedele Giovanni ripete, come diflì , 
a parola per parola quella Orazione del Maellro 
fuo ; ma tralafcia quelle cofe , che nulla concludo- 
no, come ognun le comprende. E qual conclusone [jo- 
te vafene didurre ? Dunque fe le Scritture foflerfi tro- 
vate men vere , come realmente a giudizio dei men- 
tovati Autori , fono falfiflìme ; quegli Eretici dove- 
vano (vergognare il Legato , e qual Uomo fallace , 
e menzogniere non afcoltarlo , e cosi più che mai 
oftinati per filiere nelle fporche loro dottrine ? Ma- 
fe quello è allurdo ; per verità l* Anonimo , che fi 
profefla buon Teologo , dovrà intendere la cofa in_. 
tutt' altro fenfo . Pofe V Oratore il fuo gran fonda- 
mento nella ubbidienza al Sommo Pontefice dovuta, 
e raffermollo con le parole credute dell* illelTo Dot- 
tore Ambrofio : in omnibus cupio [equi Romanam Ec- 
cleftam: dal qual dovere non poteva poi il Damiani 
aflolvere , e difpenfare quei fediziofi , ancorché fof- 
fero tutte faliìflìme le Storie da fe allegate ; trattan- 
doli un Dogma di Fede Cattolica , e Divina . Ad 
ogni modo per agevolarne Y ubbidienza , (piegò egli 

ab- 
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abbondevolmente i beneflcj particolari , che aftrin- 
gono la noftra Chiela verlo la Romana, da cui pro- 
vennero quei Santi Martiri , ì qu^li autenticarono: la 
Fede col iangue ; abbenchè 1* avellerò già con laj. 
voce enunziaia i Greci prima dei Latini - 

, Per altro con ogni lealtà il Legato difle ìnter 
prima ttafeentts tccUJice rudimento ; perchè egli è io- 
dubiiab'le , che nei primi erudimenti della Cljicfa-* 
noltra s* ha d' annoverare la predicazione non dell* 
Apoftolo lolo , ma di Protafo , e Gervafo , é di«tut> 
li quei Martin , che s* accennano nel Sermone di S. 
Nazaro : Ecce nos populos Martyrum habemus , il qual 
fcrmone per avvilo dei Bollandoli , e dei Maurini , 
fu in Milano nella Naz iriana Bafilica recitato . Cosi 
pure S. Carlo Afta Medioì. EccU fai. 1096. va com- 
memorando li benefizj , che a* Mib.nefi conferì Dio, 
avendo loro ìnter prima nafeentis Ftdei ruàimenta , da- 
ti per ammaeftratori Barnaba con Anatalone , Naza- 
ro , e Cclfo , Protafo , c Gervafo , Gajo , Caltrizia- 
no ec. Ma di tutti quelli il Cardinal Damiani 1 celie 
a rammentare quei Ioli , eh* erano al fuo feopo piti 
conducenti , fenza però escluderne gli altri . 

Dunque o fi riguardi il fine dell' Oratore , che 
fu di perluaderc l* abjura col mezzo della ubbidien- 
za dovuta al Vicario di Grillo , o le ne attenda il 
fondamento di que* Monogami , cioè l' ideale privi- 
legio di S. Ambrofio, niente in quella occafione gio- 
vava , e perciò niente loro importava , che l'origine 
della Chiela nofira forte , o non folle Apoftolica ; 
il perchè di tale prerogativa non ne fecero conto , 

N K k nè 
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sè parola alcuna . Confiderata poi altresì Y infedeltà 
di quelle Scritture , e il non avere mai la Chiefa Mi- 
lanefe tenuti quei Martiri in gradu di Fondatori , 
concludo» che quella dell' Anonima (ìa una ragion 
improbabiLffima , e perciò impotente a tornarci 
dalla Inveterata Fede noi tra , ed a 11 orbare dall' 
antico polle Ab la Tradizione, abs qua non efl receden- 
ti tu» f nifi evidens ratta evinca* oppofitm», gin ita l'aflìo» 
sna • e la fondamentale aolìra Maffima da non Scor- 
darli giammai .. . , 
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Si taglie la difficoltà fui tefto 
Innocen%iano . 

CAP. XIV. ARTICOLO V, 

SCrive Innocenzo Papa primo , ciocché fi ha nel 
Làbbeo anno 41*. „ L* Italia , la Gallia , le^ 
„ Spagne , l* Africa , la Sicilia , e le Ifole frappofle 
„ noo ebbero alcun ahro Inlìiiutore delle Ior Chiefe, 
„ fe non quei Sacerdoti , che vi furono coitituiti dal 
„ Venerabile Apollojo Pietro , e d i' Socceflòri Itroi . 
„ Aut legant, o leggano , fe trovali alcun' altro Apo- 
stolo , Che mai abbia in quelle Provincie vangeliz- 
„.z,uo . Che fe tal cola non lì legge ; debbono tur- 
„ ti leguire gl' infegnamenti della Romana Chiefa , 
„ per non deviare dal fonte della dottrina , e darli 
„ a PELLEGRINI MAESTRI „ Anche quella di£% 
ficohà con .le altre mi obbietta 1 nell'Opera latina, 
e la (ciolfi con la dottrina- dei Bodlandilli . Ma l'Ano- 
nimo tacitandone la foluzionc, ripete la difficoltà ore- , 
deficna , quafichè folle lua invenzion nuova , nouu . 
mai udita.» 11 Damiani, che. inveì li gò .finale carter, 
racn ^cre conducenti aU' intento fuo-, leffe certa 
1' jlk(fi(fiAia scarta d' Innocenzo , è ne imitò la figu- 
ra^ e le .parole "lìeffe : Strutamim far if tur ti ve firn* ; 
& Jì mn fct£Tftts ikvtnm &c E tuttavia la tacque 
il Damiani , non ne tece verun uro ; V illeso nodo 
alkinge i Milanefi , non meno che agli Spagna oli , e 

kkz i 
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i Francefl ; anzi la ftefla difficoltà oppofe il Earonìo 
Alla predicazione di S- Jacopo nelle Spagne ; ma fu 
rinveriata dai Bollandi contro del Beonio lledb 9 
il qual ammette per certa , e indubitata la predica- 
zione di S. Barnaba nell' Italia , e. in Milano iegna- 
lamente ; 

Dunque di nuovo ripongo la dottrina , che ivi 
diedi a carré pp. , c venne poi dal mio Collega Saflì 
ripetuta, ed io la tulli dagli Atti dei Santi al luogo 
ivi citato,, La lettera d'Innocenzo fe voglia— 

prenderli nel fenfo più Areno , c rigorolo , non— 
„ vediamo in qual maniera, conciliar fì poira coi 

divmi teftimonj delle Scritture , nemmeno con le 
„ Tradizioni , che già comprovate fono in molti 
„ Popoli . Paolo pur anche nell* Ifola di Malta— , 

e nella Città di Roma , enunziò la Criltiana— 
„ Fede , e ciò indubitabilmente raccogliefi dagli 
„ Atti Apoftolki Cap. 18. Convengono gl'Interpreti 
„ coi nollri Avverfarj in affermare , che S. Paolo ab- 
3 , bia fimilmente addottrinata la Spagna . Paolo fu 
„ pure anch' effo un Apoltolo diverib da Pietro , e 
„ non fu fuo Succcffore , come il dottiffimo Cardt- 
„nale Torrecremata al Cap. Quis nefeiat ottimamen- 
„ te offerva . Dunque ammetta la predicazione di Pao- 

lo in Malta., e in Roma, e nelle Spagne , non— 
„ può la verità nel Tello Ionocenziano fuflìQere , 

che niun Apoflolo , fuorichè S. Pietro , abbia— 
„ nell'Italia , nella "Gallia , nelle Spagne, nell'Africa, 
J? nella Sicilia, e nelle frappone Ilole vangelizzato ; 
„ fc le parole di effo Papa non piglianfi o nell'uno, 
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„ o ncll' altro dei due fenfi da noi enunziati „ Fin 
qui i Bollandifti . 

Li fenfi da loro cfpofli brevemente fono , che il 
Papa da' fuddetti Paefi efclnda foltanto gli Apoftoli 
Maggiori, tra* quali non s'annovera S. Barnaba, ov- 
vero debbafi intendere , che la predicazione fiafi fat- 
ta in nome dell'Apolìolo Principe; nel che tutti con- 
fentono i Teologi : Datam reliquis Jpofìelis fummam 
foteflatetn , & univerfalem foto terrarum Orbi pradi* 
canài facultatem dependenter a Vetro ( BeUarm- Tom, I. 
2. Controver. ) Rifplcnde dal conteflo l'intenzione del 
Papa . Tende egli a rimovere i Dogmi Urani , e i 
PFXLEGRINI MAESTRI , quali certo non furono 
li due Apoftoli delle Genti Barnaba , e Paolo ; le di 
cui dottrine fono alla comune degli Apoftoli maggio- 
ri conformiflìme . Dunque la lettera d'Innocenzo non 
ferilce punto , nè poco la Tradizion dei Milanefi ; 
cpme non fi oppone a quella dei Romani , Maltefi, 
Spagnuoli , ed altri , che van nella l tetta nave con noi. 

• t * 
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I 

Non reca pregiudìzio alla Tradizione della 
< venuta di S. Barnaba il fiìen%p 
di J . Ambrofio • 

i ■' C A P. X V. . 

... ■ ■ \ ' » 

L. Anonimo , poiché s' accorge , che nè il parlar 
re del Cardinal Damiani , nè lo feriverc d* I n- 
noccnzo Papa ebbe forza di abbattere I* Apollojo dei 
Alilanefi.; lo aflalta col (ìlenzio di S. Ambrofio , l'ob- 
biezione llelìa ripetendo del Padre BaCchioi Part, 2. 
EicUf. Hierarc* AWi* 9. n Stupifco , mi riefee ìil» 
guifa di un prodigio , che S. A in br olio parli di 
j, quefto- APP^olo f flf^Omài lo intitoli Padre ài que- 
lita Chieia v neppure in tjael Sermone contra Au- 
„ ienzo,' deve il (Jafltoeofii ragiona : Tolgàmi Dio * 
„ che io ceda mai , e tradifea V eredità dei Padri , 
„ /* eredità di un Diomjìo morto in efiglio per la reli- 
99 gi° ne 9 F ereiità di un Eufìorgio Conjejfore , /* eredi- 
,j tà di un Mirocle , e di tutti quei jedelt Vescovi mici 
Predecefflri . E perchè non difle allora , e non-. 
„ protetto di volere ad ogni collo (ottener il patri- 
„ monio di S- Barnaba ? 

Ben , a dir vero , con più di ragione (lupi (co 

10 , che ne l* Anonimo , nè il Bacchini (ledo confi- 
derino, e veggano l'ordine manifcftiiTimo , che tien 

11 Santo in quel Sermone . Li più frefehi , e i più 

- vi- 
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vicini efempli foglton edere più efficaci a muover*; 
e a perfuadcre . Perciò 8» Ambrolìo incomincia dall' 
ultimo a fc più profilino , cioè dall' efcmplo del Tuo 
antcccifore Dioniiio . Quelli fece col Tuo petto uil. 
vivo antemurale alla Chiela , ed anziché tollerare al- 
cun discapito nella eredità dei Padri , loftrir volle-, 
fra' barbari' la mone . Indi con ordine retrogrado 
ateende da Dioniiio ad Eulìorgio , a Mirocle ; e_* 
.quivi per non ripagare la letania degli altri fette , 
-che furono innanzi a Mitocle , gì' involge nella figu- 
ra di pretcrmiflìone : aique omnium retro fiieltum Epifi 
iùporum . 

Ma a riflettervi meglio , 1' eredità dell* Apoftolo 
non era poi eonvenevol rifpafta alla petizione di 
Aufenzo Pfeudovef<ovo , Coftui oltre la Bafilica nuo- 
va nel Quarto Secolo edificata f chiedeva altresì quel- 
la di Porzio fondata da Callrizìano nel Secolo Pri- 
mo . Dunque ne I* una , ne l'altra dir fi poteva ere- 
dità di S. Barn, ba , le non (e in qualche largo , 
ed improprio lenfo, come fabbricata nel di lui 
fondo. 

Comunque fiali , il filenzo di S. Ambrofio è ar- 
gomento negativo, che poco , o nulla conclude . 
Egli tace , che Barnaba crcaffe la Chiefa Milanefe 5 
ma tace altresì d* altro qualunque progenitore . Sì 
eh? Vorremo noi dunque idearcela creata da niuoo, 
e da fe nata prodigiofamente Parlò pure S. 
Ambrofio, e affai dirutamente ragionò egli dei SS. 
MM. Protaio , e Gervafo • E dove mai fi trova , che 
li nominailc primi Padri di quella Chiefa , quali 

voi, 

-* 
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voi , Signor Anonimo , col tefto del Cardinal Da- 
miani , ce li decantaHc ? Dunque dall' aver egli in_* 
parlando di S. Barnaba , ommeflb il titolo di Padre, 
di Fondatore , nò certamente non deve fartene 1* illa- 
zione , che voi fate . 

Abbia quinci la Tua redarguzione anche il fof- 
pctto del Becchini , che di quella Chtéfa ne fia fta- 
to S. Calimero il primo Velcovo . Se ciò foiTe vero, 
come già moUrai edere falfiflìroo ; l'opra Miroclc vi 
farebbono li tre foli Vefcovi Protafo , Mona , e Ca- 
limero lìctTo . Dunque vana farebbe, c ridicola quel- 
la figura di preterii) iflìone bereditatem Mirarti* » at* 
que omnium retro fidelium Epifcoporrtm . Era ben me- 
glio dire tre parole, e nominare TiiteiTo Fondato- 
re Calimero , che dirne cinque, per tacerlo in grazia 
utili brevità ' £; i .; 

Due Iole volte il Santo nelle opere Tue nominò 
S. Barnaba la- prima nella. gioia all' Epilìola di S. 
Paolo a quei di Corinto /. u 12. ÓV gli altri ufano 
della voflra pode/là; e perchè non ancora noi maggior* 
mente ? Le quali parole cosi elponc il noltrà {Santo 
Dottore : Se quelli ^ ebr fer lo. Vangelo nonijoth vo- 
ftri Padri , poffbno da voi ricevere ; quanto -più* noi \ 
E f intende NOI , the fiamo voflri Apofioli ; perchè, 
anche Barnaba era Apoflolo delle genti con Paolo . 
Quinci .dal comciìb appare , che S. Arotoroiio/ inlìc- 
gna effer Jecito ricevere il vitto, e ilrverJho da-* 
quegli ., a cui il predica il Vangelo * Ritoccò e^Kil 
nome Barnaba di pallaggio Lib. lì. Cap. 13. De. Spi- 
rifu Santlo a Graziano Augulto, ove IcrifTe cosi : ubbidirò* 
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no Paolo 9 e Barnaba a comandi del Divino Spìrito : 
ubbidirono tutti anche gli altri Jpofioli . .Che ? Ia^. 
quei luoghi ftupjrà col Bacchini l'Anonimo , che fat- 
ta non iiafi menzione della Cattedra Milanefe , o 
della .Chiefa ? Qual cofa più inetta far fi poteva-. , 
che inferire in que* Conienti la predicazione Italica 
di S- Barnaba , la quale vi aveva tanto che fare, co- 
me coi granchi la Luna ? 

Fu Oratore S. Ambrofio , e non fu quell" Ifto- 
rico , il qual dovefle descrivere il principio , e i pro- 
gredì della fua Chiefa. S.Lamberto Gruteri Venra- 
dio Tom. IL Bibl. PP. pag. 377. accenna , quante-. 
Opere degli Eccleiìaflici Scrittori tacque S. Giroh- 
mo , appunto perchè al tempo fuo a tutti foflero 
notiflìme . Non altrimenti era volgatiflìma a q-tcl 
tempo la Tradizione di S. Barnaba , eflendo ricanri- 
ta fin nell* Oriente da quegli antichi , i quali indicò 
• Aleflandro Monaco. Oltreciò non ogni cofa, che 
egli ragionallc dal pulpito , fu regiltrata nelle carte. 
Quante Orazioni lue ? Quante lettere oggimai con- 
fante , e perite fono ? Neil* altra mia efpofi alcune 
cane di Paolo ,c di Gebeardo Ratisborfenfe fotto l'an- 
no 11 so., le quali {piegano i loro viaggi nell'Italia, 
K pelle due Germanie in traccia dei Codici Ambro- 
siani . Erano le copie rariflìme innanzi l'ufo tipogra- 
fico ; e quelle poche per la fatalità dei tempi diffi- 
date , o nafeofie . In Rems feoprirono eflì il Libro 
4iopra Ifaia in vano nella SafTonia , e nella Gallio- 
Belgica ricercato . Non fanno efprimerc , quanto 
ficn.fi adoperati per avere contezza dei Libri a Pan- 

L 1 lòfio, 
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lofio , alla Regina de* Marco mani , e de' Sacramen- 
ti . Di Verona porgono lieta novella di averci feo- 
peru l' etpofizione del Salmo intorno la morte di 
Graziano ; le quali co fé m* inducono ad arguire dal- 
le tante compoiìzioni fue , eh' erano dai foli titoli 
note , le altre anche nei tìtoli ignote , e per gli 
Urani accidenti , che deplorammo al Capo VII. , af- 
fatto Imarritc . 

Da Paolino s* accenna il donativo , che la men- 
tovata Regina dei Marcomani Fritigilla inviò al Santo 
con umile preghiera di compiacerà d* inrtruirla nei 
Dogmi della Fede : Ai qtum Me Epifìotam fecit 
pr zelar am in tnodum Catecbifmi . Paulin. in vita San' . 
fli Ambrofn . Ora di quello Codice tanto preziofo , 
quanto s* ha da ilimare un Catechifmo comporto da 
un tanto Dottore per una si ragguardevole perfona , 
da cui pendeva la norma d' un Regno , chi fa dar* 
cene indizio ? Dogi ioni! di tale perdita i Compilatori 
della vita del noi Irò gran Santo : Dolemas interiijfe 
bone Epìftolam . Tom. 71. /o/.*?. num. 141. Se dunque 
fi è perduta quella Dottrinale Pillola, ch'era un ca- 
po d'opera, Ipecialmente memorata da Paolino; 
che dovremo inferirne di quelle altre più tenui ope- 
rette , e perciò curate aliai meno ? In lomma il 
filenzio di S. Ambrofio non è quell* argomento, che 
vaglia a convincere di fallirà 1' antica Tradizione di 
S. Barnaba , la quale potè efferfi notata in alcuna- 
di quelle carte , che già fono perite . Egli è poi in- 
negabile , che alcuno , come io diceva , fondò que- 
lla Chieia ; ancorché il Santo non ne accenni mai al- 
cun 
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cun Fondatore di efìa ; perchè non era egli Storico, 
o Cronica , il qual dovette fcrivere anco le cofe al- 
lora note , per mandarle a cognizione dei po- 
flcri. 

Ora dicami quel Signore dottiftìmo , che già 
s* intende , fenzachè Io nomini . A che ci fi chiede 
con tanto calore • il tefiimonio di S. Ambrofio , o 
d' altro Autore innanzi l'Ottavo Secolo ì Che prò? 
Fingati pure , che il noltro Sunto con la ferie fuo 
cefliva di quei Padri , e Dottori , che dal Terzo fio- 
rirono fin all'Ottavo, teli 1 fica flVro tutti la venuta*» 
di S. Barnaba nell* Italia . Che gioverebbono tali re- 
llimonianze , fe militar dove tre mai fempre 1" iflefFa 
eccezione , cioè che 1* un dopo 1* altro fieofi falliti 
tutti da quel primo Clemente Papa ? Non vedete-, 
ornai, non co noi ce te l'utilità di quella mia non pic- 
cola fatica in dilaminare quegli Apocrifi , in difeer- 
nere nei loro feruti , il vero dal falfo ì 

Troppo ah ! troppo farebbe poi , fe ogni verità^ 
la quale fi rifeontri antecedentemente lenita , e no- 
tata negli Apocrifi , cancellar fi doveffe in S. Am- 
brofio , e in tutti li pofteriori Santi Padri fui dub- 
bio , che l'abbiano ancor e(fì tolta dai Libri infede- 
li . Che fcompiglio nella Storia Ecclefialtica ì Dt- 
lperato anche per noi farebbe il cafo ; ancorché dap- 
poi convenuti foflero tutti e quattro i Dottori del- 
la Chiefa ad affermare 1* iQefla Tradizione . Perciò 
invento»! l'Arte Critica laboriofiftìma , di cui ho 
dovuto fervirmcne anch'io in quella * dilamina % cui 
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il noiho Signor Collega Saffi rifparmiò , anzi ripu- 
tò fatica quali lovcrchia . Ma (opra tale fuperfluuà 
vedraflì un brieve noiho Sermone latino in forma^ 
Apologetica ; onde riluhi V indnpenfabile ncceflìtà 
dell» Opera , la quale colla Dio mercè , abbiamo qui 
finita . 
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OGni Tradizione Eeclefiaftica » .//.* , 

w£ /e opponga ragione , ri* di falfità la con- 
vinca , j* &j da mantenere nell'antico pofjejj» , ri £ fcip 
ferma 9 fu cui ripofar deve l'umana fede * Quello uni- 
versale principio fondai negli aifiomi.di Ormi/da, di 
Tertulliano , di Afflino , d* Arnobia , aderenti, alla., 
comune de' Santi Padri , e Doitori Cattolici . Loro* 
accoppiai il Cardinal Banfi nelle materie Liturgiche, 
il Cardinal Baronio , che full* ilìefla norma llabilì 
i cardini dell' ^crclefialhca Tua Storia, e il Cardinal 
Federico Borromei , il quale perfino aderì , che non 
debba recederli dall' antica Tradizione cziandiochè 
alle oppolte difficoltà non folle pronta la rifpofta- . 
Soggiunli la dottrina de' Bollandi/li , e di Nat al Alef 
fandro ; e con altri innumerabili Teologi , Scorici , 
e Leggi ili , meritamente non volli ora mettere il 
nolìro Signor Conte Senatore Verri r le di cui giu- 
diziofiffime parole coronino l' il te ira Ma Hi ma : Nulla 
piane rejicienda efl vetuftijfima Traditio , prcefertim^, 
qu& ad rei /aerar pertinet , nifi de t jus fallacia liqueat 
tvtdentifjimè . Quid non timendum , fi ad bos quoquLj 
cardines convellendos , concutiendofque qucelibet dubita- 
to pQjfet ? 

£ a dir vero, quante dubitazioni , o per l' igno- 
rali- 
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fervarfi nel primo edere , e mantenere nel pofTeffo 
antico , qual bafe ferma , e fkura , in cui l' umana 
fede ripoli . Perciò diffi , che in vano pretende il 
Vercellefe con le aeree fofpczioni fue d'intimare* 
all' Arcivefcovo di Milano una generale emenda de* 
Libri Ecclefiaftici , per cancellarvi la Tradizione? 
ftefla , come favoloia , e quafi madre di molte fa- 
vole; 
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ACciocchè al principio corrifponda il fine vol- 
gendomi a voi , Clarifiimo P. Zaccaria ,„ che 
lu quello allumo mio fparle avete quelle tante let- 
tere voftre negli Opulcoli del celebre Calogerà ; ed 
a voi pure chithè vi fiate , o Storico Letterario dell* 
Italia ,• diri ggc lido 1* iltcllo mio dilcorlò , fiete pre- 
gati a riflettere , fé giù lamente lagnati vi fiate del 
nolìro Collega Salii , e di noi col dire , col ripete- 
re , ed inculcare , che gettiamo il tempo in coIcj» 
men utili , le qnalf alla Patria poco , o nulla rilevano . 
Anzi vi dico , che noi abbiamo in ciò voluto aderi- 
re al buon condilo di Natale AlelTandro : Catbolici , 
& Religiofi Tbeologi efficium e fi Traiitiones Ecclefìa- 
rum , ubi de illarum originibus agitar , [equi potiùs , 
quam evertere . La qu.il WveriWne fé da voi li ten- 
ta , e dal votìro Vercellefe fi ritenta , a tutti voi 
conviene il rimprovero da' Bollandoli fatto a colui , 
il quale alla Provenza fludiò di abbittere infieme la 
Tradizione , e la pietà verlo i di lei Santi Avvoca- 
ti : Fundamenta furiere fide/ , & pietatis , erga Ge* 
lites fuos Tutelar es . ( loco citato ) 

Nò , Padre Zaccaria , voi, che fiete un valente 
Predicatore , dovete .aver prelente 1* infegnamenio 
' del 
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del Niceno , e del Coloniefe Concilio, che fi con- 
forma alla regola di S. Girolamo , e d'ogni Santo 
Padre': 'Populus docendus e(ì Sanclorwn -Patroni feguì 
regulam , qui diligenter admonent y Traditiones Ecclefii- 
fiteas , prxfertim , QUJ& FIDEl NON OBSVNT , 
ita ' obfervandas , ut a Majoribus tradita funt ( loco 
citato ) • Ed affinchè meglio intendiate , che quivi 
non fi p. ria delle Tradizioni Cattoliche, ma bensì 
di quelle, che foltanto rilguardano le Chiefe parti- 
colari , vi ricordo il Canone del Concilio di Beri : 
Tradttiones omnes Dicecefanee , laudabili , & antiqua 
confitetudim [erventur &c. ( ibidem ) 

' Per altro non conviene a noi quel rimbrotto 
compaflìonevole , ove dite ellerci noi in quella cofa 
tròppo rilcaldati . Cert unente non fu poco il calo- 
re , che ci diede Nicolò Papj primi con quel fuo 
Oracolo: Ridtculum efì , & fatis ahominibile deds- 
cus , fi Traiitiones , quas antiquitus à Patribus accepi- 
mus , infrin^i patiamuf » ( loco citato ) Santa Verità ! 
Chi è colui sì llollido , ed irreligiofo , che non fi 
commove , vedendo oggimai fchernita , e malmenata 
una Tradizione , che è di quante ne abbiamo , la- 
principalifiìma, mentre da lei dipende non folamente 
l'origine della nollra , la quale il Baronia cniama-. % 
N'jbiltffìma Chiefa , non l'indennità fola de' Libri tuoi 
Liturgici , nè loltanto la buona efillimazione di S. 
Carlo, e dz'Ctticilj fuoi Provinciali; mi eziandio la 
peflìma deplorabile confeguenza d'innumerevoli im- 
portantiflìme cole Ecckfialliche , le quali ( ciocché 
non laCcra di ammonirci il dottifllmo Ferri ) in pa- 

M m 2 riià 
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rità di caufa dovrcbbono andar involte nell* ideila cnn- 
fufione , e rovina con rilchio di dar anfa perfino agli 
Eretici di biafunare vitpegg»o e i Riti , e le Reliquie 
Sante , e le pie confuetudini delle particolari Chie- 
fe , e farfi grado in lomma a tentare eziandio le-» . 
Tradizioni Cattoliche ; quando il lor poflello antico,, 
c la perfusione commi dw' noflri Maggiori doverlo , 
cedere ad ogni el'cogitabilè dubbietà , ad ogni cavil- 
lazione , ad ogni ombra vana immaginabile . é 

Finifco con due ricordi. Il primo è, che fem- 
mai tornafle voglia ad alcuno di replicare con nuo- 
ve fofpezioni , ' e conghictture , non affetti da noi 
l'onore della nfpolla ; pofciachè non ci pigleremo 
più mai la pena di tai gliela , ripolando noi ficuri , 
fulla fondamentale Maflìma : Non ejp recedendum ab 
antiqua Traditione , nifi evidens ratio evincat oppqfi- 
tum . L'altro ricordo fi è , che fe veniiTe a* noi Ir i 
Avverfarj talento di novamente contraddire , gu ar- 
ditili di non imitare gli Eretici , che dei motivi , i 
quali inficine uniti compongono l'evidente credibili- 
tà della Santa Fede , vanno or dall' uno , or dall' al- 
tro, ciocché loro fembra acconcio alla propria otti- 
nazione , carpendo . Debboofi confiderare infiemo 
tutte le cofe , che noi efpofle abbiamo , cioè i no- 
ftri Monumenti , le noftre Scritture , e le rifleffioni 
noftre , e quelle fopra tutto con le Tradizioni : Cosi 
formò la fua immortale fentenza il Barooio : Barna- 
barn in Itaìiam venijfe , & in Liguria presiicaffe^ 
Evangelium, nobiìifiimamque Mednlanenfem kcchfiam 
erexijfe 9 hngè ìatèque Ckrifii Fidem propagale , firma 

Trai 
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Traditioncs , ejaf.iemyue Ecclejts monumenta compi uri um 
Scriptorum tejìimomis confirmata fidem certam , & in- 
àubitatam faciunt • 

Ed ecco adempiuta la prometta , che fpiegu fui 
principio, cioè di Ihbilire un metodo generale, c fran- 
co , c valevole alla difcfa non di quella (blamente 
noltra , ma di tutte quante le altre antiche Tradizio- 
ni Ecclefialliche , per efimcrle da qualunque inge- 
gnoia , o cavillosa , od anche probabile' contraddi- 
zion de* moderni ; il qual metodo condite nel Siilo- 
gii mo da noi provato io ogni fua parte ? Non doverjl 
recedere dalla Tradizione , purché antica ella Jìa , e che 
di faljttà non la convincano evidentemente le ragioni op~ 
pojle . 

Io vado con ciò lufingandorai di aver in tal modo 
flabilite le origini della Chiela , della Rei igione , e 
della noltra Liturgia , che fenza timor alcuno d' in- 
toppo contenziofo , polTa al tempo fuo ulcire la pri- 
ma parte della Storia Liturgica concernente le illcile 
origini didotte da' Greci Autori: la qual imprela Ila 
ben appoggiata al nollro CI. Collega Dottor Irico ; ed 
io mi do l'onore di effergli precorlo con quello lume, 
che alla mia tenuità fu di non poca , ma giocondi/lì- 
ma fatica, per quel piacere, che fento nel difendere 
l'antico decoro , c dillmto pregio della Chiela Am- 
brofiana , a cui come lo provai finora , compete il 
titolo di Sede Apoftolica . 
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COROLLARIO SECONDO 

In compimento de rincontri 
al Vercellese dovuti . 

L'Opera mìa latina , della quale io faccio menzione 
per chiarezza di ciò t che fegue , abbraccia due 
Apologie . La prima De Origine Apoflolica EccUfice 
Mediolaner.fi! , ed è l'i fletta, che abbiamo con le op- 
portune Appendici, riteflltta quivi. L'altra va col 
titolo De Anatbemate Santli Ambrofti cantra Gaìlos ; 
ibi Ambrojìana Liturgia conciliatur cum Hi fior ia , & a 
cuwo maledico Francia cequì , ac Germania vmdicantur . 

L'Anonimo Vercellefe prende ad abbattere inlìc- 
me la prima con ti feconda , confondendo l'un^. 
con l'altra , c involgendo la vera Tradizione dcllaL* 
Chiefa , con la vana opinione del volgo . Noi all' 
incontro prendiamo quinci la buona occafione di 
compilar anche la feconda Apologia , con la quale 
difela abbiamo, e liberata non meno la Francia-,, 
che la Germania dalla maledizione di S. Arabrofio-, 
di languendo la Tradizione ecclcfiaiìica dalla ciancia 
volgare . 

Ala affinchè l'intreccio di cofe fra loro sì difpa- 
rate rielea intelligibiie ; fa d'uopo notare Io Urano fini- 
mento , col quale termina il Vercellele la iua me-- 
d ce Critica. „ Se v'à nazione al Mondo, la quale 
„ di (tolte , e vane Tradizioni fia avidifiraa , lono 
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H L Milanefi ; i quali alla iVtmi della propria g r an- 
dezza ipofati , ed a ma ni idi mi d'ogni cola , purché 
yy- fia magna , ed in.'olita , ancorché invenfimile , e 
„ cattiva, le le bevono con anfictà , e fptfle fi 'te 
.quegli errori ftefiì , che nalcono da princtpj ndi- 
coli , tralmeticno a' poltcri in guifa di Canoni , e 
:„ di verità li'oriche i ' v 

rrj Còti quet>o infigr.e apparato vien egli a deri- 
dere con. «ifpre pugnentiilìme invettive la pia cre- 
denza de' Milaneli intorno lo Staffile di S. Ambro- 
fìo;j e la maledizion iua contra i Galli, cui egli 
fgndalpcr la più folenne menzogna, che tenuta— 
fi a Ci mai in conto di Tradizione, legnata eziandio 
neif-Anibrofiano Mettale , e nel Breviario . E qui 
egli per abbatterci con le noflre flelTe arme , ci op- 
pone quella Disertazione , che io feci l'anno 1741. 
per togliere l'equivoco tra i Galli da S- Ambrofio 
fligfillait, e, maledetti 5 e per e fi me re da tàlc infa- 
mia: la Francete non meno, che la Tedefca glorio- 
fiflìma jNaaione , e conciliar infieme la Storia coir 
Ambrofiana. Lityrgia ; in fomma per dillinguere le 
vane ^àiceiU volgari dalle vere Tradizioni fante.* . 
Ciocché ivi lpiegai in dugento , e più pagine latine 
in ijàasioi grande,, qt&* ri porto a pochi periodi /- 

1 ' t .no 1 3^y- Lcxiniìo , il quale ambiva di rà- 
piede a^ìtfb pàté Azzo Vifconti piiilìmo Principe , ( la-* 
Signcafe tìb^rtano^ Tv traile a Como vérlo l'Elve- 
zia , e la Rxzia a far gente , e ne raccolte ventimi- 
la tokiaii cai loro Duce Malerba . Aggiuntovi Masi- 
no -Scala, tiranna di: Veiona , detto anche Gàae de-» 
sii Sca- 
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Scaligeri ; tutt' infieme fi accodarono al fiume Orona; 
non lungi da Parabiago , con animo di fpiantare- 
Milano , e di lafciarvi fol tanti , che baftaflero all' 
agricoltura; come atteftano gli Autori da me ivi ef- 
pofti , i quali in pcrfona furono prefenti al fatto . - 
Contra coloro fi motte Luchino , altro Zio dell' 
iftefTo Principe, e s'attaccò la zuffa fullo fpuntarc 
del giorno 21. di Febbrajo • Ma forprefo dai nume- 
ro vi rimafe Luchino Hello prigione con perdita— 
de' fuoi . Sopraggiunte in ajuto le foldatefche di Sa- 
voja , del Delfinato , e de' Signori Eftenfi di Ferrara 
fuoi confanguinei, ripiglioffi la battaglia; ma dopo al- 
quante ore , prevalendo la forza de' nimici , ecco full' 
imbrunir della notte , fi fpicca dal Cielo S. AMBRO- 
SIO a cavallo , armato di sferza , c fopra i nimici 
vittoriofi (correndo , in un baleno li pofe a terra- 
morti . 

Quella è la verità del fatto coftantiffima in tutti li 
contemporanei fcrittori ; ed è iftoriata nelle pitture di 
S* Ambrofio in atto di flagellare non gii Arriani , co- 
me gY idioti credevano , ma i Galli , e maffime quel 
loro condottare Malerba , il quale ci fi vede in— 
Sembiante fmaniofo , : e da difperato i . . 

A renderne a Dio, le grazie , ufcì con la Città 
l'Arcivefcpvo Giovanni , Zb-aneh'.jeflb dcL Principe 
/Vzzo , e fratello di Luchino . Dove prefo ù£ cjueftf ^ 
e legato ad una noce , pofero l'altare , e il Tempia 
col titolo De Vittoria , & Apparii ione 5. Ambr.ofii 
contra Galles . Sj compofe la gran Meffa, la! .quale 
con gravi forinole maledice i Galli ; e la fteffaxofa 

fta 
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(la ivi (colpita in tre lapidi Contra Qallos fui fron- 
tifpizio della Chiefa , e nel Coro , ed entro la Ca- 
nonica, recentemente edificatavi a fpefe della Comu- 
nità di Milano . 

Ogn' anno poi in quel trionfale giorno 2I« Feb- 
brajo , con proceffione lunga quafi quindici miglia , 
r folenne voto, colà n'andava l' Arcivefcovo co* 
aefirati , e con ogni capo di famiglia : ivi nel Tem- 
pio della Vittoria replicavano la folenne maledizione 
de* Galli con quelle preci , che leggiamo negli antichi 
Me fiali innanzi al Canone EucarilHco, avendole 1 lam- 
pare io nell' Opera mia latina , avvegnaché modifica» 
tefi in qualche Melale ; dacché per degni ri! petti , 
S. Carlo mutò quel voto con l'obblazione da far fi , 
come fiegue anche a' dì nolìri ogn* anno l'illelfo dì 
nella Halil ica di S. Ambio fio . 

Svanita, coli* andare degli anni , la memoria del 
fatto vero, inforfe l'equivoco, che que' Galli fodero 
dei medefimi , che in oggi chiamiamo Fiancdì . Nò 
f errore fu del mito imprudente : attefochè la Francia 
è intela comunemente col nome di Galha . Fgl'è però 
vero , che quell* ammatfò di Genie era comporto di 
varie Nazioni , e perciò lì dicevano Matnadc , per- 
chè compolle di Fraoceii, Svizzeri, Tedefchi, e d'al- 
tri popoli , come fi dirà in feguito . 

A torto perciò l'Anonimo accufa i Milanefi foli; 
quandoché verfavano nell' inganno Hello li Francefi , 
correndo anche fra loro quella voce,che fin da quando 
efli vennero maleggiati dal Santo, capitanerò male nell* 
Italia; quantunque foife l'Italia il teatro antico della 

• Nq Glo- 
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Gloria Gallicana , avendo i Celti , anche prima de' 
Romani , fondata la Cifalpina Gallia , e rialzato qui 
l'Occidentale Impero da' Barbari fopprclTo . 

v Ciocché a formare quella Dirtertazione viep- 
più m* aflrinfe , fu la nectflità urgentiflìma dì falva- 
re l'Ambrofìana Liturgia, la quale certamente pare> 
va difeorde dalla Storia . Raflembra però , che la— 
maggior parte degli Autori lincroni convenga in che 
que* maledetti folTcro Alemani : cosi Bonincontro Mo- 
rigia , Pietro Azario , i due Cortufii Padovani , la— 
Cronaca Eflcnfe , T Annalilla Piflojefc , tutti dati al 
pubblico tra gli Scrittori d'Italia ; Opera inftgne con- 
iegrata alla Maellà del Gloriofiflìmo CARLO VJL 
oltre il Giovio , il Corio , ed altri moderni da me_» 
ivi addotti col proprio te! io. Anzi mi piace t tale uopo 
ricantare alcuni veri! di Gafparc Vi feonti, antico poeta 
di Corte de* nofìri Duchi > di cui veggafì la Bibliote- 
ca de* Scrittori Milanefi del S/g. Argelati pag. 1604. il 
quale in un fuo Poema introduce Antonio Vilconti 
a parlare con S. Ambrofìo , ed a porgergli fupplica , 
per ottenere prole malchile : 

Dopo la morte d'Azo de Vifconti 
Janne , e Luchin fignoreggiar Milano ec. 

. Quelli ebbero uno in ogni virtute idonio , 
Per fratel naturale , ovver baluardo , 
Che fu da tutti nominato Antonio , 
£ valfe afTai di lenno , e fu gagliardo ; 
Parve collui un sfrenato demonio ; 
Tanto che tolfe a' Barbari ci llendardo , 

E 
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E del Tedtfco fangue fc gran Iago, 
In la crudcl battaglia a Parabiago . 
Era Antonio venuto in volto macro , 
Pallido, e pien d'affanni , c d* afflizione ; 
Tanto era il fuo dolor intenfo , et acro. 
Temendo reitar fenza lucceflione . 
Laonde un giorno , avanti al lìmolacro 
Del Divo AMBROSIO fe quella orazione , 
E con parlar d'aliai Gngulti rotto, 
Incominciò , come è Icripto qui fono : 
Non è ballante a dir noltra eloquentia , 
Nè li mia lingua balbuziente , e inferma 
Di te, DOCTOR VIRGlNEO, la excellentia, 
, Che (et di nollra Fe colonna ferma. 
.O In Levante apparente , e in Florcntia ec. • 
Et apparente ancor per farne grazia , 
D* aver Santo Aleflandro da Dalmazia • 
Tu in vita , e dopo morte non mottralti 
D* aver feordato il tuo Milan devoto ; 
Ma lempre a* prieghi tuoi si ardenti , e cadi , 
A pietà di noi fì e Dio commoto . 
Et hor novellamente contraibili , 
Come a nolrri occhi fu palefe , e noto , 
Con la Tedefca orrenda iniqua furia , 
Che al noftro fangue far valeva ingiuria . 
A Parabiago rotto il noltro Campo 
Era , c già p'refo. il mio fratel Luchino ; 
E la nemica fchiera fea tal vampo , 
Che ognun di noi a morte era vicino. * 
Viabilmente io l'aria dette un lampo, 

ND2 Col 
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Col camifotto bianco , e con la sferza , 
Che alcun non rette alla percotta terza . 
La fchiera di que' barbari nemici 
Subitamente fu converfa in volta ; 
Tu correndo per l'aria a briglia Iciolta ec. 

* 

■ 

Ma fe tutti erano Tedcfchi , o Alemani ; come 
inai ne* Mettali , fenza nota di faltttà , fu flirto , che-, 
quelli follerò Galli ? Non tanto io dunque in difefa 
dell' inclita Nazione Germanica , quanto per conci- 
liare co' Libri Liturgici della noflra Chiefa , la veri- 
tà della Scoria , formai un Di (cor lo lungo geografico 
full' ampiezza delle Gallie antiche , e moderne ; onde 
venni a concludere , che in quelle tre Lapidi , e 
nel Mettale con ottimo fenno adoproflì la voce Galli, 
termine generaliffimo , comprendente non meno i 
Galli Infuori , onde ufcito era Lodrifio Vifconti , che 
li Cencmani Galli , condotti da Martino Scala , e i 
Galli Elvczj col loro Duce Malerba; ettendo l'Elve- 
zia parte delia Germania incluia nella Gallia Belgi- 
ca : perlochè tutti lì dittero Galli con tei mine ge- 
nerico ; e ne fecero poi gli Storici la lpiegazione lpe- 
cifica . Ma giacendo nella polve i loro ma noi crini , il 
diè luogo all'errore, e all'equivoco già detto. 

Or quelli Autori ordinammo noi in tre dadi : 
nella prima vanno quelli , i quali affermano, che-, 
que' maledetti foflcro Galli In genere. Neil"- altra fi 
dilìingue la Ipezie Tedelca, parlando maflìme della-. 
Cavalleria . La terza anche meglio Iptega , che Uìì 
Alemani fodero dall' Elvezia u le iti pretto Conio , la 
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qiul' era , come dirti , parte della Germania inclufa 
cella Gallia Eelgica . Certo egli è , che niuno Scrit- 
tore di tale fatto accenna alcun Tedefco , o France- 
fe vero ; anziché la Cronaca di Piiloja foggiugne_* , 
che il Delfino di Vienna vi mandò le fue milizie ia 
foccorfo; e tu quel Delfino Hello , che al Primoge- 
nito di Francia unì U Provincia Vienuefe , noraina- 
tafi polcia il Delfinato. Tanto va lungi dal vero , che 
cootra noi allora fodero in arme li Fra n ce fi , non- 
ché li veri Alemani , che anzi militavano al foldo 
de'Milanefi, mille e cinquecento braviffimi Teutonici, 
come attorta il Villani Fiorentino . Tre di cflì più va- 
lorofi Tedefchi , fegnalatifi in quella azione di Para- 
biago , il Principe Azzo creò tuoi Cavallieri dell* Or- 
dine di S. Ambrofio , e loro pofe al fianco il pen- 
daglio , che fu full' Altare dell' Ambrolhna Baulica 
benedetto lolennemente . 

Quindi con la ricerca d'altri documenti , io ven- 
ni a poco a poco in cognizione dell' Ordine Eque- 
ftre proprio de' nollri Duchi , qual erafi già nell' ob- 
blivione fommerlo . Ma poi nella Giornata feconda^ 
de' miei Pajjeggi Sconco - Critici fui fine produflì altre 
notizie degli iteflì Ambrofiani Cavalieri , e infieme 
rinovai la memoria quafi fpenta d'un altr' Ordine». 
Cavallercfco , che fioriva in Milano , cioè dei Caval- 
ieri Agottiniani , si Conventuali , come Secolari , ed 
ivi anche ne diedi il lommario delle Regole . 

In quella occafione mancherei al dover mio , fe 
lafciaffi di profeirare al Signor Marchele D. Gioachi- 
roo Mencfoglj, Cavalliere di S. Stefano , quelle grazie, 
. 1 che 
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che non fo baflevolmcnte efprimerc , psr l'efattifli* 
m.i cura , che va egli pigliandoli ne* viaggi fuoi ol- 
tramomani d'invelìigare col fuo buon guìto nelle 
principali Bblioteche, non folamente tuito ciò che 
poira arricchirne la fua particolare Libreiìa, quanto 
ancora opportuno fia per fomminHtrare a noi , ed 
alla Sioria Patria quelle più rare notizie , quantochè 
vanno difperfe ne* pai vetulìi Codici , i quali con_. 
altre fpoglie dell' Italia , e fpezialmente delia Città 
nollra alponati furono di là de' monti* - • 

Ma ritornando a'Signori Svizzeri ; non temo pun- 
to , che l'inclita Nazion F.lvetica poflTa far meco do- 
glianza alcuna delle fuddette cofe . Confiderà , che 
alla Maeiìà di Celare dedicolìì la grand' Opera fuccen- 
nata delle cole d'Italia , nel di cui Tomo XII. a carte 
1174. s'atmbuifce agli Alemani la detta bau; glia , len- 
za farne alcuna dilìtnzione ; alla quale , non v* X dub- 
bio alcuno , che farebbe!] dal giudiziofo Muratori 
ivi foggiti ma una qualche Nota , le al decoro Ger- 
mano , ed Auiiriaco llata ella folle creduta necef- 
faria • 

Oltre ciò l*ille(Tb Condottier Generale di que* 
Galli era Zio del noi Irò Principe ; nè io ebbi alcun 
ribrezzo ncll* elporre quanto li legge nel Breviario 
dopo il Mattutino : Lodrijms ■ Vicecemes , Azonis pà- 
truus , dum filium fratris Dominio Meiiolanenfi priva- 
re fiudet , ingentem comparai exercitum &c* 

In fomma ogni buon paele genera degli uomini 
cattivi; ed è molto particolare de' Signori Svizzeri, 
che non li lorlrono • Ripeterò dunque l'encomio , che 

loro 



Digitized by Go 



DI TUTTA L' OPERA. :*7 

loro feci in quella Donazione a carré 212. accoc- 
che meglio rifplcnda la rena mia , e lincerà volontà 
vertb quella nobili (lima , e poietuiiTima Repubblica : 
Prccrer jam dicla Rbetis cemmunia , Helvttiifqtu fra* 
conia , hoc itiam fuhdimus , tarimi indolem ynt com- 
mercio , & humanis ita delinitam dtfctplin'ts , ac denuà 
tffurmatàm effe , ut Alpefìrium hujufmodi civile regimen 
Populorum , ipfi non abfque laude jufpiciant ìtali . Suis 
enitn modo contenti finibus , jufìitiam infigniter colunt ; 
& cum fua jura tutantur impigrè , tum ne ladant alie- 
na , religioftùs tavent : quò fit , ut diurina pacis bono 
congaudeant . Neque interim militi jm negligunt , alieno 
tamen impendio , ex unaquaque extera , cui militane , 
natione , quidquid bellica artis optimum Jit , ad tutelam 
Patria in tempore collaturi . Ideo tpfì paucos mtlites 
alunt . Prafetluras Italie as , frontemque Helvetica di- 
tionis apertam , & inermem uno jufiitia propugnaculo 
tegentes , fida fuorum pellora prò muris habent . Quan- 
ta apud eos jeederum fanflitas ! Qua fì.ler in privatis 
itiam negotiis ! Quàm fobria vita ratio , queis vix no- 
men luxus innotuit , ipfo muliebri ingento mafculutn^ 
robur imitante \ Quo plus ari parcunt fuo , ed minùs 
onerantur alieno . Gregis , & paterni ruris cura , cen- 
fufque mediocris , & prtfci mores , qui ab extvrts lau~ 
dantur , apud e$s ftorent : aquitas cunfta moderatur . 
Nulla in viis grajfatorum moltflia , nulla demi Jìegu- 
lorum vis l exagogtca , Ò* cererà vecligalia tanto levio- 
ra funt , quanto pacata Reipubltca minus rièccjjaria . 
Obfìat pluribi Calum immitius , & duritas gleba , ne 
eorum fors invidia Jìt , quod ipfum facit , ut fmt tulio- 

res . 
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res . Cosi fetidi io a gloria de' Signori Svizzeri, c 
col medefimo dialetto avrei amato di teflere anche 
la prete nte , le vinto non mi nvelfe la neceflìtà di 
rendermi intelligibile anche a quelli , che fingono tal- 
volta d'intendere , e già furono da noftri Avverfarj 
con Italiane Scritture inzampognali . * 
Ora venendo al propofito ; riconofea l'occulto 
VerctIIele l'impolìura , che fa alla noltra Chiefa , con 
dirla troppo facile a berli le volgari ciance, come Tra- 
dizioni • M'afcohi bene: che S. Barnaba fia venuto 
nell* Infubria , e che dall' Iniubrfa cacciati abbia S. Am- 
brofio i Galli , quelle fono due Tradizioni Ecclefiatti-, 
che , vere , legittime ; come infegna il Padre Onorato 
di S. Maria De Arte Critica ; perchè regi Arate fi anno 
ne* Libri da Chiefa , cioè ne' Merlali , ne* Brcviarj , e 
Umili , i quali lono i fonti delle Tradizioni fante « 
Ma che fotto quel nome Galli , debbanfi intendere l 
Francefi , quella fu l'interpretazione feiocca del . vol- 
go , la quale ripugna alla Storia ; e moltri il Signor 
Anonimo in qual pagina de* Libri Liturgici letto mai 
egli abbia , che realmente fodero FranceG que* dete- 
ftati Galli - Dunque non voglia con le Tradizioni del- 
la Chiefa noi Ira confondere inettilfimamentc le ti an- 
ce volgari ". 

Per akro fa ppia , che di pari con la Meda Arn- 
brofiana centra Gallos , cantavafi la Romana contro^ 
Latrones , la etnie ben lunga , e diiìefa può leggerli 
in un antico Niellale pervenuto alla B blioteca noltra 
dal .Monaltero di S. Colombano nel Bobiele . . 

Kè lalceiò di avvenire , che niuuo fi piglj fcan- 

dalo 
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dalo dal queftionarlì, , fe S. Barnaba flato fia in Mi- 
lano ; mentrechè l'anno proffimo fcor lo nell'Acca- 
demia di Sacra Storia , la quale fi tiene in Cala di 
quello dotto Sig. Conte Sola , fu propoflo , e difpu- 
tato da* Romani , fe fia flato S. Pietro in Roma ; e 
tuttora fi pongono in controverfia gli articoli di Fede 
divina , per i chiarirli fempre vieppiù. 

Gu cehè fi è fatta menzione dello Staffile di $.' 
Ambrolìo , e delle fuppofle batiaglie con gli Ama- 
rri , avvifiamo , che quelle OSS\ nella Capella di 
S. Bernardino , non fono altrimenti de' Crifliani uc- 
ci! in quelle zuffe : bensfc furonvi trafportate dal vici- 
no Spedale di S. Stefano in Broglio, il quale occu- 
pava quel lìto , dove ora s' ha la Cafa Rovida , fui 
corfo di Porta Tof'a , come da Pergamena , che ci 
comunicò il fu Dottor Giannangelo Cuflodi celebre an- 
tiquario ; e con ciò parmi che la nota tenzone tra i 
preclariflìmi Dottori Irico, e Latuada intorno a quell* 
Oliarne , pofTa rimanere decifa . Nella detta Perga- 
mena fi legge : 

Anno 1325. indie, p. Otto de Maritano beneficia» 
lis Ecclefia S. Michaelis fub Domo boeredem infìituit 
Raglerium de Marliano fil q. D. Alberti fratris fui , 
ita quod de bonis fuis per ipfum beeredem debeant ex- 
pendi ufque ad Ubras ducent. terzini, in ampliando Fon- 
tanile in prato marcido , quod defluì* per Carrar 'tam , 
quo Fontanile utitur Hofpitale in Brolio , & hoc prò 
militate ipfius Hofpitalis . 

Infuper ordinavit fieri Capellam unam prò Offtbut 
mortuorum ad Ecclejiam S. Stepbani in Brolio , atgue 

Oo in 
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in ipfius Ccpell* cot.flì tifitene xult expendi quantum 
erti neceffkrium . 

Aflum in Domo D. Behramini Jrzieni jurifperi- 
ti , & rogatum per Georgium fil q. d. Fatti Polvallis 3 
& ex emphn us per Ambrofnan de Noxigia ex auttori- 
tate concejfa per D. Joannem de Catanea judicem , & 
Vicmum DD. Mediol. 

i 

• • > • • i 
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Io Coita Bìbliotb.ca AmbrqfìanS jìgn. ì.nam.tt, cui tituhts 3 
Manualis de fmgulis Dominicis , feu Feltivitatibus in cir- 
cuiru Ancis conj'rripro fcculo , ut vidctur , XI. ha Ova- 
ttanti dUtnd* prff.riùttntur , pag. tu. 

DEus , q;si multinumem gentium Bjati Apoftoli etti Bar- 
nabae prxdicatione ciocuiiH , da qu.rfumus , ut cujus na- 
talità colimus , ejus apud te patrocinia fcntiamus . Per &c 

Deus , qui nos Bj.irt Barnabx Apolidi tui mentis , & 
intercezione lxtificas * concede propitius , ut qui ejus bene- 
ficia pofeimus , dona tuo; gratix coniequamur . Per &c. 



In Miffali per antiquo tfifdem Bill tot beca , figliato D 
num. 87. pofi pradUìas Orattones fequitttr ^ 

SUPER OBLATA. 

Munera > Domine , oblata fan&ifica , & intercedente». 
Beato Apoflolo tuo Barnaba , nos per hxc a peccato™ ni no- 
ftrorura maculis emunda . Per &c. 

P R JE F A T 1 O . 

Eterne Deus , qui dum Beati Apoftoli tui Barnabx me- 
rita gloriola vencramur , auxilium nobis tux propitiationis ad- 
fore deprecamur : quoniam credidimus , per ejus intercetfìo- 
nem , qui tibi placuit , peccatorum noftrorum veniam impe- 
trare . Per Chriltum &c. 

' POST COMMUNIO. 

Supplices te rogamus , omnipotens Deus , ut quos tuis 
reficis Sacraraentis , intercedente Beato Barnaba Apollolo tuo, 
tibi ctiam placitis moribus dignanter tribuas defervire. Per Scc. 

In 
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In Antiphonario MS. verufliflimo membranaceo » exiftente in 
Bibliotheca Ambrofiana fign. A. num i. in Martyrolo- 
gio ad calcem pofito legirar carattere antiquiffimo =3 
JUNIUS a III. Idus S. Barnaba Apofloli & in contexta 
ejut'dera Codicis, poli Feftum SS. Quirini, & Nicomedis. 



D 



ORATIO AD VESPERAS SANCTI BARNABE . 
Eut , qui multitudinem ère ut in precedenti . 

ORATIO. 
Deus , qui nos Beati Barnabt Apofloli tui meritis $Y. 



In MìJJaìi fergameno opima nota , magna molis , fer- 
vuto in B-bl. Ambr. , fign A. num. %6z. Exfcriptum efl Fe- 
jìum in Kahndarìo munfc Junii , bifee notis : a HI. Idus San- 
cii Barnabe Apoitoli , minio ftgnatis verbis , ad indie andum 
di m fej'um , ut fimtitter ftgnata funt proxima feflivitates S. 
Joannis Baptille , ér Apoitolorum Pctri , & Pauli . 



In Ci' end arto perg ameno , confcripto Anno i$8i. fervalo 
in eadtm B bt. Jtgnato G. num 70. leg'ttur in Feflis jfitnii 3 
a Sancii Birnabe Apoftoli . Ad San&um Naborem , ( ubi 
mmpe facra illms exuvia fervantur ) Eit Fcftum . 
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-Ex Opufculó de S'tu Chitatis Mediai ani in luc.m produci 
a Ciarlili mo Muratorio T. L Parte II pig. ioj. 
& feqq S riptor. R^rum Italie arum . 

De advenru Barnab* Aportoli . 

CEUbrat'ts Dominus Jfus fufeepta prò nobis Pafjìonis t oc 
Refurrettionis fua myfleriis , Jlrenatifque Difipu'orum 
animi* , quos f'urens adversàs Magiffrum turbo percultrat , iv- 
diit ad Patron , a cujus majeftate , divinìt.it e , atque aterni- 
tate numquam difcefferat % reprafentans afpettui ipfius glorificati 
per refurrettionem fui corporis cicatrice t . Et quoniam o i ortebat 
juxta ipftus Redemtoris praceptum , pradicari nominis ejut 
Evangelium toto orbi , re d'integrato prot'tnus myflico Apofto fo- 
rum numero » ac diffufo pafjtm per eorum dottrinam in fjidea 
fines Evangelico [emine , baud mora , primitiva fges Ecclcfìa 
pullulare adorfa efi . Et quamvis mcredulorum corda fjfudao- 
rum in fua perfidia rebellione perftftcrent t plurimus tame'n Apo- 
flotù in dottrina laborantibus fiebat quotidie Chriftifidelium prò- 
feftus . Hinc evénit ut improbi , d» cacitatis fua tenebrts invo- 
luti , eis , qui verum /ibi lumen pandore cupiebant , perfequutio- 
nis gravifjtma procHlas ad vicem rependere non ceflannt . Sed 
bac ipforum viciffìtudo nafeentis Ecclejta incr ementis non fuit 
detrimento , fid magis potiùs augumenf fuit . Siquidem dif\ crfts 
per orbem ob ifliufmodi tnrbelam fidtlibus , via confeftim falutts 
cctpit patefecre genttbus . Nimirum Santto id difp enfant e Spiri- 
tu j dum edito divinimi oraculo , ut Apoftolorum facra narrat 
Hifloria , Paulum , (*r Bamabam in opus verbi , ad quod eos af- 
fumferat , juffìt fegregari . Quorum alter jam tunc ex Saul» 
Pau us , ex lupo agnus , ex apofiata Gentium fattus Apofio'.us , 
ovium Chrifli providus erat gubemator , quarum paulo ante fa- 
' viffhnus exfliterat laniator . Alter t licet Cyprius genere , fed 
jampridem Patris Abraha afeitus in femine t quem non modo ori- 
ginaria ftirpis pofteritate , verùm etiam Ftdei infignis virtutc-, 
nofcftur aquiparaffe . Cujus eximiis praconiis idioma fui nomints 
•ptijjìmc convenir , mterpretatum fiqtùdem fonat filius confola- 

tio- 
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t'.onis . Et qu i >\ pulcbrè * riempe ipfe eji , qui venditi agri pre- 
ti im ApofioiLis fubfiravit vefiigiis; qui, quantum prafentia fio:- 
cipendit , fpe aternorum ind'ibitanttr consolari non abnuit . Hie 
ejl autem B.trnab.is , qui J>H^ J L-'vites , cui Lu:as veridicus 
S:ri;tor bujuf emodi perbibet t fitmonium : Quia crat , injuiens, 
vi: bonus , So plenus Spiritu Santto , ac Fide , & per ìllum- 
appofìta eli turba multa ad Dominum . Qui nifi ta!is tjjit t 
n^u iquam < u n Mitbia , ut multi? videtur , ad fubflituendum 
dmdcnarium numerum A r o(h!orum eUgeretur , nequsquam a ce- 
terorum confortio cum fuo collega Pju'o ad pradicanii minifie- 
rium mitteretur . Hot igitur , ut tcepta profequar , Beatifs. 
Apofioli fundatd primùm in Jicobo fratte Domini primitivi 
Hierofoly>norum Eccleftd , quartodecimo pofl Domini pajftonem— 
anno per manuun impofìtionem ad Apoflolatus fafligium cxtule- 
runt t & ad Gentium magiflerium pariter d fìinarunt . Pradica- 
tionis vero ipforwn initium Antiochena fuit profeóhts Ecclefia » 
in qui primùm inter Gentes Cbriflixni vo;abuli germen ef- 
fioruìt , <*r nrnen infonuit . Exin circumjuaque dijfufas ag- 
jrredi cceptre regiones^ , lnfulas % atque provincia? , verbi Dei 
fi Kit Gcntiliwn m.'ntibus inf reni* , ad credulitatis augmen- 
tu ì inaudita* in Cbrifli jffu nomine virtutes patrando » 
ad, ò ut quidam cos errore decepti paterno , D.os effe putarent , 
Birnabam Jyvem nun.upantes , co quòd prior videretur effe % ac 
fenior , qua/i D':vu>n patrem , Regemque bominum ; Paulo antan 
Alcr curii nomcn adf ribentes , quia ipfe dux verbi erat , que*n~, 
efoptii, a: fapientia latorem puf aver unt . Hujus rei tefles flint 
tam Grxeorwn , quàm Latinorum Hiftoriographorum plurimi ; 
teftis & mns ex ipfis G.ntium Dottor Pau'us y qui in Epiflola % 
quvn ad Galatas m'ifit , inter cetera : Cani vidiflent , injuit f 
giratimi , quc data eil miai , Jicobus , Cephas , & Johannes , 
q::i videbinnr cDlumie elle , dextras dederunt mihi , & Bar- 
mbr foderati dr.'. forum dwn innunra ja n janique Cbrifli 
b'idji credentiun lu r i per ipforum praii-ation:m a:cumu r artn- 
tur , interveniente cxjufJ&n fcrupulo diffènfioms ab invicem di- 
fcejjìrtmt . Caufa autem hujus inter eos divifionis Johann s , qui 
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vogwminsbatur Marcus t fuijjè perbibetur , quem PauJus , quia 
in tnieio prad :ationis tepidum vidit , in Miniflertwn reciperc* 
HO 'flit , fcil&tt ni illius temritultne v'tres frangerentur audien- 
t'vt n. Bimabas igitur propter cognatum fibi fratrem , af- 
fini tate conym l*n (leguntur enim confobrini fuiffe ) feparatus 
corpore , non ani no, a Pau!o t Cyprun patriam repetiit Infulam ; 
C*r nibiontnus pradicationis Evangelica injunflum fibi opus 
txrrcere non deftit . Eft antem Cypras Infida Pampbylia Provin* 
ci£ in mari Ajtatico fifa, babens quindecim pulcberr'tma Oppida 
morii firrifqu munitifjima , quorum Metropolis Papbus infignis 
plurimùn , famofaque divitiis , metalli maxime onci , cujus pri- 
ma ibi utilitas , atqtts inventio fuiffe dicitur . Mane ergo adna- 
vigans Apoflo'.us Cbrifli , & Gentium Didafcalus Barnabas , oc 
vetut genitale jolum fiamma indufhia excolens, vetenerofa ab es 
Gentilitatis fpinas evcllendo , atque Evangelici verbi fata feren- 
do , me non virtutum vigore , qua feverat , irrigando , non-, 
fine Divino , ut opinor , nutu ad eam rediiffe comprobatus efl . 
Nam pofi multum denique temparis afeendem navim cun altis , 
quos ipje inflituerat , Chrifiiane Fidd cultoribus Urbem^ aditi 
Romam , velut totius orbis dominam invifere cupiens , càm cf- 
fet annus CI audii prhnus , pojì vero Domini Afìvn/roncm otla- 
vus . Stanfque in loco Urbts celeberrimo , ubi Romani populi cre- 
èrior concurfus babebatur , prbnus ex A^ofiolis libere proteflans 
inopinatum Filii Dei vivi , ac veri adventum Romano costui pro- 
clamavi . Qjìo audito quidam afiantittm redire , ac fubfannarc 
bominis rufticani verba impolita ; quidam 'ibent r bis , qua ip- 
fe fatebatur , annuere , fr per fingula folicitè intendere , »n_ 
tantum ut nonnulli ex Primatibtts , quorum erat meni fanìor , 
Cbrifhjugo fua colla in fi 'Mere , éf illius Nuntii obfcjuiis d.vo- 
tiflime' infiftere non cunSìarentur . Inter quos Clemens , qui po- 
fiea Ronìxnam Se dm tcrtius a B. Pctro naviter gu'hrnavic , 
qtttque ejus rei , q'tam narro , in fua de fon-.tipfo Epiftola m?m't- ì 
nit . Quo m tempore idem Cbrifli M:mfter beatifftmus nugantium 
infidiatf malignantium caliditares declinans , totas ccepit 
circum circa perluflrare Provincias , Caleftis Regni gattàia cre- 
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dmtibus pollktndo , ajftrtidnefque fuas non àrgttmrntorttm fàcis « 
fed dui cium pradkationum fimpiuttate nonjitla muniendo .Et 
quoniam pofi Romanam arcem famoftfjtma jam tane habebàtur 
Civitas fape dida Mediolanum , quippe qua pari ditione fubli- 
mis fecunda poji ipfam , ut prafatus fum , Auguflales Occidui 
Imperi* injulas retent^bat » ad tandem ajfumtis in pradicationis 
exequenda minifterium fodalibus , maximeque Anatalone quodam , 
genere Grajo , fed morum probitate , Fides vigore precipuo 9 
curfus fui tramitem dtflinavit . Inter e a fupra taxata Urbis 
meenibus introgreffus , & aliquot in eadem moratus diebus ad- 

ìendit ibidem pojìea profitebatur quofdam ex plebe , dum 

veritatis fermonem tdiceret , libentiùs audientes , quofdam au- 
tem ingenti prsmùm fiupore per cui fot , incredibilta ftbi , qua 
narrabantur, vtd.ri alterutris innutntet . Tum ille 9 ut erat vi- 
feerum miferuordi* plenus^ compaffus vtrifque , in lacrymas re- 
fo.'utus cfl iftos enim » quos terra caligo injidelitatis ccecaverat , 
ad lucem revocare cupiebat . Illos vero , qui ad audi nda, verba 
Dei velut ad pocula Jttibundas fau:es adtulerant , fonte Perenni 
deftderabat implere . Hortatus ergo fo ios , ut Dtvinum Jupplints 
adejje implorartnt auxilium , apud qmm e(ì font vita , <jr in 
cujus lamine videtur lumen , illius freti juvamine apportunè éf 
importune vias vita moribttndu pandere non dtfiflt.rent , proto- 
fians eis Divina voluntatis indicium , ér quod non abfque ma- 
xima emolumenti tumulo cceleflia cjfìt talenta fargiturus, evideri- 
ter infinuans . Igitur dum ipfe ibidem verbo Dei operam daret , 
haud mora , complurimi , eo plura ac finceriter de p&nitentis 
remedtis , & vita feruti futuri difrutante , ad Fidem Cbrifli 
convolarunt . Tum alhqutns pradarifftmum virum Anateloiu* 
equi Apoflolico dogmate fartum : Perge in Uit , ab Urbe— 
hac ad Orirnralem versus plagam lapide fexagefimo firixiam , 
<juae eft Alpibus contigua, & una ex Veneturum Urbibus haud 
ignobilis , Civ ibul'quc cjus falutaria verbi pabuia ìmpertire . 
Credo equidem coliatam tibi a Domino granam ; x non mo- 
dica poli paululum ibidem ado.eibet re predicante turbi Fidc- 
lium . Quam ille gratanti menu jubentis legationem fujc'ipsrnt , 

ad 
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ad eamdem proptranter aecejjìt Urbem . Càmque agreftibus , & 
ferocibus G.ntiiwn animi* dulcia vita perenni* retata mellifluo 
myfteria reftraret , mox , cooperante ineffabili Omnipotcntit prò* 
Vtd ntia t alu/uanti ex plebe Fida movimenta perceperunt orc_. 
fag.ici . QjwJ ubi vir Dei afjexit , il lieo ad Magiflrum redienr 
frcfptratum iter fui Lgati nunriavit . At ille irr.mcnfo repletur 
gaudio j jiivas bonitatt Creatori? gratias egit , iterttm iterum- 
que commettenti utinfjhrct eredita fibi talenta rum nummu'ar'ut 
erogare r quattnus mm bono ae fide li fervo vocem illam difid.ra- 
bilem audire mereretur : Euge ien e bone & fidelis , intra iiu. 

faudium Domini cui . Aiudenfque ad nomen Anatelon aiti 
'rater , & Coapoitole fuper multa conitituendus , plura opor- 
ter lucra tua Domino repraeiente* . Orans ergo, imponctti 
UH tr.anu* , Epifopalem deineeps curam commifpirum (ibi a Cbri- 
fio ovìum vigilanter exercere jufJÌP inter Mdiolanmfes » ac Bri- 
xienfs a:colar , dottrina magijlerio , Fid i Cbrifltana infli- 
tutis delegatum . Htnc faftttm eft , ut fé. unditm quod praceperat 
impleretur , fetlieet ut omni tempore , quoad viveret , utriufque 
Ecclefìa plebibusr pari tenore pafloralem curam impenderet . Pra- 
ter quod fanxit , ut Mediolanenfìs , quam tpfe fundaverat , prin- 
cipali! Kcclefi affici culmini* Sede* , aliarttmque in ea Provincia 
Ecc'eftarum Metropoli! perpetualiter babeatur . His ita detur- 
Jìs B:atiflìmu* Cbrifti Apoflolus Barnaba* fu.im cce^it accelerare 
profetttonem , accitiffue difcipu'is indicat diem Feftum Pafba 
sdvenrare * & fe 9 Cbrifio opitu'ante , una cum Confratribu* * 
Coapoflolis ex voto celebraturum effe . Ftt meeror ingens tant 
Cbrtfttanorum , quam Paganorum , qui fé totius in eo felicita- 
ti! detrimentum pati clamabant , hoc eft y fi difeederet r fi illos 
pauxillum relinqueret . Pracipuè vir Dei Anatelon lacrymali- 
ter ac gravitar ingemifebat prò eo , quod dixerat ,fe non ultra 
reverfurum , quia reliquo vita tempore cum fui* effet compatrio- 
ti! ac fratribus permanfurut , illum (ua femper rcfo'utionir 
diem gratabunda mente operien* , quo fui labori! a Cbrifio coró> 
nam reeipiat immarcfibilem . Qjiem ita confolabatur Migifler r 
m diceret : Qjià. tantum mea deleétaris praientia , cùm tibi 
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Chriiti Jefu Domini mei numquara defutura fit? Sic enim no- 
bis polliceri voluit dicenj : Ecce ego vobh'cum fum ufque ad 
conni. nnutionem feculi . An non de omnibus ejus didhs , 8c 
opcribu» * ut ego a Beatilìimis Petro , & Jacobo Magiilris Ec^ 
delia: , fic Se tu a me eruditus es ? Numquid aliquid tibi 
decite potent in vinea patris lamilias defudanti ? En cum do- 
ttrina Fidei virtutum quoque tibi efficacia non deerit , & qua 
poltulavcris impetrabis . H:s hujufcemodi allevatum aflipu» 
lationibus , dimtfit m omnibus diligentcr infiruttum ; protinuf- 
que ad Romanum ngredicns portum , ingreffus navim, ad Pala- 
dina gremium repedavtt . Hucufque de primis Ecclefia Mediola- 
nenfis propagatoribus , prout parvi tultt captus mgenii , ex di- 
Virfis col UÌia utriufque Lingua paginis , ceu difcolor in amee- 
nis foia pratis compmgi coronula f fatis adnotajjè & congluti- 
nale fujiciat . Nunc vero ab ipfo Anatelon tempore ufque ad 
hac , qua in prafenti decurrunt , fecula greffu % licet penduto* 
fiili bujus curfum dirigam , quem nifi tu , Praful Exc eli enti f- 
fime , dexteram extendens benedica* acuas 9 afperitate retufus 
incedet per devia • 

Depofitio Saniti Anatelon Epifcopi 
Mcdiolanenfis Primi . 

AN.it don igitur Epifcopatus apicem , fui Magiflri Santiif- 
fimi Barnaba vices , velut Chrifio donante , fufeipiens , 
Apofiolicis formavit operibus , probijque a£Ks adomavit . Erat 
quippe Divina Caritatis igne fervidus , virtutum nitore fplendu 
dus | jugis parfimonia , ac vigiliarum infiantia perfpicuus * ver- 
bo Dei indefinentcr intentus , ita ut commiQ'as fibi plebes a f- 
fiduis orationibus ad alta fubveberet , £r admonitionibus faluber- 
rimis ex profano fimu!a:rorum rifu eruere non cejptrct . Et 
quamquam de fui abfentia Mxgiftri non modi: e angeretur , ejus 
wamen fìddiflìmis refocillatus promifjis , Sanila Dà Ecclefia 
sgrum inflantijjimè excolebat , <jr infidelitatis antiqua procul 
ébjicicns germina, novella plantationis fruttifera! jugiter vitas 



tnferebaì . Habens dcnique fecum Gajum condifcipulum , fum- 
maque fan flit atis virimi , qttem ob pradicandi gratiam , janu» 
Magtftri cobarcs fattus , violentia magis , quàm pertinaci 
fuperbia ad fuum frarqutrat adjutorium , fmnc condtgno jaVU 
tunc Presbyterii bonore cumulatum , firmijpmum fin Interi iru. 
opus verbi comitem afeivit . Aliquanfs etiam ex eis , qui credi' 
derant r Fidci Cbrifltana da ere nitidos , & omni niorum bem- 
ftate probatos Diaroncs injlituit . Ociùs quoque illis invigilanti- 
bus » & ovile Domini: uni folicite povidentibus Divrna Majtftat 
annuita & fidili* f optili ccctus ex imf rovi/o muitipluari ccepit . 
Quamquam inter credendum , ad ccrum qui rclnlks Chnflo exi- 
(Itbant* , infinitam n.ultitudincm , paucifjimi videnntur », qui 
interdum ad audicndum verlum couVincrùnt . Fonò tam nòbili- 
bus i quàm vulgo indiffennter viam falutis vir Santltffìmus 
Anatelon pradkabat , degens maxime in fuburbam Civitatis ob 
Vagano/rum rabiem ac ffurciticm evitandam , ubi ejr Sacri Bap- 
tifmatis ftgnacula , £r Miffarum orationumque jolemnia cunu. 
bis 9 qui Ftdei junfti erant 9 fub dio exequi fìlitus erat . Fuit 
autem in P afiorali cura utrarumque Sedium annis trcdecbn ab 
Anno feptimo Ci audii ufque ad otlavum Neronis . Qjto in tem- 
pore ordinavit fibi fucceffores duos , alterum Mediolancnfis , al- 
ter um Brixienjìs Ctvitatis Epifcopum ; confìituitque condifeipu- 
lum in Divinis dogmatibus apprime eruditum Gajum Romanum 
Mediolanmfi Urbi ante fuum deceffum Metropolitanum Antijli- 
tem 9 cui profetò Urbi tantum privilegii a pio noverai Magi- 
aro conceffum 9 ut fi ut intcr reliquas Italicarum Provincia- 
rum Urbes 9 earum dumtaxat , qua Occidentalcm versus mar- 
ginem ab Italia finn protcnduntur , pofì Romanam are rm niten- 
tis frattura emimntia , atque aulicorum conventu frtquentif- 
Jimo prim ipare videbatur , ita Ecclefìafiica ditionis prerogativa 
poft Romuleam Sedim cunClat excclleret . In bum modum £r 
ipfe fraf'atus Antiftes nil a fuo Infiitutore diferepans , Metropo- 
lita^ ibidem Cathedram prò futuris temporibus Cbrifii fiatuit 
effe Fidelibus 9 quatenus affìnvum populorum Antiflit ìs , hoc efi 
Veneti* 9 Liguria , Mmilia , Rbetia , Alpis Conia , quotquot 
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fm rwir ht S ancia Mitre Ecclefitt T futuri per Bas fapediftas 
Provin wr , caput quoddx.n & . decm in/igne pofl Rotnanunu 
Pontijiem habere dtbeant M dioianrnfis Sedis Prafulem . His 
ita fancit.s migravit ad CWtfium perp.tu* laborum fuorum- 
pramia recepturus » depofitufau: cft Vili. Kal. Oclubris , quo 
etiam die venerabiliter co'jtur fanti* drpofitio ipfius ad Concilia 
Sanftorwn . Nam d: Sacrati/fimi ejus Carporis gleba quia nibil 
certi ufque ad prafens comperi r Djì folius , cui cunlìa patent 9 
relinquo notiti* . Quod quare at ciderit , nulli mirandum r cùm 
fer idem tempus tota pane orbe ad nomen Cbrifli tncognitunu* 
pavefaclo ér turbato \ fi qui erant ex Credentibus , per latebras 
quafdam , & quas invenire poterant cavemas Dtvinis excubiis 
pdelitcr infifiebant , non perfecutionem immaniffìmam pavefcen- 
tes , fed potiùs ob credentiwn augmentum patfìoni fe ad tempus 
callide fubtrabentes . Ita fatlum e/1 ob Paganorwn vitandurru, 
furorem , ut Cbrifli Sacerdotis funus pretiofiffimum occulta 
Cbrifihnis feputtura traderetur , prafertim cùm ea temporis 
xnfiantia Kronhna tempejlas Cbriflianorum incrementa atrocif* 
fìtnè vexaret , delegati* per unvnquamque Provinciam tam diri 
opcris executoribus , ut initiata cultores Ecclefia faviftmù 
quaterent fitriarum fuarum procellis . Quo etiam curricula tem- 
poris Petrus Paulus gloriofijjtmi Sanila Ftdei Pra epiores , 
& vnclyti certammis bellatores 9 cruento Caftru occubuere pra- 
cepto , non quia dev'tCH boftibus colla fubmijere , fed quia fuis 



fequacibus, tam valide dimkandi mrmam relinquere volusre 
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Ex Catalogo Archiepìfcoporum Mediolanenfium , edito 
pag. 228. a Ciarils. Murarono , loco laudato ; 

Y)Rtmus Poutifcx Mediolanenfi* Ecchfia extititBeatus Barnaba* 
A. ApoftoJu* $Ju Chrtfii , fic ut Beatus Httrmymus mu r alia, , 
qua Jcrsbtt Cramatto ér Heliodoro attefiatur diccns : Barnabas , 
qui cura Paulo verbum rainiilravit , primìim in Roma Chri- 
ltum poedic avit , & pofl Mcdiolam Epilbopus is&us elt 
SdJtod etram Beatus Barnaba* fuvrit prtmus Pont if ex Medtola- 
mn/ts Ecckfia , Stata» Dorothms * Beatt Dtonyfn Areoparita 
dtjctpulus tn Libra , jtum cimpofuit de Apofiolorunt Aùlwus , 
ajjertt mantfefte . In iplo naraque Apoltolo Mediolanenlìs Ec- 
clefìa elt fondata., Ugttàr trtvn in antiquijjmis Hijlorits , qua 
bodie babentur ih Ciéttate Mediolanenfi ,-quòd ipfe Beatus Bar- 
nabas de Ramona Gvitàte. ad Urbém Mediolani tranjhtlit A- \ 
& tn ea verbum vtta frxdkam Cives Medtolanenfis ad cultura 
Cbriflt convertii , è* Fide ér moribus infrrmavit , ér Brixiett- 

mtjjumfimt.tter adCbrtfium converta . Qui qnidem B.atus Bar- 
nabas Medtolanenfcm Eeclefiam Metropo.it auam ordmans , (an- 
xtt , ut ipfa principali! culmini* fedes , ér aJiarum in l'uà Pro- 
vincia Eecleftarum M.tfopoJis perpctualtter bah. retar; oc primum 
pofl tpjum prafatum AnatheLonem prafecit c> confecravit tn Ar- 
cbtepijcopum Mediolanenfi* Ecclefia , & primum Epiflopum Ec- 
chfia Brixienfi*, committen* ftbi curamjimul utrtufque Ecclefia, 
unde verfus : 1 J ' 

Mediolanenlìs praeclarus Birnabas urbis 
Proibì i Pontihcera fibi conlecrat Anathelonem , 
Metropolitano quem fubliraavit honore, 
Ad Fulei lumen ducit , raorum quoque lucerti . 
Primum Paitorcm accepit lìmul Anathelonera 
Brixia , qua; Chrirto fuerat Fide jundfca per ipfum . 
Nobilis hsc regio tanto iundata Patrono 
Ipfum collaudet merito , reverenter honoret . 
• Sanctus Anatbeon fedir Amor XIII. Dcpofìtus Vili Kit. 
Ottobri* , jacet apud Brixiam urbem in Monte Sancii Fio- 
riani . E x 
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Ex Catalogo Archiepifcoporum Mediolanenfium , qucra Mi- 
etaci Pizolpallus excerpfif ex Vctuftijfima Chramca reper- 
ti apud ijtumJjm Noùtlem de Lampugnano de Legna- 
no Al lio'anenfii E clefia , & tranicripfic anno MCCCC- 
XXXVIII. ac Francisco Pizolpaffo Bononienfi * Medio- 
lani Arciiicpil' opo ♦ tranlmifit . Codex feevatur in Bibi. 
Ambroiiana , fign. H. nura. $6". 

BAmabas Apofto'us, Medìolanends Archicpifcopus primus^Anna 
a morte Domini XX. Sedit annis VII. Hic primitus Antio- 
chia , & Roma pradi.avcrat annis quatuor ; unii Hieronymus 
Santtis Epifcopis Cbromatio , Eliodoro fcribit , dicens s Btrna- 
bas , qui cum Paulo Ver bum Chrifti Roma pradicaverat , poft 
hac Mediolani Archiepifcopus eft faftus . Et Beatus Dorotheus 
Dottor ait , ut babetur in Legendis : Barnaba* Apoftolus Ro- 
ma pradicavit « Mediolanenfit Epifcopus fattoi . Htc jutt Cf- 
prius natione % (jr officio Levita , vir bonus » plenus Spiritu San- 
ilo y & fide 9 ut di:itur Ad. Cap, XI. Hk Jupiter diClus fuit , 
& ut D.unt popu'us omnis adorare voluto . Et Aid. XIII. dic't- 
tur , quòd Antiochia erant Propbeta , & Dottore: , in quibus 
Barnabas , Simon fyc. Hic pojìjmm in Cyprum ire dtfpofiif- 
fa , Anathalon dijiipulo fuo Ecclffìain M diolanenfem , Bri- 
xienfm fimul , [ermi regendas commifit . Qjti cùm Cyprum 
veniffet , JET, die JuHi pajjùs eft . 

Anathalon Sanftxs, natione Gracus, Mediolanmfis Archìe- 
pifcopus II. anno Domini LUI. Anno Oau Ut Imperatoris X. anno 
Pontificatm Batt Petri IV. Sedit M i o' ani , & Brixia annis 
XIII. obiit anno Domini LXVI.die XXIV.Septembris. Jacet in 
Ecclefia Sanili Fioriani . Hic a Beato Birnaba prafii itur in-, 
utraque Ecclefia , qui duos Sttccefforcs dimifit , unum Medio! ani 
Metropolitanum , alterum vero Brixia . 

B'atus Ctjus Barnaba D.f.ipu'us , Rimanus* Ar?biepif opus 
III. Anno Domini LXIV. Anno Ncronis VII. Anno Pantifì:atus 
Petri Apofloli XX. Sedit annis XXII. Hic a Paganis fuftigatus 
de Medio! ano ejkitur ; bentdixit Fontem S. Euftorgii 9 ubi bap- 
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tizavit Santtos Gerva/iwn , Protafium , Pbilippwn Nobilem 
Meàiolani cum filiis ejus Fauflo , è* Partio . Hi* Pbilippus fetit 
Ecclefiam S. Vtttwis ad Corpus , idefl Ecclefiam Portianawu . 
Obiit y. die ante Colenda* Oftubris t jacet in altari S. Barnaba 
in Ecclefia Pbilippi fri. 

Ex Paflionali MSto , fcrvato in Convenni Fratrum Mìnorum 
Convcntualium S. Francifci Mediolani in Bafìlica Nabo- 
riina , typis edito a P. D. Placido Pucinello Benedi&ino 
Cafinenh in Libro infcripto ~ Zodiaco della Cbiefa Mila- 
ne fi pag. 38. 

CAput S. Btrnaba Apoflo'i efl in Locello plumbeo Mediolani 
in Ecclefia Pbilippi , ubi dhitur S. Nìbor . Ho; Caput te- 
tigi ego pradiclus Presbyter Giùf'rti'ts , indicavi Fratribus 
Minoribus > prout enim fuit mibi ab incanti* demtn'ìratum per 
jujìum frnem , L^vitam , Ardi rum Capellanum S. S ttyri ; £r 
per unum Guifridum de Bixoro Ci; ut indicatum efl, & per 
alium Guifridum hofpita'em ejus fatiu-n e/i , è* P?r merita pri- 
mi V'uminatur firvts frc. Et notandnm* qui i F. Floridorus de 
Vtcomzrcato , & F. Dmisl de Fermo , F. Marcbifius de* 
R ' m i , F. Pax Crj iUarius , Fratres M-nors , per omnia 
fui digni , dixerunt , <V teflifìati fttnt coram mu'tis Fratri- 
bus , *uod audi runt a F. Giù' io de Buxoro Ordinis Minorum-. 
mfraf ripta de ^Capite praditti S Barnaba . Nam referebat 
prad.£Ìus F. Giu.'ius « quod um efpt otto annorum , vel circa , 
ibat adlegendnm ad Drn im Presbiteri Giulii de Pillo , qui Cu- 
ratus erat Ecclefia S. D tmiani , qua efl in Contrata Domino- 
rum de ' Mondello , qui Sacerdos cum effet annorum offoginta , 
duebat me cum aliis pueris ad Ecctefìim SS. Niboris Fdi is 
M diolani , in qua Ecclefia qu* ìam Crimna combura candelis , 
qua ibi comburuntur , quia lo us iVe in magna revirmtia ba- 
bebatur ; dicebat ille Sacer ìos : Auiite pueri , inteUigite ; 
tic fub ifla Columna efl Caput S. Barnaba Apofloli ; & fic due» 
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vos bus ad ifiann Columnam , dico vobis , quòd htc fubtus cfl 
Caput S. Barnaba Apofioli . Ita quidam Saeerdos pradi&a Ec- 
clefia S. Damiani » ^ui erat patrwts meus , ér voeabatur è* 
I i/>jfc Presbyter Gtulius de PAlo , fui erat oStagenarius . Hi: ul- 
timai Presbyter Giulius tvit ultra Mare ad vifitanda hoc a San- 
ila f qui ajebat , quòd quidam mtles vettranus , cognito quòd 
Mediolanenfis erat * fic dixit : Vos Mediolanenfis habetis nobi- 
liffìmas Reliquia , & ignorata eas » fciliet Caput S. Barnaba 
Apoftolt , ér omnes alias RJiquias , qua funt in Mundo de ipfo . 
Quod Caput , eb* qua Reliquia funt in Ecclefia SS. Naboris , ér 
tifica in Cipfa plumbea fub tali Columna . Htc ultimus Pres- 
byter Gtulius fptritu propbetico dixit Presbytero Giulio Nepoti 
fuo » cùm adhuc non ejjet Or do Fratrum Minorum: Ftlt\ hoc bene 
commenda memoria tua : Ifie lo us , ubi cfl Caput S. Barnaba , 
Cor por a SS. Naboris , Feluis , habebitur , pqffìdebitur 
a Santlisviris Reiigiofis , qui portabunt talim babitum , quos 
mitra Dominus in Mundum ad convcrtindum animas vita , <*r 
dottrin i ; qui etiam R ligiofi hteedent d'tfcalceati , funis erit 
chtgulum eorum : vide ne fis contrarius eis , qui babent dift tm 
locum . F. etiam Olradus de Mirabilibus dixit , quòd audivit a 
F. Alberta de Monte-Bello ( ambo Ordinis Minorum % <*r fide-» 
digni ) , quòd fub Jupradióta columna erat Caput B. Barnaba 
Apofioli in capfa plumbea , F. etiam Giulius U'trianus Ordinis 
Minorum , fide dtgnus , refert : quòd quidam Sacerdos Ecclefia 
S. Vita'is | qui erat bene centum annorum , qui mibi direbat , 
quòd a memoria fua , fama femper exflttit , quòd Corpus S. Bar- 
naba Apofioli effet fub praditta co'umna , etiam , quod candela 
tomburebantur tbidem , & tanta reverentia ab hommibus exh'u 
bebatur tilt columna . Dominut Otto Galltna , homo granda- 
vus , vir nobi'is > dixit , quòd ivit ad legenitm ad diham E - 
clefiam SS. Naboris , Felieis , antequam Fratres Minores ha- 
bitarent ibi , ér quòd audivit a Presbytero Giù' io d- S xto , è* 
Beneficiato ibi , é» a Joanne de Laventina Sacrifla ditta Ercle- 
(ia , qui erant bene fexagenarii , bomines boni , è 1 fide digni , 
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quòd fub pradifta cotumna erat conàitim Caput B. Barnaba 
A^ofloli . Dicebat dièlus Domin'is Otto , ^«òi Aoc audivit a pa- 
tre fuo . Pro:eJJU ergo temporis , quando placutt D<-o , jnòrf 
Fratres M.nores babuerunt dittam Ecclefiam , .//c-ar propbetave- 
rat pradtttuì u'timus Giutius , pradittam Eccleftam diruerunt , 
am; tarent , <£r facerent puhhriorem . Foduntes auti nt+ 
fub pradifia co'umna , repererunt Caput S Barnaba Afoftoli 
cum cineribut aduftis * i» G»/>/i plumbea r verenter conditum % 
f unfin quod /vr diftum Sa tr dot em , e*r Tifiti pradiftos te/li- 
fi atftm erat . D- hoc quidem infignh pradicator , & Dottor 
Fr. Bonifacius de Scremo fic ait : 

Birnaban hic perhibenr rranslatum fcripra vetufta j 
Fama rciert , ulti Cineres , & plumbea rumba . 

In puteo , ubi reperta fùtrunt praditta Rc'iquia » expreffa <ui- 
fitur effigi?* S Birnaba apertum librum in manibus gt:fiantis » 
cum ha epigrapbc : Crcdens vere bibir , ncc fccurus umquam 
bibit , biberque ullus . Qui firir ergo , credet vere ouat bibet. 
Supra illius Caput alti pofìti carattere* a temporis injuriis lafi % 
vix legi poTunt , ut feqwrur, L &ionem Supplente Ciarifs. P.Pa- 
pebrocbio T II. P. I Menfts Julii 

Qjti femel ex irto guQavxt Fonte falotis 
Sai v us cric , nulla deficietqnc fiti : 
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Infcriptio in Silicea tabula fculpta , & in paviménto 
Ecclefue S. Dionylìi Mcdiol. polita , cratitio 
ferreo coopcna: 

IN HOC ROTONDO LAPIDE ERECTUM FUIT VE- 
XILLUM SALVATORE A D BARNABA APOSTO- 
LO MEDIOLANEN. ECCLESIA FUNDATORE , 
UT SCRIPTORUM AUCTORITATE , ET VETU- 
STISSIMA POPULI HUC CONFLUEN TIS TER- 
TIODECIMO DIE MARTII TRADITIONE COM- 
PROBATUR . 
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CLARIS5IM0 ERUD1TISSIM0QUE VIRO 



JOSEPH ANTONIO SAXIO 

AMBROSIANA B I B L I O T H E C JE 
PRjEFECTO 

GABRIEL COMES VERRUS 

s. P. D. 

GRaviter molefiè ferebam , Vir ClariJJìme ; pluries 
etiam , neque injuria in eos exarfi , qui TraditionenL* 
antiquifftmam , firmifjimam , nobifque piane , fi qua efi 
alia y glorio ftffimam , Tttque apud not qui don religioni* loco ba- 
tti am de Apofloltca origine Mediolanenfis hujus Ecclefia , quam 
a Barnaba Ajoflolo SanSHJJhno primàm fuiffe confiitutam a 
Majoribus nofirii accepimus , non folùm in difputationem dedu- 
cere funt conati ( quod a quo magis animo accipiendum fuijjèt ) 
[ed rejicere ad fabulas , nofque funt aufi imprudentia infimu- 
lare , e*r cujufdam , fi Diis placet , fiuporis propemodwn , qua fi 
credulitate pau/ò confidentiore ad hac adjecerimus mentem . 
Quod cum acerbe ferebam , tum ili uà acerbiffìmè , inveniri nt- 
mmtm , qui Patria in ea re tutretur jura ; atque ita hoftcs 
omnia fortiri feliciter , ut fine pugna prope nos vincerent , ani- 
mofque caper ent eos , quibus licer et in omnia noftra tutò invade- 
re , quin ullus Noftratum cxifteret , qui fe offerret certamini , 
deftnfionem caperet , Cauffamque prò Patria juribus fufttnendam 
fiatueret . Igitur exiflimabam , ita videri Adverfariis poffe ae- 
cufationes filentio nojhro perinde confirmatas , ac defperatam de- 
fenfion m , profligatafque res : Ambrofii tnim recordabar fmten- 
tia 9 taciturnitatcm (a) interdum prò confenfu baberi , videri- 

que 
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qus quod objicitur eonfirmarc . Quod enim Ulpianus' {a) in jure 
confi n utt . 

Super ioribus quìdem Anni* Qr%)Clari(Jjmus NicolausSormanus 
Ambroftani Co.legii Dottor unum fe demum objecit bofìibus , 
erudir am Dtffèrtattonem protu'tt De Origine Apollolica Ecclèfi* 
Mediolancnfis a San&o Barnaba Apoltolo deaucta , qua qutn- 
decim Capttu ts confiat . Ncque eruditionis ifl ea copiam , ncque 
acris , # elaborati fty.i vim , venuji.it. mque defederei ì^ir dc^ 
Patria no/ira hoc quoque nomine optime meritus , rem diffirilli- 
mam , peri.u'i plenam , tmebris obfitam , Jitujue fquil'en- 
tem ita pcrfcrutatus efl , «f mbil caufie decfle videretur . Ete- 
nim vhujlijima exploravit tempora , decent ferme facu : a evo J vit , 
conatus , cogitatùmefque ad eas retu it eetat.s » f«<f obf:uHtate 
maxima , teterrtmaque notte contegi crtdebantur . Hi-- i/t'/itfi 
/or* pra'ata , pojfl/to no/ira , <fc f tu retin-nda contendimi , /ò- 
//(/ir /?<« iam mtis p.tbmxt , vix e/? , ut j^n* in conttaver- 
Jtam dcduijan pojtt . Adverfarii magno qwicm ér nomine * dr 
auttoritate , e^m adoriuntur ; » t 'f or min ignoraverit quifquam 
Mabilloniura, Papebrochium » Tilleraonrium , Bacchinium, 
p 'erique tacite , apcrtèque laudem nobts p uìcherrimam detrabunt» 
Quid cum ut tamm in certamen defcendamut , aur rationibus 
magnopere nitamur ? PoffeJJores in jus varati fimus ; /irii rtfo 
#tr«r n^j//? ; ^lonx *i /«uro : fra onto poflu'at , ir* 

àeclarat ratio , ira tjl denique confìitutu n jure uti ne , /7»i; 
poflèfltone e fi , detrudatur-; fed penes Attor em onus proban ti fìt 
legitimis certifjue rationibus , clam , vi , prerariove Ponderi . 
Q;tan in rem facit quod efl ab Arcadio *f Honorio Amg+ % re- 
Jcrhtum (c) cogi pofleflbrem ab eo , qui cxpecit tirulum fu* 
poflè iionis dicere , incivile eflè ; quodque Pau'us J C. air (d) 
in pari Caufsd poffè'òrem potiorem babendum effe qu/p q u { K f ' r - 
mentajurts aperta abfoiutifftmtque ignorai ì Hinc furifconfulti 
conftituunt , ex non jure Attons reum conventum abfolvi , eique 

fati* 

{• L. 4. 5. penult. ff de fidciufi. tutor. 
ih) Anno MDCCXL. 
e) L. cogi C. de petit, hercd. 
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fatit effe illud folcirne reponere : quoad te liberas sedcs habeo . 

Atque bere porro % tu fallar , eùm tecum animo ; ogitares , 
Saxi Optime % m eam defcendtfli fmtentiam , ut flatueres retri-, 
oppido implexam difficultattbus effe relinquendam « ncque uìtreu, 
qtt.im res poflulat % ad probandam Caufjam argumentis effe uten - 
dum \ utique magts ffudendum , ut baredaatem a Majoribus 
nofìris acceptam preclare tueamur , rejettàque ad obtrtflatores 
noftros probandi neceffìtate , eorum modo argumenta diluamus , 
explodamus conjefturas , dubitationes dtnique refellamus : quod 
Tu fine jeluiter facis . 

PrJflo UH quidem funt Adverfarii , planeque putant , cvn- 
fidunt , arte quidem jafittant , Traditionis bujufce nofìra fc* 
declaraturos fallaciam . Age vero : qua tamdtm argumenta^. 
proferunt ì Probationes , quas veras appellar Forum , funt nul- 
la ; quòd non j ur e poffideamus , ojìendere neutiquam poffunt ; ra- 
tionibus carent . Ceffoni propterea ì Nibil minus . Mala Cauffa 
ingenium vincit . Ad prafumpttvas , quas vocant , probationes 
confugtunt , hifque utuntur ; <f«o woio pradoms ér pyrata un- 
cos, manufque ferreas adbibent , qua fin minus fifiere maximal 
naves poffunt, demorantur curfum tamen , tum ettam lahnu. 
ferfape aut vulnus inferunt . Ad monumenta igitur provorant , 
appellant S riptores , tantofque fibi animos Jumunt ex nonnu f Io- 
rum fìlentio « quantos ex cenforìa orattonis graviffìmo tefìunonio 
sutloritateque non caperent . De quibus ego quarerem , e jut J 
fortunis eos exturbandos judicent , pradia vi//<w /><rr 
Atavos M.i]orefque fibi tradttas obtinent ; nf^ti* rame» monu- 
menta tabulaque in promptu funt , pra ter jus , quo poffiient , 
few* fide , ér <w»7ii memoria perpetuum . £«m o* rem 
monumentorum jatluram fupplet pervetus fape receptaque Tra- 
ditto i ncque vero Auclorum filcntiwn tanti viiefir. effe facitn- 
dum , ut fupra Traditionem fit % càm Scriptores bemm't'tos non 
ignoremus 9 arcano nefeio quodam ea freffifì filentio, qua tamen 
ipfìs avum degentibus ev nirent , quorum fue ad nos notiti i pa- 
vènti ex diplomatum, numifmatum, mtrmoru n fit- . Qt i>*- 
quam vero , quorum demum monumetitorum ufiimonio utun ur ì 



An eorum , a qui bus juflè a: propemodttm necejfariò de Barnaba 
ad Infubres ejfet adventu dicendum ? Non ber cui e . Quorum au- 
tem S.riptorum maxime auttoritate nituntur ì Eorum puto , 
qui Medio! anenfium Archiprafulum nomina per tabulai & fyl- 
labum tradunt . At vero , fi qui funt , qui de Barnaba nibil 
commemorent , neque continuò quidquam putandt funt bifioria 
interritati darabere ; utrumque enim praflari utlibet poteft , 
in Efifcoporum nnmerum referri Barnabas , quòd Cbriflia- 
nam bu? Ftdem religionemque primus invexcrit ; ver ° no tu. 
referri , quòd neju? Midio'ani din confederit . Apoflolorum for- 
tajfe aìiquis Atta , aut Anbrofium m:morabit . Qu%fi vero aut 
Iju as , qua ab Afoflolh preclari' funt gefla , omnia percenfeat 9 
aut u 'io io o Anbrofius H fin ngotii fumfferit , ut eos refer- 
ret , quotqmt effent M'diolanenfe Sa*erdotiwn confequu i . Qtid 
quòd vel ij fe Ambrofìm ( quod Tu probe admones Saxi Clartfji- 
me ) Protafii Gervafii , quorum bcec plurtmum Patria patro- 
cinio gloriatur , <*r nomina & Offa diu admodum ignoravit ; 
queflufqu* efl paiam rum fenft quoiam amoris plenifjìmo : Patro- 
no* habcbamus , & netcieSamus : invenimus unum hoc , quo 
videamur praeltare Majoribus Scc. 

Ha: igitur , a'tave fimilia bis argomenta quàm minime-, , 
Attores potiffimum , decent . Utlib t igitur obtrudtnt non lique- 
re , nullaque fatis effe ratione comprrtum % Barnabam appuHJfiu, 
in Ita'.iamy Liguriamque percurriffe , effit'unr nibV .- Praflo ea 
erit nobis Perinde femper refponfìo tiquere , fi vnufli lima ejus fit 
rei apui Noflrates memoria , fi fatti rationjm a Major ibus fuis 
Pro ivi a"ceperint , fi eadtm ipfi Natii fuis traiìi.rint , biqus 
morituri nibil magis N;poùbus commeniarint ; n qui vero A4- 
ver farti jam quidiuim certi affrant , ai #tatwn tam multa- 
rum , totque Morta'iwn in id?m confentientium aurioritatem 
evertendam . Clarifimam Patria buie laudem twbvnur , tubi- 
murque porro , quamdiu ab Attoribus aut ratio gravior alia 
dabitur nulla; aut non liquere modo pronun iabitur . 

Qttee tametfi ratio una per fe fe fatis efl nobis , qui in pof~ 
ftjfione ( quod tjunt ) fttmus , ut ne minimum quidem a fenten- 

tia 
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ùa tmveamur , P«trìs dignità tamen poflulabst , ut hoftium 
tela , quacumaue fint, demum retunderentur . Et Superi* debe- 
mus fané plurimum , qui eam Ubi mjecert mentem , ut calamum 
unus orirwtm , Saxi praflantijjìme , arriperes , argumentaque ea 
sliquinJo tamdem refelleres , evertere* t atque precipitanti* im- 
pellere* . gium uti rem fortiter gera* , quid fcriòam ? Oronr* 
Tu quidem boflium juèruu dijflafque cumculos , ^ «riffM pro- 
tra» : Subduttis autem tverjifque oppugnatimi* machinis , 
.furo necejje ejì arcpn mfiram flave , ^ /«w munimentis firmari 
fuflineri \ue . fntelligcs bine porro quanta cum voluptate Opus 
jperlegerim , «r «f f«r./7»i » di» notte fque occupationibu* pre- 
tnor . Dilettor jam tamen iterum tertioque , pertegendi c ammode 
mi hi copiam fore » '/un,/ j enti a typis può! tei* quamprimum vul- 
gandwn ; neque fapientium tot V"trorum , Tuique cupidiffimo- 
<rttm expettitioi^cm ufyuc lo fore dedu endam t j dum Ambrofani 
Ritus Commentar ( quorum Dtffèrtatio ifkbac tua pars vi- 
deòatur qued&n ejjè ) confi,tuntftr . Qited mtinam brevi fit ; & 
curarum fu tram fruttum longe pulcherrimum capiat JOSEPH 
SARDINA LIS PÙTEOBONELLUS , cujus excellenti divi- 
noq ut conjtlio nutu , auttoritate denique re* agi tur , ira ut 
confequente* omnes atate* , éf f<** Po/leritas intellettura fit , 
Al: dio' aneti fon Ecciejiam tum demum fore ftliùjfimam , /;w<? 
#»r Arsbipxafule* babebtt mente t ingenti , animo , i/frf uff 

pares- .^r: yv. ì i< 

j , . «ir j»d\T,e redeam 9 d.que Opere , ^«ii fentio dicam ; y?^ 
Ofcipc ' 9 mque fubiratus jam mibi (te* btm'tnum modeftifjbne ; qu& 
laus efi quadam Sapientitm fua . Obtrettatorum videris mibi 
mira quadam felicitate conatus repellere , rat'mn ulas autem , 
cavillo* , argumenta ita folvere atque cxp?icare , ut nibil pra+ 
tqrmitta* i nibilquc optan.Um fit magi* . Rutto eft autem omnis 
non Ad ofimtandum ingeniti n neque ad aure* modo dimulcen- 
das . Vera f fo'ida , pyo.br.ta omnia . Elegans fermo , certus 
tardo atque perfpicuus , erjiJttio fwnma (*r perfetta , claritas de- 
nique cum brtvitate conjuntta . Vindicia* agi* moSefìif/imè j nt - 
jt^ quemquam acerbius . Singulis refpondes , «wwì^ém oc-' 
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:3»rrii . Ntb'tl ab biffane à intc grifate 'vlimttm*, ttibit Mw* a*d 
diali ttms leges cxaStum , mbti non aftum -ad ferfuadendum of- 
fersi qua re declora* , abs Te vaitatem quteti , +on gloriolahi 
captati . •••••• 

Qa vnquam quid tnea m.tgmpere commend ottone indiget 
Opus dvlìufimum \\ cujrn vet maxima potefi effe conìmsndationis 
foco Autieri* fama & gravitas ,'■ montm.ntorum numero , do- 
ttrina , dignitate comparata } Quid enim aut ea me'morem \ 
qua ad Patria huii vmdicandas SanZtorttm Protafìi & Getyàfii 
fairas txuvias abs te funi [cripta ; aut eas quas ad auteumis 
Caroli Sigonii librum de Italue Régno animadvetfiones adjecifh, 
tanto qttidem ìngenio ernditióneqtte referto* , -ut in àubio fit , 
tnagis-ne Tuo nomini fplmdor'ts , an Hifìctrta luminis accefferit ? 
Qtttbus ncque erudì! una genere , ncque ingenti fagocitate abfl~ 
muta magnopere Commentari.! dixerim per Te Senióri LandulpKò 
addita^ tvjtts Medtolonenfis Htfiorio efi'in Itàlharuni t'erteti 
volvmimbns retata* fcatertt ' plurin*um meritiiè & y Fabtt'is-* 
nifi eas Tu disjeciffcs folertijfime , fibiqut iffi'iirtpe rtftit'ttijjès 
Auttorem . Qjttd de Sanili Augufìin't tumulo «, dcqtée Cónfrattè* 
r'to in Amirrojtano Canone Dijfcrtationibus j+obàtt/Jimis ì ' Q>tont- 
qnam , prob Supcrum atqicc bomìftum 'fiderà -\ fi WhpJtJfim^ 
dtolancrtfis Bifiiica Tcmpìiqui Maximi majèfiafi PravitafqiK V/2 
Noflratibus g'vria , fi Ext&ris admirattòrtìs \- jt <àd remotijfi*- 
mos tcrrarum orbis fines divini operis magnificenti* fornài 
pervadtt ; fi btfre glor^amur rebus , quanto magit Templt^ipfius 
dignitatt ? Virtùm enim Mero hèc uno laus tmt tò ci ari (finto ja- 
ceret propemodum v oup verte rmnntdlorwn mòrófìtate-ne dicom f 
an invidia ejfet obfcurata , rd/i prafenttfimum Te vinditftrri de* 
fenforemque 'bobuijp't . Hac per Te qnidem funt prafiéto : atque 
illud etiam , quòd Patria dottrina e fi abs Te fama ceiebntafque 
refiituta ; & Prodromo ilio tua de-laraflt nofirorUm C v'mm ab* 
omni at.ite virtutem , ingemmo , fluJia * atipùc fapimtiant , ut 
jam Mediolanun Ctvtum antea numero > fplendote , afàn.6 illu- 
fire atque prarlarum , non minus vidtatur Mteratotwn borni' 
còpia , fàentiarumque cxcultarum nomine effe cilebrandum . 

» liéud 
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IUud etiam fiuikrum Tuortm rurartwjur tefìimonium excel- 
lens y quod nuptr a Prafatione Ma numeri* omnibus abjo'uta ac- 
cepimus , qua Sancii Ciro, i Borromei efi prafìxa Operibus y ctt- 
jus clarijìmt Patria bujm Sancii Jìm'tque Ci vis ér Patroni mo- 
numenta , fi jam fubltci juris Jinnt » fiqw per omnium manus 
cupidi/finte vo'itant » maxima ex forte deàtmu* Tibi . Sd quid 
ha. aliave commemoro ì Una una. me D. Ir tatto hac rapit Tua; 
un un miror y in o u n bab-o > ac.ptn? d.of u'or , ìjua ( fi quid 
vid o ) quattoni ifi d man univtrfit impofitura fi'entium . Qjta 
fi res , uti quid m vidi tur fere , ex voto cedet , novum plane~» 
graviffioiwnque g oria Tua moment um acced. t : quod enim f'elu 
cijfimwn nobis futurum erit bofìes evafifje ♦ Ttbi erit certe glo- 
riofiffinwn fu/trafjè . Pro Patria jamprid m firenue pugna/ti , 
{Jr ( quod ni fwnma erat ) victfli . Qttan ioquidem cum pracla- 
rifiìmo Papcbcochio congrejjus ts jeli.ijjìmf , dum in vivi: age- 
jret | infiituta dtjftttattcae de Corporttm Sanclorttm Protafii , 
Gervafii ( ùt innu t barn ) Poje filone ; atque rem cò ufque perdu- 
xifii % ut ab tpjo pa! molimi vis vritatis » qua mtxima e(ì » 
extorferit » Tuifque arrumentis & demonflrationibus fe vitlum 
fit fajfus ; At jue idem mine , ni fallot y l^ir tantus ( ut erat 
ingenua ) f at erei ♦ fi et ad bone du m vita fuppeteret , Tuam- 
que in fententiam prò fi fio d,[cend:ret . En quii Tibi » Vir Ca- 
riarne , jam debeat Patria , qu>J;u , ut amplius debeat » |)ro- 
pedient expeCi t ; non magis emm Tuus % quàm futurus efi Me- 
diolanendum triumpbusy virtuti Tua~y promeritifque tribuendus . 

Equidem res ejuftvodi in DiJJèrtatunt affers » ut evincas » 
neque u'.'a amplius de Tr iditionis no/Ira vernate fuperfit dubi- 
tano . Si quid enim efi in ontiquitati ( efi autem pluritnum ) efi 
mi l annorum prò nobis auèloritas , atque ea ettam amplior 
vetufìior : Qua tametfi certis omnino do •umentit fuhnixa ad nos 
minus pervenit , proèaòi'ia ncque tamen defiderantur . Quod 
quis mirttur y modo fapiens , modo non htfioriarum rudis , mo io 
dengue intelligat » de ea Urbe efp fermon m > qua maximss tam 
fépey tamque graviter efi beUoru n eafibust urbinibr^w affiiCit % 
ut fluries Qbfìffà » capta „ pluries mferrimà ci ad, concidjxit t 



Rr x 



te- 




* 



teterrimoquc conflagrarh incendio ? Qua fi e ruinis atque ex ip- 
fis prope camentii multo ftmpcr crevit altior multoque fplcndi- 
dior , interna tamen quàm multa interiiffe monumenta exifiima- 
òimtts in tanto omnium rerum exridio . Quid Ma inaudita , & 
ob rerum atrocitatem truculenta , qua Diocletiano Imperante 
accidére , cùm crudelijjime Cbrifiiana Religioni! monumenta-, 
omnia ubique terrarum, } rafertim in bac Patria fibi polluenda, 
perdenda atque profliganda effe fiatuit ì Quo fi tempore membra- 
na , Codices , cujufque generis documenta exciderunt , prafìo ta- 
men memoria fuit non amplius literis confignata , fed animis in- 
{cripta ; quod familiare fuijje genti nefira etiam in ufu Legum , 
quarum plurima moribus continebantur , offendi , cùm de Origi- 
ne agerem Sfuri! Mediolanenfis . Hujus quafo Traditimi! quid 
antiquiora principia repetenda effe cenfebimus , nifi prorfut igne- 
remus , ea hoc ipfo nomine , qnòd lateant fintque incompcrta- , 
validiora effe ì Adfint porro Jurifptriti , qui ha fiatuunt , ni* 
bUfolidius afferri poffe ad firmandam poffeffiontm y quàm quòd ea 
memoriam excedat omnem ; tunc enbn vebementifjìmam prafum- 
ftionem a Jure induUam prafefert origini! penitus legitima , ti- 
tultque ( ut ajunt ) de Mundo meliorit . Ncque verò inconcuffa 
tflbac fundamenta , qua nemo vel medhcriter in nofira ytrifpru^ 
dentia verfatus ignorai , praflantifjìmi Adverfarii evertere fpe- 
rent , aut conentur evitare , exeogitatis adduttifque principiti , 
qua vel ab biflorica meritate [nnt alima , vel opinandi locum in 
utramque partem relinquunt , ut felicifftmè, mi Saxi , evinci! . 

Nulla piane rejicienda ejl vetuftifima Traditio ; prafertim) 
94 1 qua ad [aerai res pertineat , nifi de illius fallacia HqueaK 
tvidentiffime 'juod efi oppido apud omna a qui bonique aflimaU* 
rei exploratiffimum . Quid autem non timcndum 9 fi ad hot prope 
cardinet convellendo! , concutiendofve qualibet dubitar io poffet f 
txigendaque effent rerum ignotarum primordia , qua Seculorwn 
edacitai abflulit , & antiquitate fua latent ? SummS D. O. In% 
frovidentià faClum effe propterea exifiimo , ut , cum bumanit in 
rebus nibil fit non interiturum , atque monumenta omnia vel Ih 
teris eredita , vel infculpta marmoribus vetufias aliquando con». 

terat « 



rtrat, iemporum jafturamfuppleret rerum memoria % a parenti- 
bus in fil'tos , ab Avis in Nepotes , dcimepfque m ommm longc 
Pofleritatem tranfiniffa , quam Traditiomm vocamus : tamdiu 
enim ea viger , quamdiu Genti s populique , qui c adite is uteumque 
hominibus cmjlent , tamen ipfi quodammodo funt propagatane 
perpetui . 

Ingenui fateor , non omnia profittò antiquitati effe conce- 
denda , qua in mult issane rebus erraverity ut Tulltus <a) ani- 
madvertebat . Verùm tanttn de errore liqueat neceffe efi , ut ab 
ea recedamus . Ex vetere memoria piena dignitatis , piena au- 
fioritati* funt omnia . Antiquis in rebus neque de Dominio qua- 
(honem refricare Itcet ; quando ita confiitutum feimus , illuni 
qui bona fide jufhque titulo rem diu poffederit , dom'mium diu~ 
tumitate temporis ademptum effe , ér jure Dominum disi . 

Quid igitur jam fiatuendum de hac vetuftijfima Traditione) 
Refpuendum ne graviffhnorum Scriptorum judicium , qui frequen- 
tijjtmum eidem cahulum adjecerunt ? Qui vero Scriptores ì Do- 
Oiffmi videlicet , eruditismi » atque ab omni fufpicione alieni ; 
fauci enim municipale s , alienigena plurimi , quos per fynopftm 
Clarifs. Sormanus diligenti/fimi recenfet , Tuque identìidem lau- 
das . Qua autem de re nos objurgant Adverfarii , id ipfum illis 
refiiùs objiciendum effe videtur : neque teflibus , neque t abulie , 
quod fuperiùs diximus , peffejfio indiget nofira . Contra vero , ubi 
aut tefies | aut tabula , aut documenta tdla , qua Mediolanen- 
fium firmiffimam de S Barnaba in Urbem nofiram adventu Tra- . 
ditionem explodant ì An conjitturis pugnandum ì Abfit hoc pe- 
ttitus . Sit ita tamen , quod ceteroquin perpetuò negaturi fumtts. 
Quid inde ? Confettura conjetturis refelluhtur , vimque amit- 
tunt fi mutuo collidantur . Neque vero mihi hac etiam in re Ju- 
rifperitorum authoritas detfi , qui hoc docent fervantque , fivc 
Cauffas agant , five de iis pronuncient , in rebus prorfus obfcuris 
àtque perplexis . Sed ultra progrediamur . 

H.ifce demum conjetturas in utramque partem afiimemus , 
tettoque tnter fe fingtdas pendamus judicio . Qua Traditionem 

(O II. De diTin.70. 
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nofiram firmant , funt certe ejufmodi , ut nemo aqut bomqutì 

cultor non eas prafhre intelltgat , qu.madmodum ex Tua ifia 
Dijjèrt ottone liquet . Qu.imobrem fi tn integro rei fora* fi nul- 
la efet Tradttio , fi quod ^robabitus efi in re objatra quari 
oporteret , adhuc qua nobis objiciuntur a noflrts ea repeueren- 
tur . Quid jam , cùm eadcm ( uti dcmonflras ) infirma fint , ni- 
kilqu? fere momenti babeant ? Htc m tximom addt Tradttìoms 
autbaritatem . Ita-ne vero dixermt , Parentes nofiros ipfis de- 
cem fecults aut deceptot fuiffe , aut mentitos ? Prodeat error , 
accedtnt tabula , teflcs auiiant'tr , perlujlrmtur documenta . 
Hac omnia ab Acloribus aleam fydicit Jubcuntibus jure optimo 
meritoque petimus , requirimm , iXpcClamut . At film , 
que in arenam drfienlunt . Qtos rogatot etiam vellem , uti ref- 
pondeant , qud ita paratiifimam quotidie fidem iis praftemus , 
qua in Gracorum Romanorumjur Lnpcrio acciderunt ? Ntmirum 
ea S. riptores tradtd,re , confiti ut runtjue pofterum memoria . 
Ita-ne vero patt:is teflibus adhibebvnus fiJ:>n , qui potuert 
per fe fe ip fi falli , fubf^tentib'ts longe atatibus imponere j 
omnis autem unim Gmtis juiicium y qtt.vn plrtrimorwn Virorum 
fapientium auloritatem , annorun demju f mille tefìimmkwL 
grave ar vebwns , tutò ae liberi rcjt. i m ts ? Quid , quòd non 
nos modo % fed fu>erioribus atatibus plerijw: ferm' literatìffirni 
omniun Gcntirtm Viri banc unam rem ratim fan'ìam habuere , 
fa(Jtm'>ue fententiam friptis confirmarunt ? ìfitur timdiu fai- 
fis fù'Tt omn"S extflinthimus , tanirt in erro*' v rf.nos , ita 
ut j atti M dio'amnfis E'ilefia fwidancnta a Bvrnaha pradi* 
ttr^nt , uffue d'tm ten-bras exutertnt C art fini Papebrochius > 
Tillemontius , Bicchinius , fero in Orbe nati ì 

Atque hac ferme erant , Saxi Optime , qua ad te fcribe- 
rem ; in quibut ncque tamen vl'vn Orationis ornatu n defìderes . 
Mtxima enim , «fi foleo , fum celeritjte ufus , unojue propc^ 
fpiritu ( quod ajunt ) confeci boris fuhCtcivis , qutbut ad ju;un- 
diora identidem a gravior'tbut curi! anim'im revo • Qt* cumque 
tft tam'n Epiflola , libenter accipi's * offi ti erga TV mei te- 
fiem t ér amoris . Neque enim aut Te efi mibi dilefìio qu'tfquam , 

aut 
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Mtt 7% fa ile Inventai , qui Te plm amet , flurifvt fa.-iat ; 
•M&éàtmè éffe^pottft , quòd mta una tecum fetipet fum folitus 
communicare , ratus neque amicum quemquam magis mibt 
judieem fore , qui legere mta aut veMt * atti fintemi 
ferve poffit . 

Qttod cum alias accidit , tum fuperiore anno , tùm Prodro- 
mum ad Te meum, atque ad Clarifs. Horatium Bkncum Virum 
omni literarum genere maxime excultùm detuli de Ortu & Pro- 
grciTu jucis no/Fri , ut judi.-ium exquìierem , rette ne operante 
poftùfièm. an fecus . Magno enim feiebam utriufque %idt is autto- 
ritkteni gt&JÀaUmqiu mibi predio f Mturam , dì. eoffbn jnipe- , 
tus evitando!, qui nomini parcunt , Literatoru n Jlbi fa- 
mam campar ant ex aliorum cenfura . Quod Tu quoque humanif- 
Jìmè prajHtifìi , Teque totum meo vo.umìni dcdidtfli , tamafi 
neqm'admodum rtftituta ftrmaque valetudine. Laboravcras §mm 
ejufmodi morbo , quo cum perturbati funt omnes , tun ego ma- 
gnopere dolui ; adeo ut etiàm rutila effet confai atto , nifi me tum 
denique fpes dftderio affinis temperaffet . Nunc sgitur Te Te ita- 
lenttm prafta % in Tequc mbis Magiftrum , Patri* decus^rfeim- 
tit bontfque artttus «rnammtnm diutijfimì fervu . À 
.ti'r »r.vl. T !, e--. ? , • « . » ;% \* •.. ,fi. jì, 

Dibam Mtdiél. ex mea Biblioteca Non. JulU Anno JErs 
CbriflìanU MDQGXLyiU. . 
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DE SANCTO BARNABA. 

IN EVANGELKJM M ATTHiEI CAP. X. 

Euntes praticate dìcentes : quia appropinquavit 
Kegnum Ccclorum . 

Habka in Metropolitana Mediolani 

A S. CAROLO BORROMEO 

Inter Miflarum folcmnia 
, SABBATO DOMINICI L POST PENTECOSTE/* 

. . . . • >> » . i ... c • . c- - - ; . s t • t 

v , , ANNO MDLXXX1II. XI. JUNIT» 

-%« Pi ■ i ' • " • ■ - 1 • . v . 

HOD1E , dikfiigìmi in Domino fili* , y</9«m eelelrramus ; 
tjaoJ meritò dici potefl natali* nofter , .feflum 4 ìnauam 9 
gloriofì Apofloli San&i Barnaba « a 9*M Mrdiolanenjis 
bic Populus 9 fptrttualìs vit* principi fumtfó\ lui 
primus Còrifìiana Religioni* , Evangelici /«•>»»«..; /àufJi^mP 
Baptifmi [emina bìc jecit ; </hj litro particulari e(i 1 vobit d-vo- 
tiomc eolendus ( a ) . £«1 </tf* , quonhm in banc farr tt'tfìtmawL, 
in. idi t OHavam , j«i memoriam celebrami** Jtngularìt illmt , 
«£• max imi mvfierH , <*r f» no* collati bene fi ii , <pio /è- hoAìj iw^ 
cibumCbriftus Dù Filius relinquere ejl dignatus ; «fro rfrrrt , 

( a ) Mtdiolantn/tum traditionam d» advtnta SanU Vamalm rn bona 
Jnfubrum Mstropolim t integra Dijfertation» , Aptlori r >nii fah infitti , 
propugnavi* ixtmii Vir ingenti Nicolai» Sormanm Collega w>(!dr Tra. 
dt*ion$m bone ai$o ratam babuit Sancìut'Carolus , ut in Concilio Pro- 
vtntiaii VI* calibrato anno MDLXXXIL Natalam S Barnaba ditnu. 
ex practpu coUndum flatutrit , tumdtm catari* buie Urbi & Dieectfi 
jrtrj tndiClii ftftis Sgnaorum dubiti adnumtram, Saxius. 
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ut eòdem tempore altana fìmul cornuti omtu , qua ad utramque^ 
pirtimant meditatimem . 

Opportunam autem buie contemplatimi prabet occaftonem 
bodiima , quam paulò ante audifiis , [acri lettto Evangeli» , 
in £M0 mf^ro Apoflolorum ad Evangelismi pradicandum , narra- 
tur ; m^Ba tfiftm pars inflrucTùmis ipfis a Cbrifio date conti, 
ne tur, tum quemnam fruftum, qui Evangelium recepiffènt , cori- 
fee ut uri forent ; qua item damna % <*r mala immincrent ti lui 
minime recipitntibus , exponitur . Confidcrabtmus igitur nos , 
quomodo Barnaba* diviati monitis parens , fi» /«ir ♦ ive~ 
rit : quomodo tradita pracepta fervaverit , <fof* fe conformave- 
rit mflruUioni » d'rvitias etiam aliqua ex parte perpendemus 
Apostolica pradicationis , <w magnos inde fulfecutos fruChu » 
fed omnium potifftmùm ipfummet Chriftum , in hoc Sacra- 
tifftmo Aitarti Sacramento contevtum . Vos interim at- 
tendite . 

Salvator nofter , o fili* , cùm inter nos converfaretur , <*<r 
tnffr bom'mes viveret, fe ipfwn impendens totum, nullis parcens 
laboribus , oc vigiliti , ut opus adimpleret , *i quod peragen- 
dum ab JEtemo Patre fuerat mtjfus ,. Redemptkmis feilieet no- 
fira myjìerium , iww /è/im »» iti infudare , oc lalorarc^ 
voluit , fed alios etiam /ibi adbibere fiatuit bujm operis coadju- 
ttres . Hac fuit Apoflolorum expeditionis caufa , cùm eos pra- 
ticare mifìt , ér miracula faciendi illir tradidtt poteflatenu > 
dicent : Euntcs autem predicate * dteentes : quia appropinqua- 
vit Rcgnum Coelorum . Infirraos curate , mortuos fuicitate » 
Icprofos mundate ; Daemones ejicite. 

Inflruit ttiam eos, qualiter ire debercnt , Oc murtus hujuf- 
modi mifjimh ob'tre , illis ver bis : Gratis acceptrs , gratis date. 
Nolite poflìderc aurura , neque argentuni » neque pecuniam in 
zonis vclrris : non pcram in via , neque duas tunicas , qua 
fequuntur . Mtfftonem igitur mflituk , cùm dicit , Euntcs . Of- 
fi tum Apoftolkum fuit ire . Fuit bae mifjto particularit adj:'- 
daos tantum , ad oves , qua perierant domtis Jfrael , fatta ; 
fuafì praludtum ampli{Jima Witu miffionis , quam pofl Refurr- 

S f « ilio- 



Ciiùmm [uam in omaes Orbis terra partes Chriflus erat fatto- 
ria * dicent : Eunccs prxdicace Evangclium orani creatura frc. 
In Quam mijjus poftea fuit <*f Barnabas Cyprius , unus ex LX- 
XÙ. Dtfcifulis, [pedali tamen privilegio f'acTus , <jr nominai tu 
Apoflolus , ac Paulo in peregrinatione % ac pradicatione fa.iux 
eonjiitutus ; qui tam multas peragravit regione: , fot perlufra- 
vit provincia* , fed in Antiochia potiffimùm Evangeltum [emina- 
vit 9 uhi pr'tmum Chriftianorum nomen e/i tnventwn (a) ; [olici- 
ttidmis Pauli* & Barnaba eximia non minimum fignum . 

Excellens [anè fitit hac adeò entr aordinaria Barnaba ad 
fradkandum nùjjto ; [ed excellens etiam , & fingularis fuit ejus 
vita perfeflio ; pronus enim fuit , qui [e [uis abdicans bonis » 
campum vendidit , ejufque pretium ad pedes attui it Apoflolorunt, 
quo Deo per[e£ltùs inferviret ; quod in Apofklicis Attis quar- 
eapite Lucas narrat, his verbis diceni : Jofeph autem , qui co 
gnominatus eli Barnabas ab Apoftolis ( quod eli interpretatun 
Hlius conlbJationis ) Levites , Cyprius genere » ehm haberci 
agrura , vendidit eum , & attulit pretium , & pofuit ante pe* 
des Apoftolorura . Tanta fuit Barnabas pcr[e£ltonis , ér in di- 
cendo ét operando efficacia , ut eum , Pau'um turba confide* 
rantes , levaverint vocem [uam hycaonicè dicentes : Dii fimile? 
ia&i hominibus defeenderunt ad nos . Et vocabant Barnabam 
Jovem , Paulum vero Mercurium ( b ) . 

Sed quis in eo erat , o filii , gloria Dà , animxrvtm fa- 
lliti* zelus ì Certi tam magnus , ut Apojlolorum , Senior unt. 

con- 
ca ) Reftrt hoc S. Lucas in A8it Aùojlal. eup. XI. loqawt i\ 
Paulo & Barnaba Antiochia»* proft&is : Djcuerunt iurbam mulram 
itasi cognominarentur primùm Antiochi* Difcipuli , Chriftuni | 
priìu anim Nazareni , & Galitai apptllabantur . SauUut Jaxmnat Chrt- 
fajlomus inttr alias Antiotbana Civitatii lauda $ boat prima loto fi* 
tuk h Hamil. XP II. ad Papulum Antioche». Tarn. Il neve editioui 
Purif. bit vefbn „ Qua toni*** afl Civttatis no$ra digmtat ì, Canttg* 
„ primùm Antiochia , Difciùuloi appeìlari Chriftuno»; toc automa x 
„ dvitatum , qua funt in Mundo , eunUarum baitt nulla . «M» 
„ Romuh Cixhtas. Sdx<Ui . 

(b ) Aft. Apoa. XIV. v. io. 6c ii. 



con:iliutn t aut in tis potiùs Spirti us Sanctus , bis t qui erant 
Antiochi* , fr Syris , Cilicia fcribens /te diceret : Placuit 
nobis collcelis in unum, eligere viros , 5c mietere ad vos cum 
cariilimis njftris Barnaba , & Paulo , hominibus , qui tradide- 
runt animas fuas prò nomine Domini aoftri Jefu Chrifti (a) . 
Qtule recepir Barnaba: fidei fu£ tcflimonwm non ab hominibus , 
ptrfonas magis , quàm merita refpùientibus t fed a Spiritu San- 
ilo ì Beatum illum , qui tale , se tantum a Deo ipfo meruit en- 
eomium \ Vivebat adbuc Barnabas : nondum prò Chriflo mortem 
obierat\fed tam multa jam prò ejus nomine fuflinucrat , ut de 
eo dici pofàt , quòd tradkderat animam fuam prò nomine Domi- 
iti nofiri *Je[u Cbrifii ; ad id enim erat adeà pronptus , & incen- 
fus y ut td meritò dici pojjèt fubiiffè , quod pati fupra modutiL+ 
dejiderabat . Et ideo juftè Sanili hujus de [e adeò benemeriti t 
tali illufhrati jfràctmio , folemnem bodie recolit Ecclefia Sanila^, 
memortam . 

E fi hic ab omnibus Cbrifiiams % [ed à nobis precipue , o Me- 
diti antri fes , obfcrvàndus « oc debitis hanortbus profequ.ndus ; is 
enbn cùm magnam Orbis terra partent nnà cum Paulo perla- 
(Waflèt , ab eo tamdem digreffits in haliam venit % inde Romam* 
poflrvmò Mcdiolanum , ubi cr integrum feptennmn commorattts « 
Idola de{ìrtixft % Fidem adifìcavit. Dà veri cuhum fuajìt , Cbri- 
(htm prjtHicàiit 9 J Sacramenta Baptifini quàm plwrimos regentra- 
*ff , cujùs tam iil^ffrìs extat apud nos memoria ad Fontem 
Sanili Euflvrgìtyin quo ' tam multos UU baptizavit , primam-* 
Mijfam celebravxt , ubi etiam plurima Sanclorum Ma/rtyrwn-. 
corpora demerfa fuerunt ; qui primus Ecclefiam illam confe- 
cravit . 5»* omnia cum auàitis , 0 filii , confundi dtberetis ♦ df 
(Tubefare y qiuòd tam illufire monunu ntum f tam celebrtm me- 
moriam , 'ramparvi faiatis % tam obfcuram apud vos* ac ferme 
ignotam permiitàtis exijlcre . Ridete % quàm meritò Pater no- 
fi,r fit nuncupandxs hic Sanflus Apofiolus ; quanta a vobis re» 
Verentid profequtndus , qui fjr ad unguem , qua bod'u- finguim 
praceperat , ewqui maxime Jluduit ; ncque enim voluit pojjìdcrc^ 

S f 2 a+ 

( a ) éft. Apoft. XV. t. 15. & fe* 
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aurum , atit argentum ♦ neque pecuniam , fisi quUquid habuit » 

ver.duiit ; licer élla prttcepta a Domino a t v exquifita pauper* 
r.u non o<:mes Evangelio* prwdica:ons p.nyrrimos femper effe 
iìjùcre d jfcnxret , nec eis u*n]uam licere qui quvn poffidtTC*» ; 
fcd boi tis dumtaxat requirebat Criftvs lerK'jribus , ut futuri* 
pojhtfrdum denotaretur , pradi.atcres omn*s Evargelicos .quovus' 
debere fe exuere carnali mundum affi, citi , uullius favor enu , , 
aut perfonam refpicere , nnUtus grattam aìtenpari \^ftid libirè 
tantum vcritttcm fetlart, ac Dei gloriam, & animarum fuluccm 
exquircre . 

Qua omnia ut executus efl Barnaba s* fic & reliqua ad li- 
ter am facere non pratcrmifit ; idi oque ubi ejus non fuit rccepta 
pradkati \ vidcte quhm id prorfus cum Paulo effectrit* quadfa- 
ciendum fra'ceptrat Dominus . lllud ex Attìs jgpojìolkis audiie% 
& cum bodierni Evangelii vcrbis confette . S ribh Lu ras r cùw 
Antiochiam Pi/idia vcnijfent Barnaba: , Pau'us : Jadari con- 
citaverunt mulieres relfgiofas', & honeftas , &,primos Civica- 
tis , & excitaverunr periecutionem in' Paulum , & Barnaba..^, 
& cjccerunt cos de finfbus fuis . At illi excuflb polvere pedun^ 
in cos , venerunt Iconiom ( a ) , Praceperat Dominus in eodem 
Evange'io : Et quicumque non receperit vos neqtfe aucforiÉ 
iermones veJhros, excumes foras de domo» vel.K^it^e-.-Cjflj», 
cucite puiverem de pedibus vcftris (b) Ecce qu.vu di/ìgens 
Dominuorum pra-cftorum obfervator fuerit fìarnabas . - n 7, 

Sed videamus ad quid Apofiolos prafertijn \ m'tferit Domi- 
nus : Euntes , att in primis , quia ut diximusj, efl Apoflolorum 
officium ire « efl itidem corum , qui illis fuccefferunt y ép'*fcopor 
rum munui , ire , Diaerefes fuai vifitare , mores pravof corrige- 
re , bonos inducere , Evangclium pradicare , ncctjjìtatibus fino- 
rum fubvenire . Nam fi cut vifibilis Sol Ccelum circumeundo , 
tam multos , ér varios in bis inferioribus producit effèflus , tot 
modis in bète omnia influit ; fic Epiftopus veluti Sol in Dice- 
tifi fua , eam perluflrando debet quod infirmum efi confolidar'e \ 

& 

( a ) A£ì. Apofl. XIII. V. fO. , ■ 4 f \ 
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quod agrotum fanare « quod confrattum alligare , & quod 
aèjUhtm reducere , ac quod perierat quarere % ne iis t qui bac 
non agunt , dicaiur a Domino : Ecce ego ipfc fuper Partores 
Tequiram gregem meum de manu corura : & ceflàre facianu 
eos » ut ultra non paicant gregem , nec paicant ampliìis pafto- 
res lemetipiòs ; & liberabo gregem meum de ore eorum (a}. 
Ideino fi quando prafntid nojira vobis dcftmms , filii , feitote , 
'quoniam &\alnt fiiits no/iris fir Duecefim fparfis%portet nos 
evangelìzare ; debitcres e*r il Ut fumus , iiiis temmur S.in- 
■&um Cbrifma adminiflrare , (b* impert'tri , qua , fi bic cf- 
ftmus , {aure nequirvmtts ; ideo nos excufatos babete ; adjuvate 
qutnimo pot.nt or attorniti* veftris minifterium noflrttm. Cùm att- 
ieni %obis adjumus , ex ipfa nojira prafer.tia fruthu (licite de- 
iitos , vo-'em Paflorv veflri audite . 

» At diamus vero quidnam Apoftohs pradicare juffèrit Do- 
tninus : Praticate , tnqutt , • dicentcs : Quia appropir.quavit 
Hegnum Coelorum (b ) . Quàm fe miht iatus offert campus 
msda ondi fuper bis verbis » appropinqua v ir Regnum Coelo- 
lim» ! Cùm Dei Ftiius ex altiffìmo Coelorum folio defeendit iru. 
uterum Vtrginis , cùm tbefauros fuos omnes attulit homtnibus , 
cùm Eòclefiam fibi defponfavit , cùm tot adbtbitis mintiflris, tot 
ujus med'us nos ad fe pertrabere fttiduit ; cùm tot SacratiJJìma 
infatua Sacramenta ; cùm totum pretiofum fuum fangutnetn^. 
effudst; cùm bomines ad coelejk Regnum pofiìdendumidoneos red- 
didit , quos piccatum avtea fecerat inbabiles ; cùm Coeli januas 
Tom longo tempore occlufas aperuit : oh quomodo Ccelum terra' 
tane appropmjuavit ! Quomodo terra tettgit Ccelum , quomodo 
Cceli fuit terra op rimentum-y cùm Deus bumanitatem ajftitnffit, 
cùm Verbum caro factum eft , & habitavit in nobis , cùn* 
eommercium , quod homtnibus cum Calo fuerat interditttm » re- 
fhtuit ! Sed adbuc magis appropinquavit terra Ccelum , cùm-, 
Sanftifimum Ew bariftia Sacramentum Dominus inftituit , in 
quo perpetuò permanere decrevity ac Ecclefia fua femper adeffè, * 
'..fi nos 

(a) Ezechiele XXXIV. v. io. 
( * ) Matta. X. v. 7* '' 



» nos numquam drferere , ejjè nobifcum ufque ad confmmationtm 

feculi . Unde ego Barnaba , & Apofiolorum fuccefiòr , non ficus 
UH , pr adico vobis , quia appropinqua vit Regnum Coelorum , 
fed quia jam Regnum Dei intra vos cfiy quontam ipfc DvusRcx 
intra nos efi realitcr , fitut et gloriofus rtgnat in Ccelis Deus 
homo , in anima t corpore . Qiiàm magna tfl hacDti digna- 
tio ; quantum nobis favet, quòd nobifcum vult effe perpetuò , a 
nobis ad libitum nofirum exorari y nos audire , nobifum habitareì 
Gaudio mirabili perjnfus efi Salomon , pofiquam Templum 
Domino adificaverat ,' idque eum in maximam ptrtrabebat ad- 
mirationem , atque fic loqui cogtbat : Ergo-nc putandum eft , 
quòd verè Deus habitct lupcr ccrram ? Si cnim Ccelum , 8c 
Cacti Coelorum te capere non potfìint , quanto magia dormi s 
haec * quam aedificavi (a) ? Sed fi vidiffès, oSalomon, qua per 
Arcam Jèderis tn Tempio tuo exifi-.ntem figurabantur ; fi Tempia, 
nofira fpiritu tnfpexiffts , ac non ligneam Arcam , fed ipfummet 
Deum in Templis nofiris fuper facris Altaribus commorantenL '+ 
non ne in exfiafitn raptus futffès ? Quàm debiremus noi, o Cbri» 
filini , tantam Dei bonitatem , ac amareni admirando , t xt ra_ 
vos fieri ! Afoyfes fervus Hit Dei mitiffimus , cùm Legem populo 
tradidifpt , hoc domini bifet verbis extolltm die chat : Scitis ♦ 
quòd docuerim vos prscepta , atque juftitias , ficut mandavit 
mihi Dora in us Deus meus: fic facietis ea in Terra, <juam pof- 
t fefluri eitis , & obfervabitis , & implebitis opere . Hcec eit 

enim vedrà fapicntia, & intclleéfcuscoram populis, ut audicn- 
tes univerfa praecepta h«c,dicant: £n populus iapicns , & 
intelligens , gens magna . Nec eft alia natio tam grandi* , 
quae habeat Dfcos appropinquanres fibi , iicut Deus noltcr adeft 
cunclis obfecrationibus noilris. Qnx eli enim alia gens fic in- 
clyta, uc habeat caeremonias, jultaque judicia , & univerfaia- 
legem*, auam ego propouam hodic ante oculos veltro* (b)? 
Sed o quam lege il la excellentior efi Chrifiiana\ quàm populo 
Uh ms admiratione digmmtl quam dmrfimodè illis , ac nobis 

adefi 

* < « ) III. Regum Vili. r. 17. 

( * ) Dtutcron. IV. r. 5. & feqq. 
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ade/i Deusl quàm diverfa afuis no/Ira Templal quàm excellet> 
tius marmai quàm mbiliora pramia \ quàm fehciora fecula l 
Lex Ula agenda tantum , & cavenda indie abat ; nojìra ad em. 
vires confata iyrobur; mUle proponit media. Ridete in fan&ifc 
fimo Penteccftcs die, quot nobis largitus fit Domimi l Manncu. 
ti. uJ morituri manducabant ; qui vero manducat batte carnem , 
r-r bilit hunc fangutnem , non guftabit mortem m aternum . 
. Vere , vere de nobis dici potefi : Non eft alia natio tam gran- 
dis , qu* habeat Deos appropinquances fibi , ficut Deus no- 
lkr (a) appropinquat nobis. Trahttnos ad fe , manet in nobis, 
manducatur a nobis» 0 excellentiaCbrifiiana Religionis inenar- 
rabilis l o beneficium ine/tpli: abile l o donum , cujus magnitudi- 
nem nec Angeli ipfi valevi exprimere l Appropmquavit , appro- 
pmquavit , o filii, Regnum Cctlorum ; quia Rcx Coelorum uni- 
tus eflEcclefia Sanila, unitus e fi vobis . O admirabtle commer- 
c turni o immenfa Divina fublùnitatis dignatiol Hoc myfierium, 
hoc fecretum eft illud abfconditum a feculis , quod efl Chrifius in 
nobis. Hujus vos tanta benignitati quid retribuetts unquam , • 
fi! ii ? Nibil wnquam fané condignum , cùm finiti ad infinitum^. 
nulla fit proportio. Sed audite, quid gratum ti reddere poflìtis . 
Pauper tjì Chrifius ; petit avobts; fuccurrite tilt, eleemofynam 
Uh copiofam erogate: quod enim uni exmmimis ifhs facitis , UH 
facitit . 

SECUNDA PARS. 

Lubens , dilecliffìmi , ea omnia pratcreo , qua Apoflolis 
pracepit Dominus ad ipfos fpeftantia ; tam exaòjam , quam eis 
tradidit inflrutlionem , ut idoneos eos redderet curanda bomi- 
num jaluti; quam cùm auditis, id certe cogitare debetis : quàm 
tfi igitur magnum hoc , ad quod defiinabantur negotium ! quanti 
Deus animarne filutem factebat , quam ut UH confiquercntur , 
tot eos inflruftioKtbtts Dominus prapar abati Ergo UH tam multa 

prò 

( a ) Dcutecon. IV. v. 7. 
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prò falutr mea funf pajji , tot ntfles duxerunt infomnes , tam 
pauperem vitam traduxerunt 9 tot [ufl'snuerunt incommoda ; & 
ipfe , cujus res agitar , folus dormi am % ac fi de re nulltus mo- 
menti , ac non mea ageretur l Tanta in falutis mea mini/iris 
vita perfetto requirebatur a Domino ; & ad eam ego minimi af- 
pirabo ! Mtffurus Elifeus Giezi puerum fuum , dixit ad illum : 
Accinge lumbos ruos , & colle baculum menni in marni tua > 
& vade : Si occurrerit tibi homo , non falutes eum ; & li l'a- 
iuta veri t te quifpiam , non refpondeasilli (a); Sic frDominus 
in Evangelio Luca hos ipfos feptuaginta duos Difcipulos , inter 
quos et Barnaba» erat , mittens , praciph eis dicens : Neminem 
per viam falutaveritis (b); efl tamen humaniter fatlum , 
ntoribus bonis congruum , falutantibus nos reddere falutem ; (ed 
t ur id probibuit Dommus } nempe ut eflenderet , tam magnum 
effe , ad qitod mhtebantur negotium , ut nulli rei alteri eis vacare 
liceret % Jcd totos fe il li compiendo impendere. O Ecclefiafiice , o 
Sacerdote qtù in Dei pattern esvocatus , cujus finii & munus efl* 
fo'um Deum coltre , exemplo aliis , & verbo prodejjè , quid tibi 
cum MundoDei inimico} quid tibi cumfecularibus negottis, qua 
a fpiritualibus animum di/Ir ahunt ì Difcite o Chrifiiani , unicum 
vobis ejjè debere negotium anima vefira : buie cetera omnia nego- 
tia dtnt locumy cedant omnia ; quid enhn prodcrit vobis , fi uni- 
verfum Mundum lucremini , anima vero vefira detrimentum pà~ 
tiamini ì 

Sed omijjts fingul'u » qua illh praceperat Dominus 9 ad pra- 
dicationis frutium propiàs accedente fubjunxit: In quameumque 
Civitatem , aut Caftellum intra vcritis , interrogate quis in ca_ 
dignus fit , & ibi manetc , donec exeatis . Intrantes autem in 
domum, falutate eam, dicentes : Pax huic domui (c) . Etme- 
rito id pracipit; quid enim efl aliud, Evangelii Mmifiros domum 
intrare , quàm pacis optimum nun;ium domui UH afferreì O quale 
nuncium ! o quàm tuta patti Numiant, hominem Deo ej» recon- 
cilia- 

( a ) IV. Regutn IV. fi *pi 

( * ) Lue. X. v. 4. 

(e) M&tth. X. ». ti. fej. 
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e'ttiatum , Dà fìlium effcàlu^ ] ejus gratiam per Pctnìtentis So- 
cr amen: um recuperale : Et h quidcra fucrit domus il la digna « 
veniet pax vertra fuper eam ; Ci auccm non fucrit digna , pax 
veftra reverterur ad vos . O quanta efl, fèlii, domibus illis con- 
folatio , quorum habitatores EvangelH recipittnt pradicationem ! 
Qitàm magna inter viros £r uxores > Inter parenter libero: » 
matres ér filias , fratres forores , fcrvos ér 

dominos , inter vi- 
cino! affines , agnatos amico! concordia ! quanta pax ? quanta 
tranquillitasi quanta Sacramentorum SancTtjjtmorum frequentia ; 
quia in iis habitat Cbriflas, qui caritas efl y & qui manet in ca- 
ntate , in Deo manet , & Dcns in eo ! At contro in domibus 
illis , qua Evangelio non obediunt , quanta §acr*mentorum fuga- 
quot Ut s ! quot d'tf cor dia \ qttot calttmnial quot fanguinis effa- 
Jfonesl Patres, & matres funt in fìl'tos impii ; fv.it illis obedirc* 
recufant f perverfis funt moribus , fugiunt Ecclefias , tabernas 
frequentant , pravas retintnt focietates , Deum blafpbemànt ». 
òmnibus funt vitiis coinquinati : frater infutgit in fratrem ; do- 
minus opprimi* fervo* i fervi dominum inbonorant ; mille ibi mur- 
murationes, detraftiones , blafpbemia, ac diffenfiones . Conferte , 
quafovos , fHn , domoseas\ in quibtts bomints exiflunt , qui fernet 
tantum qttolibet anno Sacrxtijfimam Eucbariflinm fumunt , cum 
Hs , atti crebro commtmkant , videbitis quacumque dixi , effe 
verijjhna . Sunt quidem et aliqua in bis etiam imperfecTiones , tr- 
ratur aliqusndo ; fed H ipfì bomincs funt, ér fepties in die ca- 
dit }uffrts, fed refurget; impii autem corruent in maturo {a). 

Sed feto quid dùant Hit : Non n; fat e fi , fi in P afe bat e fe- 
rnet quovis anno contmitnicem? Efl quidem fatis , ad hoc ut Ec- 
clefìaflicas cenfuras effttgias , ne vivens Ecclesìa interdicaris m- 
greffu y (*r moriens Ecclefìaflicà careas fepulturd . Sed non fatis 
efl , ad hoc ut anima tua vivài » ut nutriatur, ut fuflentetur . 
Utcorporis vitam fuflentes *wt<nquid unica cibi fumptio in amtum 
dilata fufficiet ? Heit mifer » Quoties corpus nutris , 6* quàm de- 
licate; animam vero tuam tamdiit abfqtte cibo perfìflere poffe cru- 
delis nimiùm affirmabis } Aequititur quidem Paenitcntia Sarra- 

T t mento 

{ é ). Pro v crb. X4* v. \6 W 



mento fpirital'u vita; nam anima f ma fece andò fuerat mmua, 
f aiutavi ilio Sacramento revivifit ,^Sed viva nulla remagis con- 
fervatur, oc fuftentatur^ quam Sacratifjimà Eu:barifiia , qua 
ad hunc fuit potijimum finem infHtuta , ut quidquid corporato 
cibus corpori , td totum hic Panis Angelieus anima praflaret . 
Fons efl quidem omnium gratiarum , innumeros producit effettui ; 
fed tic ejt omnium maximus . Quomodo igitur fernet tantum in- 
anno cibum capùns , ansmam fu{ìentare poteru , aut reftaurare ì 
Mira ber n poftea f cum tanta in te fit ad bene agendum repugnan- 
tia 9 tanta infirmitat , quòd vèl minima mjuria laceffìtus , Deum 
blafpbemts , vel primis Damonis fuecumbas afpettibus ? Sed quii 
mirwn ? Pojpt ne miles dm fame confetto pugnare ì Et anima** 
tua inedia spirituali confwnpta fortis exifiet} adversus tam va- 
lido* inimico s pugnabitì ullam poterit [per are vtflorij-m 1 Quanta 
igitur pax domui UH , qua digna fuerit reperta ! Quomodo vero 
ad San&iflìrnum hoc Sacramsntum Jtt accedtndnm y crasDeo dante 
trattabimus. Quicumque autem {fubdstur in Evangelio ) noiu, 
receperir vos . neque audicrit ferraones veftros, exeunres foras 
de domo , vcl civitatc • excutite pulvcrcra de pedibus veltris . 
Amen dico vobis : colerabilius ent terra Sodomorum , & Go- 
morrhxorum in die judicii, quàra i I Li Civitati (a). 0 verbo— 
tremenda ! o formidanda comparatici Toierabilius erit Civit.tti- 
bus illis, qnas ita dettflatus cft Qominus , ut eas funditu? evcÌTm 
terit ? fuper eas fulpbure igne pluerit . O quìm efl grave de- 
lirium , mfruttuofum effe in nobis ver bum pA , illud cum fruttu 
non audire , ex eo fruttum non per ciperi Quanta* , o Cbrifliani, 
timor, oc tremar nobis effe debcret, cum bac verbq perpendmus , 
ad quos tam multa fune a Deo fatta mifftones j qutbus tot modis 
. fuam aperit voluntatem ; in quos tam multa, contuìit beneficia ; 
qui ei tam multum debemus; quos ad fui imaginem crcaffe, crea- 
turis omnibus prafeciffe , fangmne fuo redemiffe non fuffecit , ut 
nobifeum etiam femper permanere voluerit , fuaque nos carne , 
fanguine pafetre , ac enutrire ! Tolerabilius , nubi credite , erit 
omnibus Mundi nationibus , quàm nobis . Efl quidem in talentis 

fuis 

{ • ) Mann. X, v. 14. flc 1%, 
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fuis difiribumdis , in doni* comnmicandisliberalifimus Dominus 
Deus; fed erti etiam ftritiijjìmus , atque exaUijJìmus inexigenda 
ratione . Quamd'm Ifraeliticus Populus fuit in Aigypto , milita 
[altra commtfit , idolatrare etiam efi aufus , nec tamen ob 
quodpiam forum fuit cafiigatus; fed cùm eos ex deferto eduxit , 
duo tantum ex fexcentum mtlltbus Terram funt promiffionis in- 
greffi . Mille eoe cladibus affecit , immifìt in eoe tgnem y ferpen- 
tes , acerbiffimè dengue Mot faptfìmè afltixit, quia magni* turno 
affecerat benefictts , quia in columna ignis illos pracejfcrat, quia 
manna Mot cibaverat ; in quo: namque Dominus efi beneficus , in 
tot ingrato: efi etiam vai de feverus. Videte igìtur quomodo res 
noftra agatur , quale nobis fit futurum judicium , quos non ex 
tEgyptiaca Pbaraonis , fed ex fieviffhna Diaboli fervitute libera- 
v$rj quos non in columna ignis , fed Spiritu fu* Sanilo cotlitus 
nùffo pracedit ac comitatur femper; quibus tot egregia concert 
Sacramenta , quibus minifirandis tam multo: reliquie Miniflros , 
tam nobilem ordinavit Ecclefiaflicam bierarebiam ; quos non* 
manna ilio , fidCorpore fuo SanHifiimo pafeie , Sanguine* . 
Et ubt funt fruOus , ofilii > quos bine elictmus ì Iidem femper 
fumus % infirmi femper , debiles femper , languidi femper , fri- 
gidi femper , Dei femper & anima no/ira obliti . O mtolerabi* 
lem tngratitudintm ! Ecquid nobis erit expetiandum , nifi ut mi- 
tiùs agatur cum Sodomiti: , Gomorrbais , quàm nobifeunu, ! 
nifi ut rratus nobis Dominus dicati O nuferi ! Ego vos de nibilo 
creavi , ego ad vefirum ufum omnia feci , ego Angelos vobis min : - 
firos defignavi , ego prò vobis natus tàm multo: fufiuli labores 
ego prò yobis fui fiagellatus , fputis deformatus , clavis perfora*, 
tus , Jpmis transfixus , lane ed tranfverberatus , Cruci affixus , 
inter latrones reputatus y mortuus , atque fepultus ; prò vobis rei 
furrexi; vobis fedes par aturus inCcelos afeendi; vobis Magifirum 
mifi Spiritum Santtum ; ad vos tam multos Evangelii mei pra~ 
eones defiinavi , fr Apofiolos* fr Pradicatores ; domum vedram 
non modo ipfe interni: infpirationibus accedo fapijjtmè , fed exter- 
nis etiam legationibus , ut jam inexcufabUes fitis. An non Bar- 
nabam difcipulum meum ad vos venientem , vobis pradkantem- % 

Ti i tam 
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* wM/r^» inter vos facìentem , ad aterna falutis confi- 

cutionem juvaremini , & audtjhs , e)r v*fc/?w ? Vobifcum femper 
Ad vita fìnm ufque fui ; ego vobis pater , magifier t frater , fal- 
vator , vm ; verttas , vir« > /«* * oftium 9 medtcus t reconcÙia- 
tor , prctium , pants, cibus , è* Dm* fui, futurus etiam , m/> 
frr voi fictitfèt , pramium ; & bac omniajrufbra , in vanunu 
omnia effe voluiftis . Ite igitur y ite maledirti in ignari atemum, 
facim meam numquam vifitri , inferni ignibtts femper combu- 
revi , cum Damontbus femper permanfuri . 

Hac erunt nobis , fitti t hoc nobis eveniente nifi quid dèbea- 
mus , crebro cogitaverimus ; nifi mants omnes excufationes efpL+ 
cognoverimus eorum , qui fe toomines jragiles effe objic'tunt ; 
quafì vero non omnia pojjlnt in eo , qui Mot confort at ; quafì 
major non fìt Dei gratta ad refifUndum , quàm omnis Damonis 
vis t aut fraus ad oppugnandum ; quafì innumera media , tot 
Sacramenta , ipfummet Chrifìum non habeamus , ad hoc , ut ho» 
minem perf eOum ipfi etiam in nobis exbiòere pojjimus . Confort a- 
mini igitur m Domino , fUu , & viriliter agire ; cibum bunc 
SanfliJJìmum frequenter fomite ; oUatà vobis a Domino gratid 
utimim ; SanRijjìmi Patris vefìri Apofloli Barnaba veftigiis in- 
ftflite , cujus ettam precibus , & meritis , gratid DH adjuti 
vos omnes fuperaturos dfficultates confidite , <jr effethtro* , ut 
bìc regnet in vobis per gratiam Cbriflus, cum quo vos pofimodum 
perpetuò regnetis in gloria . Amen , 
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Conciò habita a S. Carolo anno MDLXXVII. tri Fcfio S. Bar- 
nata partim'd* Fc/ìo , partim de Eucbariflia , quia ite* 
OSiava Corporis Cbrifli , ut S. Cardinalis propria manu 
ad nota vie , qui etiam arborem hujuicc concionis con- 
fcripfir , c qua fequenria «ruta funt, ad rem, qua de agi- 

u tur , pertinentia : 

Applicatici ad miti* Ecclefìs duplex ~ I. - de Cbrifli latere % 
unde fluxit Eccltfia &c. - II. - De primis illts Cbrifli^ 
nis » onde noftrum Fidei initium , Propojìtio : Quibus artibus 
mitio propagata , amplificata Ecclefìa ; certi illts etiam confer» 
Vanda , augenda , refiitttenda nunc n Qu*nam vrro illorum ra- 
tio fuit. Aék. IV. erant perfeverantes in Doélrina/in fraéfconc 
Panis, 8c orationibus . Quahtus inde frufhis «fri aliir ì Convtr- 
fio totùu Orbis per tam paucos bommes* idiotas frc. Quantus 
in ipfis ì etiam de S. Barnaba : Martyria frc. Virgines fre, 
«mtemptus Mundi t atti progreffus max'mi frc. Sbigillatinu* 
de S. Barnaba : Converfio Jmjus Populi , <jr Provincia &c. Hic 
digrejffìo amplificata de devotime negletta Fontit , in quo ipfc-, 
tot baptizavit , in quo tot Mar ty rum corpora projefìa &C. Ex 
bifloria Vita illius manu [cripta &c. . 
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In Tbsatra triumpbali Mediolanmfls &rfa • Autiere 
Salvatore gitali , jp<^. 214. . . 

... : • ♦ • ' - : . » 

BArnabas , fui & jfc/^ Cypr'mt * tu haliam venit, 

„ ér w» Liguria praticavi* , <£• Mcdiolanmfim Ecdefiam 
trocir , gr i» FonTr t m£s Altare pofìea feci* , multitudinem 
„ bominum baptizavit . Et fpfi prima* Arcbiepifcopus Me- 
„ rr«p./ira p Frim^/^ . &£r awiii Ktt Driufe rfl ^<*«- 
n lanenfium copio fa multitudinis conwrfìonem , <jp mir^Wonw» 
„ operatianem * reverfus efi in Afiam , relitto fucceffore Ana- 
„ t baione , f7r* Sanilo , Grtfca MJt/owe : £ir /«ir fecundus 
w Arcbiepifcopus Mtdiolanenfis . Scripta funt hoc Anno Dni 
» nofl. S/S C*r. DCCCCXXXKW/. m Gwtoto > <** XK. 
„ F<Ar, jftr Bartholomeum de Secundis . „ 
: *v..: ' . w .~ f vtA \ %\ . .• ì "v. . .1 • ^ * % r* • : .« < 

Idem Salvator Vualis ex antiquifimo Codice Catalogvm Ah- 
dioianenjìum Prafulum profèrt pag. 399. ab eo jervatum , 
aìpbaktico ordine confcriptum . m fuo Litera B. fio 
legitur : £. S. Barnaba . S. Benigna» . S. Benedi&u* . 
In eodem Codice reperiti poflmodum fateti*, qua fequuntun 



S. Barnabas primus Epifcopus Mediolanenfis , funéhis of- 
ficio Metropolitano ■ dedic Epiicopos Br ix \x , Bcrgorao , aliif- 
que Ecclcfiis &c. 

S. Anathalo ordinavit Clathcum Epifcopum Brixiae , uti 
Metropolita 8cc. 
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FRANGI SCI ZENI 

PROLOG US- ■ 

> .1. 

MAximum orationis argumentum nobis , magncu 
firmonis paupertate laborantibus , Patrio certi 
fiudio , é affeOu commotus , propojui/ìi , Pater 
optime, eorwn qui virtutis exercitationc 
prafiantes funt , probatijfimk . Nobts enim lau- 
danàwn propoli dtvtnum & beatiffimum virum , infignenu, 
Apoftolum , Gmfolationis filium , orbis t errar um facem ; Bar- 
nabiti inquam , multarum laudum praconOs celebratum . Ego 
vero tnfcmam meam curri argumenti magnitudine conftrens tra- 
ci r t 'uman hanc exborre fcens juffìs tuis parere diutiut recufavi . 
Qua enim or atto tam p<rfe£H Apoftoli rebus narrandis par effe 
poterit , cum bujufmodi negotium tale fit , ut non jolum meas 
vtres omnino fuperet , [ed omnibus etUm aliis difficultatcm af er- 
re poffit ? Onrnes igitur tnferiores effe arbitrar , quam ut Bar- 
naba ru gijìas narrare valtant . Quod fi quis de Uh aliquid 
. dicere agrejjus fuerit , fit quamvis japiens , peritus , oratio- 
nis i multate, prajlantij/tmus * longo tamen intervallo a tergo 
relinquetur longè inferior exiflens qum Apoftoli dignitas poftu- 
lat 9 & m ejus.laudum plaga omnino dontrgnur ,■ 

Alius 



J3<* 

A'ius quìdcm ex juflorum bominùnt numero àliud qkoddam a 
Spirita Sanilo donimi dffecutus efl : Apofloli autem ipfl omnes di. 
rimrmm gratiarum tbefauros acceperunt , v'trtutes omnerfe 
b abere, ojh ndtrtmt : Qui poterò igitur mifer ega infiniti* ptrtur- 
bationibus opprcjfus ajwflolica virtutis pontum franare ì Nam- 
que tenui , & taf da fum lingua (ut quod efl in litferis divini? 
fcriptum de me dicam ) ncque ir<? eloqums ut divinas admirabi- 
lis Apofloli Barnaba virtutes commode narrare pojjm . Ita mim 
perfette vtrtutem omnem vir hie exercuit , or nemo alius in una 
aliqua virtate fìc profecerit . Quamobrem prov'mciam banc mibi 
injunttam fufpicere baCienus recufavi , cum meam imbecillitatene 
tanti viri gloriqfìs fatlis enarrondh imparem effe cognoverim . * 

At cum memoria repeterem , quod in litteris divinis fcrip- 
tum legi , hominem* qui obedicntiam non fervati interitum fub- 
ìre ; qui vero c/I obediens eum ab interim libertm effe ; vix id + 
quod praapifli , multum certe metuens aggrcjfus fum ; fatins effe 
ducens in co ipfo accufari , quod oratio mea manca fìt + quam in 
contumacia crmen incurrere . Ufud igitur unum a vobis peto 
ut mecurn una Santtifjìmum Bamabam oratimis adjutorem mibi 
clfc prcccmini ; ipfl autem viro quefn laudabimus , non dubito id 
gratumfore , quod a nobis , qui rii/nli fumus dicetur : nam 
ejus domino aliquando placuifiè tegimus dm il la minuta olim a 
vidua » & paupere Miùiercula oblata . Non cnim Dìo ipfl tan 
grata, & accepta efl earum rerum > qua ojferuntur , magnitu- 
do ; quam mens ipfa , & aquus animus , quem ir oflendit , a quo 
aliquid oflertttr , ftve parvum , five magnum Hìfté fit . • 

Cum vero Bamabam laudamus « tunc & omnium Apoflo- 
lorum facrum tollegium tollaudamus : quorwfi enbn vocatio una 
fuit , eorum eadem efl gloria : & qttorum ardo rnius , eorttm ra- 
derti efl & dign'ttas : quorum paria certamina , eorumdem co- 
rona d'tverfa non funt : quorum denique inflitutionis ratio com- 
muni* , corum pramia aqut bonorata funt . 'Jam vero Barna- 
bam ipfttm orathne noflra in medium producamus , fr quam mo- 
derni pojjumus , laudum praconia ill^ concinnemus : fum enirn^ 
ejus viri amator ardentijfimus ; fcio autem , dr mibi perfuadeo 
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bujus Apofìoli vel nomen ipfum auribus vefiris incundiffimum^ 
decidere . Itaque it'.'um honoremus , quaterna prò viribus de i/lo 
diceptes , aqui an.mt fign'tfication.m demus : quod enim ejus viri 
dignitas pojtu!at , id tale fit , ut omnem orattonem ab to fune- 
rari jateamur . 

Laudetur igithr a nol-ts infmis magnus file Apofìo'us Bar- 
naba! . Glebretur Confo 'athnis fi nis ab bominibus , qui Cbrifto 
iredidrrunt . ExtofUtUr a qttovis homlne tlle , qui à Patre ipfo 
bonoratus , a Fi' io vocatus , ér a Spiritu Santto perfe6ius eft . 
Barnabaì in ;n*m magnus Eecltfia orator % ili a Evangelica pra- 
di atwnls tuba , m igna Chrtfli vox , Spirittts Sanali citbara , di- 
vina gratta p'.efirum . Birnabas in expedLndts prò Cbrifh b.U 
lis miri roùujlijtmus , qui correre in or por, wn boflem , fimul 
Ver fan un Ajofto orum exrri u validi fimè profigavit ; qui 
bon.ifum dtf ip.'hurum rtligiofus praceptor extit'tty Cbrifiiani 
ovi is dux certus ; ér rationalis quidam fumnt D i paradifut , 
omnium virtutum germina fior enti a in fe contin ns ; qui egre- 
gium quoddam fìd, i germen fuit , caritatis rofa, fu.iv'tffìmum odo* 
fem emittem Juper fi«s incorruptuty divina gratta fruii ir ju 
dijimui; iliits vit'ts , qua v'ttam omnibus prabet , palme! fera-' 
cijpmus , immortalitatis ra emus , nìei , difiillans ; patientia 
proj ugnàru um firmum , atqtte bnmo'i'is conrinentia fettttor 9 
ita validus , ut \ rwrm gefiavèrit , ér advtrfiu Cbrijìi interfe~ 
ttorts intrepidus militia dux fu.rit % Cbrifli crucifixi germen ad 
Coslum ufque protenfum . • ^ 

Bamabas Confolationis filiti! , pietatis m igifler , fidei co- 
tumna oc fafiigittm , turris firma , & immobìli! } fimd.tmentum 
(labi' e , mpido ind ffo'ubt'is, faxum immotum \ fiuttuantium 
tortus valiè tranquillus , fide.'is , pr td nt difpenfator , ar- 
biteflus nobitijjìmus , ?tit ca'efìem in ferri! fim-fam tentit , 
>arem Angeli! vifam duxit , fai far'f Ecclefiarun patronus ' 
idjutor pau rrum , inopes abundè nutriente viJu.iram ronfola* 
ito , orpbanorttm dUigcntiflìmus provurator a- pat -r 1 } B *r- 
ttabas Cbrifli mvftcrtorum tbefaurm , drikodoxor'tm finita* D'i 
Xcclefia dogmatnm m.nifter, agrotaniun meiicut lib:ra'h\ fa* 

V u »w , 



no* 9 & valente* bomines firma , certaque animi jucunditate af- 
ficiens -, Chrtfiiani gregis cufios vigilantijfimus ; in tetris ma- 
nens , & in caiis fempitcmam coronam recipit: qui fuit genttum 
dux , ad Dcum eas perducens , & Ecclcfiarwn Dei praco\ cam- 
pus quidam beneolentibus Cbrifti flortbus rejertiffimus , virtutum 
coelefiem odorem fpirantium quoddam rojetum , Chri^li gratiarum 
ager ftrtilijfimus , qui vitam valdè Jinceràm , ac puram in ter- 
ris tranfegtt , tam reftè tn terra vtvens , quam Angeli ipfi iru 
Calis vtvunt . 

Idem virtutum exercitatione inftgms , contemplationibus , 
miraculis prafians t virginitatis margarita quadam pretiofa , 
cafiitati* beryllus kcìijfimusy temperanti* gemma purijfima\ 
eleCtum Dei vas , Chrifium in fe loquentem habens , qui Mun- 
dum déreliqwt , ét omnia , qua in ilio funt, quifquiltas quajdsm 
duxit , ut Cbriflum tantum lucrijaceret feculorum Regem . Hit 
juam Crucem fine dubitatione aliqua portavit , ut verus di- 
fctpulus prompto animo Chrifium fecutus e/i : quo damones pro- 
digava , éf diabolo vulnera infiixit , qui quattuor orbi* terra- 
rjum fines firmo , & conflanti greflu peragravit , & ut facer , 
ac bonus, fm^ue Domini minificr amanriffìmus, omnes gentes Evan- 
geli pradicatione ad Cbriflt fidem converta . Me fi domicilium 
paratum prabuit , in quo ejufdem ejjèntia particepsTrihitas ba- 
bitaret , juique fummi Dei templum fierct . Barnaba* inquanto ' 
Cypriorum infigne ornamentum , <jr orbis terrarum propugnator 
inexpugnabilis , qui Cbrifium^ipfum m'trum in modum dtlexit, & 
prò tpjo quotidie animam fuam expefitit : qui nunc una cwn ilio 
in Calis regnat , & omnibus faadis rcgnabit . 

Defejja eft or atto noftra, dum admirabilem , divinum , op- 
tatijtmum Ajòflolum Barnabam laudtbus extollere cupit , atque 
contcndit , quodque mirum efi , nondum ad exordium pervenit . 
Hujus ensm admtrabilis viri iaudes majores fimt , quam ut no- 
stra eratio illas attingere pojjìt . Earum igitur traUationcm^ » 
ut orationilus ncftris major tm omittentes, pauca quidam de ejus 
vita , martyrw ab authore firomatum Clemente , aliorumque 
vaerum bommum firiptis , repetit a vobis , venerandi auJjtorcs* 

expo- 
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tx forum ; ita narrationi bui finem imponemus , divini* Inte- 
ri* concedente* ut hujus Viri femper decantati , celeberrimi 
caput magnifico ilio preconio coronent , erat Barnaba* vir bo- 
nus , & plcnus Spiriti! San&o , & fide . Quid juit preconio 
par , aut un^uam juit fimi'. e ? 

CAPUT PRIMUM. * 

Barnabae ortus, &Rducatio, Converfio ad Chriftura . 

Paulus exceptus. m 

i * 

ORtwn duxit beatiffìmu* hic vir de laudatijfima ili a Triòu 
Levi, ex qua Moyfes , dr Aaron magni itti DA Propbe- 
ta y ér populi ottimate* ortum duxere \ cujus cognationis etiam 
Samuel propbeta partii ep* fuit. Ejus autem proavi cum bello- 
rum cauja ad Cypriomm regionem migraviffènt , aquo animo illifi 
babitabant . Erant autem viri admodum religiofi , D i fegtnu 
reverente* » <jr valdè divite* : quamobrem , <jr Hierofilymi* fa- 
cult ates multa* pojjtdebant , (ir agrum prope Urbem illam pul- 
cberrimwn , non filum omnium gcncrum fruCiuofis arboribus ele- 
gantem , [ed adifiùorum magnitudine valdè Uluflrem . Ex quo 
cntm temf-ore Efiias propbeta ita reliquit fcriptum : Batus qui 
babtt femen in Sion » & domum in Hicrufalem » banc ejus prò» 
pbetiam Hcbrforum filii corporeo fenfu interpretabantur * di- 
tijjìmus qutfqwe dabat operam , ut aliquid in urbe Hierofilyma~. 
pojfideret , . -~ 

Cum vero in Cypriorum regione natus cfflt bic t de quo fcribir 
mtt* , £r parente* elegantcm ru rum vidiflent , fiatino jofiph eum 
nominai unt , futrum fuuin Patriarchi tllius appellatane bono~ 
rantt* . Fafium vero efi ut cum nomini* appellatane , morunL» 
\tiam nobilita* convenir et . Si quii cnim vorem banc , jfifipb 9 
interpretetur , inventct ideiti valere , quod Dà additamentJtw : 
additus enim fui* à D o juflus hi: vir Apoflolorum ctrtuiy^ 
facro SanUorwn confitta . Ad hac vamMm vosem Dei gbxjaj» 

Vu i inter- ' 
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biter pretari poflùmus . tftju* qu-jqwirt putet verbun ho: exupe- 
rantia tj-if* iilhm, fé à Viv.nit litreris fumjtu-n fiat : ait 
enìn P Minti vir non dtb'rt r.i/wr ngvrei» cum fit vnago y glò- 
ria Di'% . (hto-.ìfì.virutn quemumque tmagin m ZX#, g'ortam 
IcSiiJJìmm iile A^cflolus appellavi? ; quid dtctìnm de ho: Vitro, in 
rtius dniuis pcrjccliffìmo ? 

Cum ver» Btrtméa^ i t >fi Mdo'evifflt j Wum in Vrbem tyrofo- 
lymam panntts ptrduxerunt , (*r G ama idi legem , a: Prophe- 
tas Ht'.\genfer tdocendum tradì Jmmt ; qui §• Pau'um , fatte 
SatCum alpellatu>ii,'condì[Ì[ttittm babebat . Quotidiè vero Bar- 
nabas magis proficielfat ttm dcCirma , rum omni virtute; non- 
dum tartan ad l.evitarum ordtnem aggngatns fuerat , eo quod 
none^at arate %lla , quatti ea res pofiulabat : adbuc enin\ cum 
tpbcbìi numvrìtbàtur : non famen ù tempio difcedxbat , cum tn_- 
'jcjumts ac prteilui die , or '-notte verfaretttr . Ita verè leger, fa 
relìquà divina [cripta memoriter pronuntiabat , ut litt<rarum 
monumcntis non indigeret ; quietemque ipfam tam caram habe- 
7>at y Ut temfetantia matrem illam effe ducerti . P. rmciofas vero 
bòmiìtum confuti udims execrabatur , ac vebmmter fugiebat ; 
purum , fa à vitiis intatrum feiffuntita confervans , ut virtutis 
cjfet fpecrmen quoddam ; quamobrem apuà omnes exiftimatione , 
fa gloria fior ebat* . 

A cidit autem , ut tempore illà Domhnts Jfus Cbrifhtt .J> 
yofo'ymatn venirrt \ fa para 'iti ttm in probatic a pif^na fanàr et , 
aiiaque fìgna mu'ta , prodigia in tempio ederet . Illa omnia 
K cum' BtrnaBas vidiffht -, obftupuit ; fa flatim ad Cbrifti pedes fc~* 
abjecit , cumque.prccatus eft ut UH benediceret . Cbrtftus autem* 
qui cor hominum , è* owzwoy infpictt, Barnaba fìdem gratam ha- 
l>ent , benevole- ipfum acceph , divini fui congr, flìls eumdi m 
participem fccit ; quafe ad Chrifit earitatem magis jaccendiba- 
tur . Qttamprimum veri adiit domum Maria Matris J annis » 
yai Marcus pqfteà diRns efì : qua Maria ejus matertera effè di- 
tcbàtna>\ qumobrern fa M trxtm Barnaba confobrinum ' appèl~ 
ìabani'. v Illam rum àòbiffet : age t inqtùt n mulier veni, & vide\ 
tua Pat'rcrnóJMvtferc concupiverunt : ecce mim jsfus quidam 



Proprietà 'i "Nazar eth Galilea in tempio ejf , magnìfica quado»; 
xdens mira tt!a r \qut- multis \idttur MeJJìas . effe , $MM/wtft; 
m «vjf . , v; \ - - * • •• ««;•'•« •'■ * 

CwkJ;.y andiffèt admirabilis ili a Mulier % r reli6lis omnibus 
bis y qua babebat iti mani bus t templum Dei aditi : ubi cumf 
y fum templi Dommum vidiffet , *d ejus pedes fe àbjecit , cum$uc\ 
Jic grecata efi t Si gmttam invimi ò Domine , in confpetlu tuo , 
veni ad domwn Anritìa tua i. ut tngrcjfione tua famuiis tuis<be- 
nedtcas . Ejus pctittoni Cbriftut Dominus ajjenfm eft, qiìem Mu~> 
(ter iiktvmlde lata in cmamfum fuwn accepit . Ex il/o igitur 
dt; quotic s Dominus- y.rofoiymam vcniffèt,illk una ctfmDijcif ttiit 
fuis dhtrfabatur , quibuftum Pafiba Ulte ferir , ubi 
m^ìersomm Sur amenta tojdem Difcipulos- fuos edocait . S.rmo 
enim quidam à Vatribus tradii as ad nos ptrvenit ; eunt qui la* 
genam aqua portabat , quem Dominus ipfe difipulis Jmis prace- 
pit ut fequercntur j Marcum fmffe , beata illhts Marta fitium*. 
Qiiad amem illum Dominus non nominar it , jed dixerit , ite ad 
qwmdam : providentia quadam faftum eft, Jicut Patret Sanili 
lo um bunc interpretantes dixerunt ; ut re obfcurè dilla hot ws 
éoceret , Dominion tyfìim apud tttm diverfari , qmeumque fe pa- 
ratimi prabtt . In ilio igitur ipfo Cenarulo Dominus Pafcba fe- 
rii ; in ilio apparuit T bontà Af ofhlo , cum à mortuis fùrrtxij- 
fet ,\ il/udpoftquarn ' fu* tn CaJum affumptus eft , Difcipuli cunt 
reliquis fratrtbus cèntvm vigtnti in quibus erant Barn ab as , A? 
Marcus, ex monti* olivarum convenerunt ! Ulne Spiritus San fìat 
in linguis igmis ad Df ipulos defcend'tt in die. Pvnte:oftes : Ulte, 
collocata nunc eft magna , ér fan&ifjhnx Sion , omnium Kc<l<*i 
ftarum maxima . \v\v* \ • " ; i 

.r Tunc vero. Barnaba* fccutus eft Dùnùmmt revrtentem à y- 
rofolymis in Galilaam . Cum autem muftì undiqut ad Dvninttn% 
sonven'trent , ejus fident fiquerentur , dixit Dife ipulis Juis t 
Meflk quidem multa* operarti autem pawi . Jtaaue defigmavit 
fiptuagjnta illof Dififulos, quorum prìmus dux y *r furnmus erat. 
tuagnus H irn-i'ns -.. Sed n^nts auiu ns Apoftulot ban: appd latto * 
ìKjn UH Viro impofuiflè ftmeri » finn, divino confilio id fafktm 
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fuiffe opinetur : nsm Petrus ipfe Ulinomìn ho: impofuit t Me m~ 
quam Petrus , qui per Sanili Spiritus rcvtlattonem Fìlii Dà 
theologiam edUi. it , quemadmoium Ja:obut , & tyannet 
propttr virtutem , filii tonttrui votati [unt ; ita Birnabat 
virtutis [tue caufa fitius confblationis appellata: efi : quippe qui 
propter [anltitatit prsftantiam omnibus confolatiom fuit . 

Idem cuoi auiiffit Dìminum docentem , vendite qui pofide- 
t is , <fr date eleemofynam % fa:ite vobis [a:cu'os , qui non ve* 
terafeunt » thefaurum nunquam deficienttm in Caelis : nihil mo- 
ratus , fiatim rem omnem pretto firn a parentibus mortmt fi hi 
relitlam vendidit, egentibus difiribuit : fibi vero fojum agrum 
unum refervavit , undè ali poffèt . Poflcà vero quam Dominut 
Crucem perpeffttt efl <, & a mortuis refurrexit , a: Spiritum 
Santtum ad Difiipu'os fuos mifit; tunc divinuv Bamabas Chrifii 
caritate magis inftammatus > illum etiam agrum vendidit: cumftte 
multum pecunia ex ejus pretio accepifjèt » omnem pecuniam illam 
ad Apofìolorum pedes depofuii * ncque quidquam omnino fibi re- 
fervavit , fuo exonplo omnet Difcipulos ad eamdem virtutem al- 
lickns . 

Vii cum Sau'o difputabat* quem adCbrifii Domìni fi km 
perdacere cupiebat . Sau'us autem cmn legit infiitutione dil'tgen- 
ter , atqu: accurate nit<rtturt Bamabam ipfwn ut dtreptum 
ridebat , & in Cbrtfium male Mèi a jaciem , Fabri-filmm , idh- 
torti , & agrtfl:m hominem appcitabat , quem ut morte vio- 
lenta fuhlatwn dtridt bat . Ctvn verémiraeu'a , qu<c per Apo- 
floios effirit bantur , populi mu'.titud:n*m in dies m iitrcm ad 
fidei ptadiration 'm confl'tcntem vi Lrvt . animo crn iabattr ; cwn- 
que una cwnLiberttnhyQrrcncnftbm y ar<ftie Alex indr'm's migìfiM 
illwn Erclefìs oratnrcm Stepbawtm adonus efpt , n fu? [apren- 
ti* t <jr fpìritui, qui per Stspbanttm loquebatttr, refi fiere poffèt , 
in[ania , furwre muto correptus , rnordinatos ex plebe bom'tnet 
eontra Stepbanum romitavit : quo interjelìo , perfecutvmem ma- 
gnam commovit adverfm KccleCtain t qus erat ^ero[olymis . PV- 
rum cum ita inordinatè Damafiuni proficifieretur ad vexandos « 
nique affltgendos fideks bonnms* Cbriflus Dominus Ulum dèjectt f 
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& M ttrrw fuptnm projira*'* * f*i c«w projhstus effet , *«m 
r<a»ir/» cognovit % qnem perfequebatux » vifu corporeo encaca- 
ius , mentis acumi ad Cceli celfìtatem omnino erexit . 

Cam i/erè tyrofolymam reverfus effet , ^ jr operar» , «* 
C/5riyK Difcipulis adbarerett quem tamen omnes iltijmultam ejue 
favitiam fòrmidantes fugiebant ; *f magnus Barnaba* Vii oc- 
currens ait : Quoufque tandem r Saule , pergis effe Saul ì quare 
ita petuianter ècnefkiorum auChorem^fum perfequeris ì definì 
tremendum tliui myfiertum oppugnate , quod à Propbetù ipfì* 
o/ms dorè pranunttatum eft, nofiris autem temporibus prò nojìra 
falute patefa&um fuit . Hoc cum audtjjèt Saulus, ad pedes Bar- 
naba fè dejecst, multifque lacrymis , clamoribus : ignofee in- 
qmt mibi 9 dux lumini* , é»* veritatit magifier , Barnaba t oc- 
pertus enim fum , re ipf* cqgnovi vera *f}è 9 qua tu dixtftt . 
Quem enim ego malcdittu perfequens Fabri filtum appellabam , 
siium nunc confiteor Dei vivi FtHtm Umgenitum , ejnfdem ef- 
ftntia , gloria , ér partkip*m 9 coatemnnì , dr principhun 
coavum : qui cum fit fplendor gloria 9 & cbaraBer fubfìantia 
invifibilis Dei , s» noviftmis bis die bus propter not , è* »q0r*« 
falutem feipjum cxmanivit, formam f ruì Accipiens ; hoc efì, per- 
feftum hominem ex fanti a v'wgsne , Dei parente Maria fe^. 
fecit 9 wm cenfufionem , non converftonem 9 Mf dsvifunem , <wr 
fparationem paffus , <jr /fcfir* iwumf #» ftt £o»o , bumiliavit fe- 
metipfum » faCiui obediens ufque ad mortem 9 mortem antem cru- 
cis : qui refurrexit à mortuis tertia die , & apparuit nobis 
ApofUlis Jais , afumptus efi in Cotlum , éffedet ad demeram 
Patris , & rurfus veniet cum gloria judicare vivos 9 & ntortuos, 
& regni cjus non era finii . 

Hac cum audxviffet divinus Barnabas à blafpbemo , £r P er ~ 
fecutore ilio dici a , ojflufuit ; pr a gaudio ejus vultus lacry- 
mis , ut matutino rare fios aliquis 9 ptrjnfut efl . Cumaut illum 
amplexus , é>* ofulatus fuiffet : Ecquifnam t inquit , Saule te-» 
do un talia verba divinitus infpirata pronunziare ì ecquis tibi 
perfuafity ut J-fum Nazarenum D. i Filittm confitereris ì Unde- 
nam cakflium dogm.itum tam perfetta™ f tenti am didicifii ì tum 
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iUe.dewifTo vtttu f fy'làctymàt fundm y ai utrde valdk computo' 
tue , refpondnr^ Uleipfi Wo mtins Jrfut , qum ego peccato* ma- 
ledigli* la.ejivi, perfetti' ut fìtn, bac omnia m do; Hit Nam 
tamtam abortivo & miri apparititi cums diurna , ju.anda 
voce awet ipfas aibit: perfonantet babeo ; fu* en'tm bemgttitate 
fingiti ari, (*r omnium max fin a* perfecutui m* fuit ; qutppe qui- 
mibi t raforato , miferAbiUier ' jacenti , fetpfunt.defendent po-> 
tmt qùam mihi f**cenjens : Savi* inquit , Saule cur me perfe- 
queris htg» vtrò borttns > mttMènt ; ref pondi : quii n Domi- 
mi tumildt mu'ta manfuetudku , 6* miferatione me profequens ; 
ér^o, inquit , /um 7/<<j Nazarenui, qaein tu perfèquetit . Ob fi, 
ego finguf arem ejut patwntiam obfiuptfcent , ipfumque orarn e 
dixi : ^ttidnam* ego fasiam Domine ? T^iir r>\V /&**V7» omnia-* 
bac , ftof , & bis pl*r* : mt inflruxitK < «"^t • i 
. Hi* audttts m agnus Bimabat Siuium manu apprthenfum t i 
àwxtt ad A ofto'os , ri//ò# dtxtt : QUare fattore** fugttìt , /«-^ 
pumexi/itmames f quare gubemator^m ut puritam propu'fatis ? t. 

kellator m. optimum ut- ptoditcrem execrsitmni ì cut Cbrtfii 
paranynpbum- ut >t baiami violatorem r-jtcitn 1 { fpiritaHs- emat * 
t(è tbaJamus <\ Ecchfia' Dei ) Hunc prò paflore , gubernatore ^ 
& propugnatore Dominut fìbi delegit . Tunr narravit visPau'us 
qualunque ipfi acciérant m via < quodquc vidiflct Cbriftum Do- \ 
minum , loquemtm fecum audvvifjèt , «e -qu'madmodum itu 
Urbe Damafco Cbrijh nom n libera oratione preeii.affèt . Itaqus 
una rum itlis in Urbe Jìrofolyma CbrifH pradicationem txerce- 
bat . Erat autm Juiais ipjis vai de motefhtt , affa* iwi/«f ♦ 
yuod qui beri > i*r nudiuftertius jjffitm Perfecutui fu rat ,. tf/£L ' 
i/>/f »ni»f ato confiUo tunc euniem illum^fwn Di Fiiium effe pra* 
de-aret, Confi'ium itajm interunt Sfiditi dt Pau'o interfìciendo . 
Qitod cu n didicifjint Apoflgtlì tura mifertmt., ut in fu* Patria 
Evangelium pradicaret . . V« »• » • . .• 

v »» * ' • v . . • s • . • .. 

-**J ■• : . ■ ' •.,';* \ 
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CAPUT SECUNDUM. 

Evangclium , focio Joanne Marco , predicatimi > 
Manyrium io Cypro. 



CUm vero de bis 9 qui prepter Stepbans e a don , atque an~ 
gufiias difperfi , Antiochia™ veneront , & Cbrifti Evanr 
gclitmt pradicaverant , auditum fmfftt ab iis t qui front ffcrtdhr 
Jymis* B. Barnabam , mognum , fr potentem virum r ad fanctif- 
jhnum Eccltfia 9 qua Ulte erat r Clirifti gregem pafeendumu 
mferunt . Qui cum Hi ite venijfety. multo adjumento fuit homini- 
bus Cbriflt fidem fequentibus : ejus enim divina pradicatione , oc 
dottrina fa cium ejl » ut multa popuii acce (fio ad Cbriftum fìeret. 
Cum vero divino Spiriti* duttus Barnaba* ab urbe Antiochia-* 
egreffus ejfit ; urbes omnes , oc regiones peragravit » Cbrifii 
Evangelium Unge lateque difiundens, ncque priut defittiti quam 
ad urbcm Romam omnium maximam venerit : ex univerfis enim 
DifcipuHs Cbriflt 9 primus Evangelium in urbe Roma pradfca- 
vit . Cumque multi ad Cbrifli fidem veniffent 9 Barnabam 
ipfum fummo honarartnt \ human* gloria rejctla , clam fugiens 9 
Roma exiit . Etenim keattu ille Vir ita omnes bomin:s> , qui 
front temporibus illis f animi fubmi/Jton: » a: moiSia fupera- 
bat , ut ad bujus v'trtutis culmen perveniret . Id qmd dularat 
ejus btftoria . Cum enim divina listerà ubiquz virtt n bum r»m_. 
primis nominent » oc laudent , ip£ prìmas a4iis con edens , fe- 
cunda» partes ampie xus ejl-, di'tgenter imitatus Dominante 
fuum, qui dixit: difeite à rm, quia mitis fum % &■ hunilis corde . 

Poflea cum idem Bsrnakis adMgipti urbem Alexandria wl* 
vewjfct*. frDei [ermonem ibi pradicajTet , Mine exiit f peragrans 
deinceps urbes omnes , quoid venit tyrofolymam : undi- etiam^ 
egreffus , reverfus efl Antìo:biam \ in qua cum Dà gratta Ec- 
cle/iam cop'tofìorem faólom vidiffet , vai di gavijtts e(l . Inde a:t- 
tem dife edens Tarfum venit , Patdum auarcns : qtr.m vmantwn- 9 
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Antiochia* perduxit, . Ibi cum totum anntìm traìafegìffent , & 
mu'.tum popuium ad Chrifìi difciplinam tranfluliffent » cumquc_ 
ibi primum Chrifìi Difcipulos Cbrtfìianos vocaffent , atque ili ine 
accijtjjìnt ab Ecclefìa , qua pauperibus diflribUtrunt \ afeende- 
runt rurfus *frrofoljmam , quartedecimo amo pojìquam Dominus 
y fus Cruem pertulit* qutmadmodum fcribit Paulus, cum dicit: 
'Quatuordecim annis pofìea %-rofolymam afeendi cum Barnaba . 
Cum vero mmifierium compì evijjcnt , & picm\ ac dexteràm ab 
Apofhlis datMm actepiffent , ut ipji ai gene es profitti , ti veri/ , 
qui cum Petro tram , circumeiftt praitearènt, defeenderunt An- 
tiochi Atti , babentcs Mar cum -mimftrum ; Mlfjt autem $ Spirita 
Sanilo ex urbe Antiochia , vemrunt in Cyprum , <*r totani infu- 
lam peragrarunt , Salamini Paphum ufqué Evangeiium predi- 
cante* , ér' miracuia facientes: quo tempore Elymam excécfr 
runt , & Proconjulcm Setgtum Pautum fide il luminar unt : 

Poflta vero quam multot ad Cbtifk difciplinam converte- 
runt , e Cypro difeedentes , venerunt Pamphyliam ^Qm vetd 
Marcus ipfe Apofiolos vidiffet , prò Evangelia pr a dicanone peri- 
eula fùbeuntes , neque honori Jfudentes , Jed brevem , c adite airi 
banc gtoriam dcreltnqui.ntes > ad bellum tonttài^fìdeìéibomU 
nes fufeipu ndum proptrare; ipfe ad pericula fubi und\i claudicare 
coepit , (jUtppe qui adohfcens crat formidolofus , infJnniar 
quam ut momm conumwre poffet v Derettttis igitur Apofìblis* 
rtver/us eli ^rofdymam ad matrèm fuam . Cum VeròApdflolì 
Barnaba; % Paulus opus complevifjtnt , ad quod mijji fuerànt , 
& infinita prò Chriflo cert amina fuflinuiffent ; vemrunt Antio- 
chiam , undè à divina grafia mìiffi [unt ad gentes . 

Necefjè autem futi rurfus profcijci Jtrofolymam ad Pèrrum 
Apofiolum propter jalfos illes Apofiolos, qui donbant Difcipu'oSj 
ut fe etreumeiderent , fr legem fervarent \ Cum autem Marcus 
silos ab omnibus honoratos videret , quodque pofl multa Uh v>r- 
bera , ér pericula robuftiores fatti effent , ìnte^ris torporibus 
traditi : pro;rtim tmbe tllitatm accufans , doiuit quod f'attum 
a fe fuerat , ai Pan! u n quidem ipfum erubuit fi con fort 
Barnabam vero adiit lacrymans : cum^ue ài ejus pedes fe aòjecifi 
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[et , cum rogahat ut fuperiorU errati veniam impetrar et , é>* 
qus prectbus firmior fhret in poflerum , futurum promittens , ut 
omnia worfii genera prò Domini tyfu Cbrifli nomine prompto 
animo [uff. rret . Multis bis lacrynus piagnus Me. virtutibus or- 
natiti Barnabas flcìitur j eunviue bortatus , ut à luttu defifle- 
ret $ fiat , in t uit * quod Deus vult , modo tu paratus fis pr£- 
fiare quod, promiferis *Cum vero {cripta aecepijjent , qua ab Apo* 
fiolis tn urbe ffirofilyma decreta fuerant^ defeenderunt Antìo- 
c'biam , ér una cum Frafriffus exultabant. ; Marcus antan ipfot 
animo parum fidenti fecutus^efi . 

\ ,P°ft. b* c vifum efi Barnaba , è* Paula per agrore urbet 
omnes , ; <jp fratres'vifire . Tunc Barnabas Paulum rogabat # ut 
Marcumfkcum una venire. pater etitr ». qutppe qui paratus effet 
**f$ue ad mortori IprÒ Cbrifii fide certamen fufiimre . Paulus 
vero èon^r'4\rogabat Baxnabam y uì ficum una Marcum non ba~ 
Bete nt^ Jrlihc occafa quadam nata efi ut Apojhii à fi vkiffim 
fipàtarentttr , divina proviaUntia id ut il ite p ir mittente y Deus 
ctoiwjpfc Alare ujn-popMlorum , éf genttum multarum paftorem 
àc màgìfìrup ìfeaturusvvat,. Se4 nano imprudente proprio af- 
fecTu mètìaiur , quod efi in Jacra ^e.Apofioiorum aftit hifioria , 
quo hcfi de. Paulo , & x Barnaba narratttr Ulud fatta efi dif- 
[enfiò 'y ita ut deceder ent^akinvicxm} ,r £{on enim ad bociracun" 
dia t . aut furons ' affefiu jpipulfi funi Cbrifii Apofioli ( minime 
hoc nos. co£itemuj ) najn, £fff camem cum ofièt&us , cupidi- 
tnttbUs crùltpxcrunt ' qui vo e magna fic omnes Chrijh) creden- 
teì admonebanf xomnis amar nido , £r ira y ivdignath , {*r 
clamor , blàjfbemia toìlatux \ à vobis cum omni maiitia ; qui 
fieri pòtefi , uttfli ipft mbujufmodi affetimn incidermi fiimtts 
autem , & ex divinis litttris «*p«£*r|t*A. dfflcnfìonftm dherfi- 
tatem cognovimus , vocem bone in bonam partem accipi foli- 
tàm , ut cum ait ApofioXut : confidtremus noi met ipfos in provo- 
caticene e bar itati s ♦ ^ honorum operum . To/i* Apoflo- 
lis diffidenti ratio , iwf r/? , Dei zelusi Pau!us enim accurata** 
cenfuram requireb+t » Apofhlka profusioni convenientem < Bar» 
nabas vero) ad bumanitatet» \propenfior erat \ 
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Qttamobrem & Marcum fecum ba'bens m Cyprum naviga- 
vtt [Ctmque tom mjulam totam feragraff . populo, multos ad 
Cbriftt fuJem converta , Salaminam vena, usi paulifper mo- 
ratus ejì , e<Lns mirscuìa , pradtcans rcgnum Dei : quo loco 
turba multa adChrijlt jìdsm accfemnt. Difiutaèat autem cum 
Judats m Sinagoga omnibus Sabbatis , dkmxvum Ittterarum 
tefltmontis J fum Cbriftum iiium efe probans, quemDeus promi- 
jerat. Omms auttm Bamabam reverebantur propter divinarti 
quamdam bomflatem » qua in tilims adfpeOu vigebat . Erat 
entm ons fpecte valde gravi, , babitu , oc veto admodum tenui ; 
f ujujmodt tllorum eft , qui delicia, abjkentes in virtutit ex<rc£ 
fattone verfantur . Erat [upercUm' contrai :, , £ '•culti bHaJ 
rttatem tra je ftrmtibus, non torvum. aliqmid , [ed grav, q-tid- 
dam in fi babentibus , & reverente admodum loTium-fpM tn* 
ttbu, . Oru bone/la, f £ labra decora , meli» fuavitlnm dtM- 
lantta vn eodem Uh merant . Non enhn aiiquid anquam pr<£ 
nunttabau quod joret fupervacaneum . Ejus incefju, compofìtus^' 
& ab oftentattone alknut. Totus denique omni ex parte '.SEM' 
ku Barnaba, erat tamquam retta quadam Dei columna \ 'om- 
nium vtrtutum fplendore illufirit . .* ~ 

Hit cwn in urbe Stamina mororetw , Cbrifium prodi- 
<™>J™™* J f*a Judoi quidam: qui maledilla in eum 
conjtctentes , quaque ab silo dtceòantur oppugnante, , turbam 
centra tpfum cwstavermt ; criminantes nibil veri ab eo dici , 
fed quem tpfe fflem Cbrtftum fu® di eret , eum falla em frr£ 
dam hominem , & Deo tpfì contrarimi fuiffe , fegem , ptopbc 

V^^M n VL^1Z^ m J/ p, ^ tà * *fr & Ba&** 

mterf^ttnat opportunitatem obfervabant . Sanfiu, vero Chrifli 
Apoflolu, Barnabas cum orane, fratre, congregala : V; L 
qwt , fitti, , quomodo una vobifeum omni tempore verfatus fue- 

S^rgftr 1 ^ hort3m ■ m m ** D °- 

mm nostri Jju Cbrtflt fidc confianter permanati, , eju; pra- 
Z "J Òfi T U 9 & ^ ""«rovo open menr-m \? rianus co- 
btbeatt,. Namque oportet omnes no, fifli ante Tribunal Cbri/li . 
ut rtctptat unuhu fquì propria corporit fui , qua fecerit , five 
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bona , pve mala : preterir enim figura mundi bujus » Domi» 
nus ventura* eft de Casio juduare vivo* , morta. s . Nolitc^, 
igitur negligente* effe , fetente* qwd qua bora non lutati* Do- 
mina* nojhr veniet . J&rumnas , & labore* libenttr perferati* , 
ronfo ve//r« fi e confìrmantes , f uo<f adventus Domini prope fic . 

Bx or demini qua vobis Jape dùci, prafenti* vita re* , fivt 
profpera ftve adverfa ili a fìnt , breve* , caduca* effe, omnia» 
que bac ederiter praterire ; futuri vero illius fecali bona fem~ 
per in eodem ftatu permanefe , atema , <&* finem nuUum tafan- 
ila . Ne uc enim regnurn ccelorwn aliquando pr aprire potMt , 
neque judteium tilud fmem babebit , [ed fmper erit , bis , qui 
peccando vitam tranfgerunt , immortalcm pcenam affircn* , 
tSnem nullum babiturum . Date igitur opcram , ut firn culpa , 
<ìr labe in die ilio extremo inveniamini , ne in gebermam Jempi- 
ternam decidati* . Memoria repetite quot figna , prodigio^ 
per me fervum fuum Deus ipft apud vos effecerit , prò me^ 
Deum orate . Ego enim jam jam immolandus fwn « & tempus 
iliud prope eft % quo ab hoc corpore diffòlvendut fum , ficut Do- 
mina* nofter Jjus CbriflU* mtbi figntpeavit . Bonum certame*^, 
certa/vi » curfum confummavi t fidem fervavi : nunc repqfita mi hi 
eft eorona Juftitia ; non folum autem mibi , fed & omnibus , qui 
propter Chrtfti confeffionem certamen fuftinuerint . 

Hac cum dixijjèt , una cum omnibus Deum oravitx multuf- 
que fletut bominum fitit , eo ouod Apofìolus ille àveerat , tempus 
prope effe , quo a corpore dìffòlvendus foret . Barnaba* vero cum 
pam in , e}r valicem fumpjijjet , (jr divini minift-rii ordimm totum 
compleviffit , una cum fratribus particeps faÙus eft Eucbariftia 
tnyfteriorum . Quo faclo , Marcum fecum babens , feceffit , 
ipfi feorfum Jixit : Hodie Inftdelium Judaorum manibus me con- 
fummari oporUt: tu vero extra ctvixatem Occidentem verfus egre- 
d>re, è* corpus meum invenie* : quod cum fepelieri* , exi èCypro, 
& ad Paulum prolifere , ér *fto cum ilio , quoad Dommut re* 
tua* dtfiofu:rit : futurum enim eft , ut nomen tuum per totunu. 
orbcm tcrrarum divu'getur . 

Vojì bac mgrijfus eft Barnaba* in Synagogam , & tytdeos 

ipfos 



1J0 

ipfos docebat » illis perjuadert fluirti! f Dom'mum $fum efjc^ 
Chrifhum viventis DA fìlium . tilt verò Judai, qui è Syria il lue 
venerant , furore per citi , è Synagoga furrexerunt ; fa' ai. inibii* 
in eum conjettìs , in obfcuram quamdam Synagoga illius celiata,» 
ufque ad multam rptìem cuflodicrunt . Cumque illum eduxijfint} 9 
fa multis cruciatibus afjfxijfent , poflrtmò ne farti tornine s eum- 
dem lapidaverunt , & accendo rogo quodam magno B. Barnaba 
corpus tn eum conjeceruni % ut nulla? ipftus reliquia fupereffent . 
Divina vero providentia faUum ejì 9 ut Apofloli corpus integrum 
ftrmaneret , ncque ab igne ipfo laderetur , Marcus igitur , «f 
Barnaba s praceperat , extra Urbem egre(Jus Occidentem .verfus 
eum quibufaam fratribus reliquias Sanili Barnaba clan*, qbftu- 
lity fa tnSpelunca quadanty ftadiis fere quinque ab urk difìant^ 
frpeltvit . Moxin urbtm reverfl piantiti Ì*crjmtseum proft* 
aiti funt . V , / , ì . .. ,. 

Ilio autem tempore cantra Salamina mbis'EccleJtatn, p£rfir^ 
cutio magna c&mmota eft , omnefque alii alio difperjì funt L i .ita+i 
quK Sancii Apofloli Barnaba fepulcrum deinde ignt$u)n,,erat\,+\ x 
Proindè Mar cui si/un h Cypto riavigaffet , ( ad Paulum venit , qui x 
erat Ephefl ettmtyue de Barnaba mar tyrh certtarftn fectt, , J!^ 
cum ille audivijfity lacrymavityfy Mareùm ficiwi tenuità &#(lf+ _, 
verò eum Petrus Apoflohts divina revelationc jujjits effet RoniAt)h\ 
profìcifei , fècum duxit Mar cum , qUtmquodammQa\\ftbi 
fìlium gentterat . IUi cum eflint in urbe^pma , EvangelimfL^^ 
Marcus cfbnfcripflt : quqd Petrus Apoflolus legit » divinò $ph>^ 
ristè fcriptum cognovit , atque approbavit . Itaque Màrcurn^ ifc ^ 
fum per manuum impofltionem jordinavii , ut maxime idontuty, 
in Urbem JE^ypti Alexandriam , Lybiam t fa PenJapbUm mtflf . . 
Quo cum Marcus veniffèt , Domini tyfu'Cbrifti Evangelismi tìlis 
regionibus pradicavit , ita ut multi ad Cbrifli fidem converfi 
fuerint . Cum verò novem annos Dei fidi m Marcus in ea regione 
docuiffety martyrio in urbe Alexandria funclus eft . 

■ • 
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^ ^ CAPUT TERTIU M. 

* * V * " 

t • * * * . 5 

De Paro Fullone, Antiocheni Patriarchatus invafore,^ 
Cyprum ùbi fubjicere volerne. 

MWto autem tempore pofle a cnm Chrìfliana fides latius fufa. 
ejfìt » & Imperatore; Cbriftiani Romanorum Imperio po- 
tirentur , miratala quidam magna Deus ipfe in eo loco cdcbat % , 
ubi reliquia Sanili Apoftoli , tygenerojt Martyris Barnaba re- 
pvfìta fuerant . Nam cum malti bomines , im[uros fpiritus ba- 
bentes , per locum illuni tranfirent ; fpiritus tpfi , voce magnai 
clamante*, egredubantur • Malti etiam paralytici, & Claudi 9 
vàriifque morbis , cruciatibus vexati ad eum locum profetai , 
pcrnotlabant , qui omnes curabantur: ob idque Salamina civitas 
gaudio magno perfundebatur . Quod vero divina quadam poten- 
tia in eo lo. o mirai uì a efliceret , id guidem omnes cognofeebant ; 
quanam tamcii ejet caufa grafia illius tam copiofa , id n:jua- 
quam inteltigere poterant . Regionem autem illam fanitatU lo- 
cum indigena appellabartt . 

Cum varò Beatus Marcianus obiiffet , [ancia memoria "Leo 
Imperio ftee ejjtt . Huic erat gener "Zi-nò , Ifaurus genere , qui 
pofl Lconem fljj». ipfi Imperator fùit . Tempore autem ilio in re- 
ligiofo Acamnatum MonJjhrio ext'tttt Mònacus quidam , qui , 
ut Judas inttr Apoflolos, Diaboli mores immitabatur . Itti nomm 
erat Petrus x qui f'u'lonis artem exercebat , fandam vero Syno- 
dum in urbe Cbalcedone celebrar am av&fabatur , (*r dogmatis 
Eutycbiani erat propugnator . Éjufmodi hominem , ut corrupto-> 
rem, & pefiilentem, atquc apojìolicòrum dogmatum boflem aar- 
timum , ejus lori bòmines e Monafterio expulerunt . Qtti cum-. 
illinc expulfus fu tffè't , ConJìan'tinopoHm profetiti* e/i, & affnta- 
torum vitam imitatus , modo bane , modo illam do n'tm obibar , 
ventri , gufa fcr vieto t , cwny.ie ex<ùrabilis pia barefis parti- 
cipes bom\n:s dtiofdam bonore praJitot irivjn ff t , illis adbarere 
cctpit, per quo* etiam ih ejus noti'.iam venit , qui erat g n.r Im- 
pera- 



peratoris , Patricku , ExeuHttrum Corner. /te enìm sppells~ 
batur , qui excubih prafidebat . 

Itaque Petrus Me cum religioni* fpecie quadam fe induiffèt* 
erat quidem ajjidm cum Zenone Imperatore genero* non audebat 
tamen propriam impietatem aperire . Eumdem autem Z:nom,n* » 
ad Orienti* partes proficifcentem , fecutus efl Fullo Me , ufque 
ad urbem Antiocbiam . UH cum multos Apollinare fettatores 
mvtnijjèt , una cum illis conerà Patriarcbam temeritatem exer- 
cuit , adwrfus eum [editiofij(Jtmum quemque hominem concitans » 
ér Cbileedonenfem Synodum convitians , oc Patriarcbam ipfum 
Ncftorianum appellans . Cum igitur Antiochena Civitat multa* 
fe dittane » tumultu perturbaretur \ Petrus Me Comitem Zeno» 
ntm doto aggreffus : mfl, inquit % hujus cvuitatis Epifcopus permu- 
tetur , fijrinon potcfl ut popuhts quiete vivat. Quin etiam mul- 
tam auri v'tm ei propofUit , fi ab eo impetrar et quod petebat : 
fatef'acit ensm Mi confilium jùum , quod antea occultaverat . 
Tunc infames quefdam , & tmprobos homxnes , qui eadem » qus 
ipfe fentkbant , prrfuajionibus fuis jecum duxit ; d* graviamo, 
quadam fcetera contri Patriarcbam falfo confitta , ad Impera- 
rorem detulit . Sed ejus malitia nibil profecit , cum Impcrator 
Apoflolicorum dogmatum ejjèt propugnator . 

Poflea vero, quam Leo ipfe terre/tre Impcrium dereliquit, & 
éd immortale Mud regnum translatus efl , Imperio fuccejfit Z.-no . 
Antiocheni vero, quos fupra diximus, Imperatori fupplieatipnem 
obtulerunt , petcntes Fullonem illuni Petrwn /ibi Epifcopum.» 
creari . Id quod fallimi efl auro ipfo omnibus , qui erant in aula 
regia, persuadente, ut Petri Fullonis patrocinium fufciperent . 
Stathn igitur ut Petrus Me ordinati^ efl Epifcopus Sanciamo 
Cb xlccdonenftm Synodum anxtbemate fiùt deteflatus . Cwnque 
Apollinaris feelatoribus piacere flu4erct y qui Tbeop'fbita appel- 
iabantur , eo quod D~wn ipfum paffìtm fvjffe dicebant, novitatem 
quamdam pcjimam exeogitavit , ut Hymno Mi , qui Yrifagiort-, 
éppellatur , hoc etiam in fine adderei , qui cru:ifìxus efl propter 
nos . HiPc cum Santti Epifcopi » & Patres noflri aud'tviffent » 
ad pravsm illius opinionem refrenandam alacri , è» projnpto ani. 
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mo progrefji funt , primùm quidem litteris eum ab impietatis 
voragtn; revocare conati funt : [ed cum eumdem repugnantem , 
majore auda ia, temeritate contra Fidem orthodoxam effcrri 
vidifflnt ; omnes* qui funt in orbe terrarum Epifcopi , fententia^ 
pronuntiata , fub anatbcmate illum expulerunt . 

In bac orationis parte libcnter eos , qui ex no/ìris homini- . 
bus , non vitto » fed quadam mentis levitate , novitatem hanc 
temere amplexati funt bis verbis compellarem : Quanam caufa 
vos , Fratres , addnxit , ut re£tè fentientem Patrum noftrorum 
dotlrinam rdinqueretis , & novitatem ab bareticis nùper exeo- 
gitatxm fequeremini ? Antmadvertendum vabis erat , quemadmo- 
dttm Sancii Patrcs nofìri , non ftclas fabulas fecuti > nobis bunc 
Hymnum canendwn tradidcrunt , fd divina quadam revelatione 
dotti , qua non um\ aut alter;* neqite in aJiquo ttrra angulo » 
fed meridie ipfo in lu e clarifjtma univtrfo Conflantinopolttans 
Urbis popolo Cbrijìi amantijpmo {afta tfl , quo tempore beatif- 
fimus Pater , Epifopus , & Magifìer cwn primis probatus Pro- 
clus , Confìantinopolitana Sedi prsfidebat » quidjuid autem di- 
vina grafia fuggerente dìvinitus nobis revelatum efi % iliud nulla 
ex parte man um % fed omninò ferftclttm efl , & ad ftlutan ido- 
neum ; non indtgins bumanarum argnmentationun inventis » 
ncque addir amento , Vfl fubtrablione aliqua , ut divina littcra 
docent , cum dteunt : V trbum , quod tga prasipio tibi hodic-, » 
vide ut illud valde obferves , weque quuijuam addas » quj ab 
eo aliquid immimias ; cum re vera divinis elojuiis aliquid ad- 
dere , vel detrabere , periculofum fit * & pcrnicicm iis , qui bac 
faciunt, magnar» afferat : non enin ii fumus , qui Cbriflum cor- 
nigere pofjimm y fed qui Cbrtjìo fubjki * (^» obedire d beamus . 
Hac <*j» multa alia licet de bac re dicere no/Iris bominibus ita 
fentientibus : qttos doceri cupimus , externa infitta effe , bare r 
t 'tei hominis novitatem admittcre . Dufinant igitur cwn baretico 
tornine deinceps fentire . ; 

Itaque cum Petrus i!le ab omnibus Epifcopis fub attatbe* 
mate ( ut diximus ) damnatus ejjìt , Z no propter invajìo- 
nem Bafìlifci ab Imperio jtujugijfet , ir fe quoque fugiens ad ignota 
... ; Y y c À H£- 
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quadam loca fi contulit . Pofìea vero quam Zvo ad Imperittm 
reverfus eft ^ Petrum Fullonem requifivit f & Antiochena L> de- 
fa Epiftójwn reftituit , cum nondwn anathemate libcratus ejjet: 
bcatum vi rò CaUndionm Patriarcbam in Oaftm exulcm ruhga- 
vit , Fui ione ilio Ant toc bina Sidis Fpifco}atum vi capiente . 
Qui ut impiut , nullam fpem reivpaam babens , tyranntdem- 
tpfam impune , vel federate potius , exercebat , mterp ^ns , 
profcriberis , «wjfx foi fugans , ^«i nolebant cum ejus im t te- 
tate communi: are . Sed bac qutdem mijja f'aciam , c«m wio»ro-. 
/7wr , & propriam bifioriam requirant . Conferì autem Je oratio 
noftra ad id , quod magis urget , ut S. Apoftoit Barnaba gra- 
tiàm omnibus notar* faciamus , quanta patrtam fuam cura % 
£r benigniate profequatur t dcclaremus . 

Cum nondwn contmtus etfa Petrus Fulh kmumevabilibut 
ili ti malis , quibus Orientis partes affecit , in provintias etiarn^ 
illas , qua mhil ad eum pertinebant, manus injecit . Cum enim 
Jmperatoris , eorum qui erant apud Imperatorem gratto/i le- 
nitatem auro /ibi comparajtfèt , ipjtus etiam Dei legem deincvpt 
contemftt , £r Cypr 'tos bomines Dei , Fidei amatore f , oc reÙd 
fentientes, omnibus modis vexare cogitavit , quoniam ejus Infici $ 
babitatores , pietatem à Patribus fitis traditam firvantes > re* 
cuj'abant cum ejus impu tate commvnicare , Itaque Qyrri SediiH 
SanHiflìmam , éf * principio inde , ufque ab Apoftolorum ten* 
pore Hberam ipfit arridere » <jr fibi fubjicere aggrejjus eft , idqut 
ad Imperatorem retulit ; f'alfum deferens , oc diccns , quoniam 
Verbum Dei ab urbe Antiochia ad Cyprum infulam manav'tt , 
ob id Cyprt Eccleftam fub Antiochena Sedis Patrtarcba ejfc^ 
•portet , quandoquidem Apoftolica , <jr Patriarcbica S Jcs eft , 
H^ec re&a fidei , (*r fententia defertor , coni end: bit ; rum.. 
rime» no» ignoraret ea , in Ep£e/ò tonfla »//* «$>«o» 
*«, C>ri//o prafidentt , <fefaimir , « /* violari , atque cor- 
rumpt . 

• • » • i 
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CAPUT QUARTUM. * 

Invemio Corporis S. Barnaba , & hujus exindè 

Celebris cuhus. 

SEdpietatis praco , Santtifiìmus Apofiolus Bamabas ♦ pa- 
tri* fua opportuno tempore fubveniens , illius Petri fiu 'ti- 
tiam , vel malitiam potius rcdarguit , Cum enim Epifcopus Sa- 
lamine jufjus fuiffet ad Regioni Urbem fe conferre , (*r adverftu 
Amtochmos coram Patriarcba caufam dicere ; prm timore tor- 
pefebat , Fullonis illius infidias fufpeftas habens . Erat tane 
Salamtna Urbis Epifcopus Antbemius , vir cum primis admira- 
bilis , quod ad reiiam fidem , vita innocentiam pertmeret ; 
fed ad dtfyutationem cum adverfariis fuflinendam , parum vale- 
òat . Cum igitur ancipiti cogitatione flnc~lnaret ♦ neque certuni— 
habcret quid ageret num videi uet Conftantinopolim proficifci 
dcberet f mene ; nocle in fomnis adjiitit UH quidam , drvinam 
quamdam fpeciem pra fe firens , lumhns fplendore multo ef- 
fulgens , lucida /uè vefie indutus , ac [acro babitu det orus ; qui 
& bac dixit : Cur ita trtflis es nunc Epifope ì quomodo tantus 
ifie torpor te corripuit ì Cur vnltus tuus ita concidit ì ntbU 
mali ab adverfariis tttis patkris . 

Ha; cum dixifit, ab Antbemio difeefiit . Qui experreclus, 
timore perterritus in faciem fe profhavit , mu'.tis lacry- 
mis LKum ita precatus e/i: Domine Jfu Cbrifte, fili Dei vivi , 
adjuva Ecclefiam banc . S. io autem quod illam adjuvas . Si vifio 
bac a te profeta efi , j'ac quafo ut eadem ttcrum , ac tertiò 
mibi oftendatur, ut te mecum ejjè certo pire pojjìm . Inter e a Epif- 
copus ille divinis precibtts artentius vacabat ab omnium borni-, 
nmn congrvjffton* remotus . Nofìe autem , qua deinreps conferuta 
efi , c%m adfiitiffèt idem ille vir , eadem forma , babitu , quo 
antea vifus fuerat : fvn , in]uit , tibi dixi y nibi' mali te p.if- 
furum tx iis , qua ttbi adverfarii minantur . Nibil igitur fuf- 
picansfrompto animo ad ur bemCunfi.int ino polim veni as ,H<*; cu,n 

Yy i dixif- 
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dixijjit difcejjit . Epifcopus vero furjus Domino gratta* egit , 
ncqui qtùdputm aliati dixit , fid cx;>tttabat revelationem ur- 
timi . Notte igitur tonfequtnU idem vir apparuit , qui graviti* 
iitm increpam : quo ufjtte, inquit , non vis credere verbi* meis » 
qua dr ltts bis compiendo fv.nt ? Profi<,ifcere in urbcm regiam 
fromfto , & alacri animo : Mine tnim cum gloria r.vert-ris , 
mqtte quidquam mali ab advsrfarit* pajjits fueris , cum Dìuft 
irjwn * propter me fervum fttunt , tui propi/tgnatorcm habeas J 
Tun? Epifcopus os jititm apertens : Qttafo , inquit , Domine 
mi die ; Qttis hac mecum loqueris ? tum Uh ait : Ego fum Bar- 
nabas difcipulus Domini ne/tri % fu Cbrifli fegregattts a Spirita 
Sanilo , ut una cum Paulo Apostolo elettionis vafe munus Apo*. 
ftolicum intcr gentes exerecrem . Hujus rei fìgnum hoc babeas : 
Egredcre extra urbi m Oaidentem verfus fladtis quinque , ift- 
eam regionem , qua Janitatis lorus appellatur ( per me enim 
Deus ipfe in loco ilio miracula efficit ) fub arbore ftiiqua ef- 
fodias : fpeluncam enim atque arcam invenies , qmniam Mie to- 
tum corpus meum conditum eft t Evangelhtm manu propria-, 
j v fcriptum , quqd a Sanilo Apoflolo , & Evangelica Mattbao tx- 

cepi . Qttoniam vero adverfirii tui , furfum , deorfum mifeen- 
tes omnia , & jura auadam objtcientes , tecum difeeptant , An- 
tiochia Sedem Apoftolicam effe contendentes i & tu contra jus 
, tuum illis opponas : mea y tnquiens, Seder Apoflolica eft : nam 
Apoflolum habeo in patria mea . Hit ditti* Birnabas di» 
fceffit . 

Epifcopus vero experrettus, Deum adoravit 9 totoque Clero» 
populo Cbrifli amantiffìmo congregato , exiit in cum locum , 
♦ quem per revelationem dtdicerat , multo apparatu, & cruce ipfa 

prelata . Cumque preces ad Dcum mifijfet , ju(Jtt locum effodi , 
quem poflquam paulum fòdffint , invenerunt Speluncam lapidibus 
obflruttam . Illis autem fubtatis , apparuit arca Ma : qui de- 
tetta , invenerunt venerandas Sanili , venerabili* Apofloli 
Barnaba reliquia* , fuavem gratta fpiritualis odorem fpirantes ; 
invenerunt etiam Evangelium fupra Barnaba pettus imTofìtwn . 
lllam vero arcam plumbeo fìgii lo munierunt: eumque D t ujn. pre- 
cari 




Digitized-by t y c ragte f 



ÌS7 

cstiepnt \ *£r àdoraffent , differititi ; viris riiigiSfis in loco- 
ilio ab ipfo Epìfcopo conjiitùtis , qui vtfpertiws , & maturimi 
Hymtùs Dcum collaudarmi 

% . Ille igitttr inftgniores Epifcopps fecum babau , venit ptz- 
Urbcm Regiam ConjlaminopoHm , & ad Patriarchi Domum dc- 
duclus eji . De cujut adventù cum Imperator auJivtfjet , Pa- 
triarchi xpft mandavit , ut cum Synodo , qua iliuc cotivencrat 
mmium partium controvirftam audir it ^ & quod WivtJ;retur r 
diccrntret . Coatto tgitttr Concilio , cwn caufa ii i a, trattar et ur^. 
ad<z>arfjmi ajfirtòjvt jua jura , :if Jìbi yidtbantur , quod An- 
tiochena Seda. Apostolica , & Patriarchica Scdcs ejjct ; où idntte 
contendebant , alias provincia* ftbi ftibjeClas ejje d-bcre». Ifac, 
cum ajjircrent * iis , qui prajènt.s craut % rat ioni conjentanccL* 
dicere videbantur : Bcatus vero Anthemtus paulwn morétti . 
contra objijiens : & mea f inquit , Stèli Apo/tolica jutt , iWc_ 
ufque a principio , liberiate bonorata ; qui Apoftolnm ha- 
beo in patria mea integro corpore conflantem > beatijjìmitnu in- 
qttam , illuni Barnabam , fanHarum laudimi pracomis ceieber- 
rbnum . Hoc cum Anthemtus oppofuiffet , nihil loci advtrfariis 
relillum efl : cum Epifcopi , qui prafentes erant, Anthetnit ora- 
tionem fìlentio confirmafllnt . Advcr farti vero ipjì rnborc pcrfujì^ 
muti remanferunt , refponfo ilio tam jttfto perclufi. 

Hac cum Imperator audiviffet ♦ EpiJ'copum Cypri ad 
accerfìri jufjtt , de revelatione SanUi Apofloli Barnaba dili- 
gentcr ab co quafivit ; ille nihil e* iis , qua vera cognoveraty 
occultavit, fed ordine rem omnem Imperatori narravit: qui hac 
audiens , valde gavifus tfl , divina grafia divitias admirans , 
quod Imperii fui temporibus tantum mirai ttlwn a Dio faclunt 
cognof cret . lune Antiochena urbis Epifcopum il Ime expulit , 
& j u Jìt » ut impoflerum Cypri Epifcopo , quod ad eam caufam 
pertinebat , mhil omnino moltftus ejjct. Beatum vero Anthemium 
Eiij'opum ita rogavit : quoniam Sancii Pontificata tui tempo- 
ribus D. mino noftro J fu Chrifto placuit SaniTum fuum Apoflo- 
lum Btrnabam rcvtlare ; jube » quafo , celeriter Evangelium 
illad , quod inventwn cjì , nobis afferri, Id fi feceris % mihi ftiio 

tuo 



ni 



tuo gratifffrmét'ttk : ftatebis enm & mt ipfwn ftf kac tib*. 
Patir ; m mnnibm ottemperarne™ n ^ - <# ' 

AJJènfus tft ejus pettttom Epifcoput , ér quemdom ex m » 
quo* fecutn bahebat , una cum FiÀeliffimo Imperatori* mtmjìre 
Eptfcopum miftt -, qui Evangelia*» illud in urbem Gonfiammo* 
poltrii attulerunt . Èrant autem libri tabella tbynii Ugni* tom~ 
poftta . Evangelium illud Imperator m manus fumpfit , & deofi- 
atlatus eft , auroqup multo exornatum in pai atto fuo repofuit ; 
ubi ad bodiernum ufque diem fervatur , & in magma quinta— 
Pafcba feria quo tanni* in Palati* oratorio Evangelium ex eo 
libro recitatur : Epifcopum vero Antbemiam magni* bonoribus 



mtfit \ eique mandavit <, ut Sanilo Apoftolo Barnaba tcmplnm 
m e* leso erigere t f ubi veneranda ipfìu* reliquia inventa fio- 
ranti multi autem ex Optimatium numero , prò Ulins templi 
<rdtf>:attone , ■pecionam Lontulcrunt . 

Ille igitur in Cyprum reverfus , multo* artefice* a atque-» 
Operarios collegit , adific ottani non mediar em operam dedit , 
& Apofiólù Bimaba templum valdè magnum v tum adificie , 
tum multo , variò ornarti in/igne , conflruxit . Ad tam vero 
templi parte** , qua ad lÀbyum fpctlót, aulam quondam campo* 
fiat , quii hot porti n* babent-:m : cella* b'm? , atque itlinc i 
regione fibi oppofìtas in aula conflruxit , ut qui divina ofiiia in 
tempio ilio Monachi celebrarent , in Hit* celli* babitare pofent . 
Qttm etiam è longinqua regione aquaduc%um derivar* fecit , 
& in medio atrio con-; barn quamdam pulcberrimam conftruxit , 
in fuam aqu.% ili a defluwt ; ut tam qui eo in lo:o babitabant* 
qitsm qui peregri vcn'tflent , abunie aquis UH* fruì pqffènt . AU'ta 
etiam alia bofpitia illic adifi-avit , in quibfi* peregrini , & boj- 
pites recreari pofjent ; iti ut qui locum illuni vidtfjtt , parva 
alicujus , jucunda urbis figuram videre /ibi v'tfus efftt . 

Dein Arcam illam , in qua Barnaba Apofloli reliquia con- 
dita erant , in dextra Sacra Ara parte collocavit , qui locus 
multo argento , marmorei* columnis omatus erat . Diw vero 
Feflmm , quo Beati Apoftol* , fr generofi martyris Barnaba me. 




morta 
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m,9ria cHebrwtur , Patre$ agi per Jìngulos amos conflituirunt 
ttrtio Idus Jmii , ut Re/nani nwncrant : ut vtrò Cypri Conjian- 
tientes , Ut undecima ejus mcnjìs, qui ab illis dicitur Mforcs , 
<jr decimus nwi ratur ; ut autan Anfiani bominet , vel Papini 
numcrant, dc.imonono tmnfis , qui Pbtbipatus dicitur, mnus 
numi ratur . Hoc igitur anni tempore in eum hcum , qutm fupra 
dtximus , gentes plurima conveniunt , divina officia concele- 
brai* in gloriam Patris , Ftiii , £r Spiritus SanÙi -, cui </trfo- 
tur gloria m fìcula feaUorum . Amen . 

Reliquiarun Sancii Apojloli Barnaba revelatio ita fi ha- 
huit ut diximus . Qta vero miracula quotidie a fanftiflìmo ip- 
fius Scpulcro abunde profi'sifmntur , eajl quii confcriberc velit , 
ni mu tu quidem voluminibus (ut opinar) ili a compitili poterk . 
Nos igitur ad eorum, qua fuprà dixbnus , memoriam redeuntes , 
Virum bunc pietatis caufa f omnibus ctrtaminibus egregie fun- 
ftum , oh idque ccehfii corona donatum , Ijymnis divinis proje- 
ouamur , eumdem beatum pradicantes , laudum praconiis ce- 
ìebremus . Hic enim tamquam oliva quadam fruttifera , ì*l, 
Domo Dei plantatus , quotidie fru&us fuavem odorem fpirantes 
Do ipfi offert , Hic bnperatorum gloria , Sacerdotum jucundi- 
fas , Popuiorum exultatio , eorum qui angufiiis premuntur con- 
folatio , affliftorum perfugium , oc recreatio > defperatorum fpes 
atque adjutor , peregrinorum requies ♦ agrotantium medicineu, » 
fanorum cuflos , fpiritualittm gratiamm fons , Ecelefia murus , 
Orthodoxorum firmamentum , fidelium bominum propugnano , 
f cria* or&j frrrarKm <frrux . * 

Caterum tot fr tanta funt, BeatiJJmu Apoflole JcfuCbrifli 
Barnaba , lauda tua , ut omnium bominum mentem atque §ra~ 
tionem fuperent . Nibilominus tamen no/tri fermonis paupertatem 
exiguam illam quidem , jfc* promptam certe , acceptam babens, 
prò nobis apud D um , fu'm dilexifli , Cbriflum umgenitum Dei 
Fi ìum , ^ Ver bum , intercedere non graveris % ut ille à pra- 
fenti y <*r laboriofo hoc f e culo nos eripiat , nobifque concedati ut 
remijjionem peccatorum , clenuntiam , miferteordiam multam 
affèquamur , in ilio die terr 'tbilt\cum venerit judicare vivos, 
inorino* . . Tuum 
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Tuun vero fu:celforem qui SanClam Sedem tuam gubernst » 
firmarti , atgue immobilem ♦ cujus tu propugnator fuifii , 
fidarti todem f-nfit tu ntem , ortbodoxa veritatis legitimum , <Jr 
v ru-n Djftyrem , Si'vatoris nojhri imitatorem , paflorem , 
patron nojlrttn , </«i /T.f/* «x <;/** , ,(*r fanClam fui memoriam il- 
lufircm repr&fentat , D.mw t-xora * «r mo/tts annorum circulit 
in fantHJhna tua Sede confervet valentem , popu'um ipfìus in 
fase , trmf n'Aitate regentem , flf« veritatis dottrinarti 
omni cuti fanSiitate , juftitia dirigat . 

Tir infupcr oramus , «f fri* rara Patriam tuam femper 
profecutus cs , hufa» nu»c illam profequaris ♦ eamque tuit 
Sanili* apud D. j um precibus cufiodias , a fcandalis operantium 
iniquttatem cripias , ut in pace » modefìia , pietate ad vitam 
pervenire pofjimut , cttjus nos in Cbrifti omnes participes fieri op~ 
tamut % gratta % mifericordta , (*r benignitate Domini noftri Jfu 
Cbrifii y cui gloria fit , Patrique , ér Santlo Spiritui , iKMf , fy 
femper , «>J fecula feculorum . 4»f» . 

Squarcia cjìr.itto dal Libro pubblicato in Torino nilfanm 17 $x 
intitolato ~ Memorie Iftoriche , e ragionate fopra 1* infi- 
cile Miracolo del SS. Sacramento feguito in Torino adi 6*. 
ai Giugno del 14JJ. 

OSSERVAZIONE r. 

C'Erta cofa è prejjb tutti i faggi , ed eruditi , cbz la ferma , 
confonante , non mai intcrmejfj umana Tradizione tanto 
può mai fetnpre ad argomento di verità ', e umana credenza-, V 
che di lei valgonfi i più feveri Tribunali f e da tutti comune- 
mente viene /labilità per uno de* neceffarj principj di buona cri- 
tica ( 1 ) . Molte t ofe in fatti bannoft per certe , e indubitabili 
cosi nella Civile , come nella Ecclefiafiica Ifioria , non per ori' 
ginali giuridiche Scritture , che fùfftflam , ne per autentiche 

difi- 

(1) Onorato di S. Maria: Riflef. fop. laRcg. del là Critica toni. ». 
dif. 7. aitic. 3., e toni. ». dif. 1. », j. 



Digitized by Google 



J6"l 

dìfinizioni t o dichiarazioni , che fìcnofi fatte 9 ni per altro fo- 
migliante argomento di certezza al fommo grado , ma folo per 
la coflante unanime tradizione delle genti . E certamente , ove 
fempre fi aveffero a pretendtre gli originali Documenti , o le di- 
chiarazioni autentiche ; verrebbero a crollare in gran parte , i 
la umana fede , e la comune focietà , e la pietà Crifliana ezian- 
dio . C§nciof/?a-hè dove il divoto culto di tanti Mifterj apparte- 
nenti alla Be.it. i tergine Maria , o Concetta in grazia , opre- 
f ntata a! Tempio , o affunta al Cielo , o venerata per grazie , 
e apparizion prodigiofe in tanti fuoi Santuarj ? dove la venera- 
zione di tanti Martiri , /' identità delle Sacre Reliquie, la cre- 
dibilità , e certezza di tanti Miracoli ? Dove finalmente la 
ficurezza de r Matrimoni , la validità dtgli Ordini , la legitti- 
mità de' Natali , e altri articoli affai importanti cotanto air 
umana Società • di che non fi hanno gli originaci Monumenti ? 
in mancanza adunque di originali , e autentiche Scritture la* 
fola fucceffiva uniforme , e coflante tradizione ottener deve , e 
raffermar , in chiunque ha fenno , 1* umana fede , (ì com: con^ 
argomenti fenza fine , e fenza replica viene comun mente pro- 
vato da più accreditati , e feveri critici , quali fono il Cina , il, 
Bellarmino , i Bollandifti , il Tillcmont , il Ruinart , Teo- 
filo Rainaudo , Natale Aleflàndro , Onorato di Santa Maria , 
9 per tacer d'ogn' altro , V Eminentiflfimo Gran LAMBER- 
TINI , ora SOMMO PONTEFICE gloriofamente Regnante 
( a ) . In virtù però di qufi' uno tra* fondamentali principj di 
fana critica è avvenuto, che preffo i Sacri Tribunali , ed Ecclc- 
Jìafiica Ifioria abbìanfì per certi , e indubitati tali fatti , e 
umane credenze , le quali non altrove s' appoggiano , che alla 
fola umana tradizione , comunju: eziandio contrafiata di alcun 
valente Scrittore. Ta'i fono , per taver di altre molte , V at- 
tribuzion della fommi a S. Towntfo d' Aquino , la vifion di 
San Francefco d' A fi fi coli' Inlu'genzi della Porzion.o'a , la 
Traslazione nell* Illirico > e pofc'ta al Piceno della C.ifa di N.i- 

Z z zar* t 

C«) B:nedift.XlV.dcCanoniz Ut. i.cap.41 , Sclib. 3. cip. 2. 5. !o : 
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zaret te. ( a ) Verità tutte già a* giorni noflri umanamente^» 
im ontt fi. abili : Tati fi è~ t a cagione d'un qualche più popolare , 
e luminojo efempio , la sì celebre « e fruttifera Jfiituzìor.e dà 
Sanùffimo Re far io per San Domenico , fui principiar dd fecola 
dtcimoteiZOi ddlaqualc Ijhtuzione comunque per i tanti dififiri 
de' tcniji in guerre , pejli'tnze , incendi , e fimi/i mancato fta 
ogni monumento contemporaneo * la JolaTradizion nondimeno ccn- 
fervatafi per lo fpazio dt trecent' anni nel foto Ordine Domeni- 
cano , attuata prima d'ogni altro dal celebre Alano della_ 
Rupe (b) mi ficolo decimoquinto , potè afjicur urne per modo la 
benemerita origine dal Santo Patriarca , che un de' Critici più 
incontentai ili , e arrifebiati, quii fi e il Bailet (e), reputa ai 
ingiustizia il dubitarne . Per qufia fola tradizione in fatti gui- 
dato , e moffo Leone X , e pofeia altri Sommi Pontefici per loro 
lettere Appofioliche dichiarato ne hanno il Santo non propaga- 
tore folamente^ ed aumentatore di sì facro Rito , ma Ifiitutore , 
Autore i e Padre , come Vi di fi efprejjò nella Lezione prima del 
fecondo notturno per la folennità del Rofario in qtieflc parole : 
Pius hic orandi modus mirabiliter per San&um Dominicum-i 
proraulgari augerique coepit , quem ejufdem inltitutorem* , 
autoremque ruifle Sumrai Pontifices Apoft. literis paflìm affir- 
marunt . Tanto può mai fempre , e vale la fola Tradizione ad 
argomento di verità , fic^ome al propofito della Ifiituzione del 
Santifftmo Rofario ampiamente dimoftra il Regnante Sommo Pon- 
tefice g allegando /* erudita Dijfert azione fu tal materia del Pa- 
dre Moncglia Domenicano (d). In fomma può ella tanto , che* 

jtac- 

(a) Tutti fatti addotti in efempio, ed in pruova dal LAMBERT. 

BENED. XIV. • 
(*) Echard.O.P. torti. i.Bibliot.Praed. pag.8;o ,MaIve»da, Mabill»; 

& atii ap.BENEDlCT. XIV. de Feftis Jib. ». cap. 12.au. 1 57. 
(e) Boiler nelle Vite de* Santi » addì if. Agofto. 

id) BENEDICT.XIV.de Feto*, loco fuprac. , & lib. 4. deCano*. 
par.*. cap. lo.num. 11. 
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tacciati fonò apertamente di temerità, di foltezza , (a) ezian* 
dio d' empietà , e di bedemmia coloro , che ardiscono di negare^, 
la Rifurmziom di Maria Vergine , e corporale fua Affunzion 
al Cu o , e altre fomiglianti verità fondati: fin' ora nella tradi- 
zion folammte . La forza però di nuova crediàilità , e lume di 
nuova certezza , che dal fin qui detto rifu'tar deve al Miracolo 
di Torino , potrà vie meglio fentirfi coli' aggiunta, della fe- 
guente 

OSSERVAZIONE IL 

DI qwfla adunque tanto valevole Tradizione, devonfi inoltre- 
ojjervare infra V altre le regole feguenti ricevute da fagg]* 
e praticate nello fitffo Tribunale della Sacra Congregazione— 
de' Riti . Prima Regola : // difetto di fimroni , o fia contempo- 
ranei documenti non rende giammai dubbiofo un fatto , fe autore- 
voli Tfitmonj di pofteriar tempo afflrifcano ejjèrci quella una 
voha fiati , ed averli ejfi veduti per fe medefimi: del che illufiri 
ejhnpj infiem colla data regola ne vien recando il medefimo Re- 
gnante BENEDETTO XIV. , che legger fi potrà con piacere 
uguale al gran pro/titoO 3 )' Seconda' Regolai PreJJbla medefima 
Congregazione de' RitU qwUi fi hanno a tutto rigore in grado di 
tutori contemporanei , i quali ferino abbiano , o al tempo ficfjb 

Z z % del 

(«) Le taccìe, c qoahfìcAtfoni fuddette fono riferire a lungo dal 
LAMBERTINl,fignaiiterdcFcfti«part.i n. 115. — Qui hecin- 
ter Chnftianos blaterar» , non modo impius , ac blafphaemur, feJ 
etiara fluttui , 6t omnino mentis, expers haberetur . Claudio 
folti. Il Su ire» in 3. p. tona.», difp xi. ftft.x Summastftnerita- 
tis reus crede retur, qui tam pi im rcligiofimque fentemiam im- 
pugn.irct. Teofio Rainaudotom. 7. Dipt. Mar. pag. ito. Àmo- 
tigero Ecclefie fil'o iliud dici polle non cenfeo. N trale Aleffan- 
dro face, i.c ip 4. §l un. iV.ncrit.itis notam non cffjgeret, qui 
de illa dubitare!. Gino l>b. «t de lociscap 10. Petulanti teme» 
ritate diceretur. Tum tfino de dierum Feft celebr Iib.i.c »p. xo. 
num.xo. Ve-nPetru* Canif1ushb-5.de Deip. cap. 5. Card. Gotti 
de Veritate Relig. Chrirt. pait.x.tom j.cap.41 §x immuia 

(*) Lib.t. de Canonjz cap. 10. num. j. 
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del fatto , o m quel torno , copechi ò veduto l abbiano per fe^ 
medefimi , o da coloro udito , che lo hanno veduto . Né mancano 
Critici di fommo grido , i quali ammetton per contemporaneo chi 
f ritto ne ha dentro a cinquantanni* come lo Scacco: chi ezian- 
dio ne abbia fcritto un fecola doto , come il Tillemont % e Bai- 
let : e chi fin anco fcritto ne abbia dopo due fecoli , come il 
kaunojo, fecondo che infegna il medeftmo BENEDETTO XIV. 
ne' Libri , e Capi fopr acitati de Canoniz. Terza Regola: PreJJò 
ogni faggio Critico , pregiudicar non deve all' iftor'tca verità un 
qualche errore , che trafeorfo fi a nell'lfioria , nè tanpoco la dif 
crepanza tra varjlflorici ptr riguardo alle circoftanze di luogo, 
tempo , o fimili, fe tutti in tanto nella foftanza convengano , c 
realità del fatto : rendendofi anzi quefta per ciò {ìeflò più certa, 
e confermata . Per ufo in fatti univerfale , e ragione irrepugna- 
bile di una tal regola , niente già fi dubita di alquante mirabili 
gtfta de' Santi Martiri , e Confcjfori antichi , comunque i loro 
Storici in alcuna parte caduti peno in mantfefio abbaglio {a). 
Niente fi dubita della venuta , a cagion d'efempio, di S. Mauro 
nelle Gallie , e di S. Pietro in Roma , avvegnaché i Scrittori 
.rapportino il fatto , qual ad un epoca , e qual ad uri altra , In 
quella maniera appunto , ( fe ardito non e in qualche fua parte 
il paragone ) che nulla eziandio umanamente dubitar non fi può 
della Nafcita , Batte/imo , e Morte di Gesù Crifto , quantunque 
fra gli eruditi d' ogni età fi difputi tuttavia , e controverta/! , 
fe tali avvenimenti locar debbanfi » e fiffare in que(lo , o in 
queir anno della Creazione del Mondo , in quefta , o in quella 
delle Olimpiadi (b) . Della fondazione di Roma , dell'Impero 
di Augufto &c. 

Con- 

(<j) Baron.adnotar. adMartyrol Roman, ad diem 9. O&obris . Boi- 
land. praf.it. ad vita* Sauft. menf. Jan.cap. 3 . § 4. Mabillon. de, 
Stud.Monaft.cap. 8. BENED. XIV. lib.j. de Canon cap.9 n.4. 

ik ) Ruinarr. A poi. M-T. S. Mauri cap 2. §. 3. Natal. Alex. Hi li Eccl. 
fcc. 1. differì. 1 j. prop. j. Calmet differt. de Itinere Rom. S.Petpt 
poggìnui de fodera iiiacrc. BEDED. XIV. loco fupraciuto. 



Digitized by Google 



Ri ronius loc. cit. Quod fi obunum errore m , vet alterum in viti» 
Sanftorum inventum , extera qua remanem fiJe carere dixeri- 
mus, profeto omnes fere Sanftorum vitas in maximum dif- 
crimen induccmui, cum pene in omnibus aliquid notar ipoflìt , , 
quod coriigendum videaiur ; fitqueCanonicarum tantummodo 
Scnpturarum fingularis prerogativa % utinciscun&a vera , in - 
etmeuffa , certaque nnrremur. 

Mabilou. loc. cit. Necabfolute proferibendus eritauthor aliquis, 
ob aliquot halluCinatiooi», vel paifioni» defe&ui , ob ilyli a(- 
pericatem, autalium quendam naturalemdefedum , dummodo 
finc:rus folerfque in rctiquis comperiatur. Argumenio fuu Jcj- 
fephus H.-brxus, qui egregio* inter H'itoricos amumeratur , 
quamvis ideutidem calamo inter fcribendum ccfpkarir , 6c 
Herodotus HalicirnaiTcus Ciceroni parcns Ustori* , & Hifio» 

« ricorumPrinccps , licci in iplb quampiucima commcntiiia in- 
yeniri teftetur . 

Natali» Atexander f. c. Hi'ìoriaj falfita» colligiturcx authorum-, 
difleufu, fi in Hiltorix fub lamia, 6c prxcipuis capitibus dif- 
fentiant: fecu&vero, fi in circumttantiis dumtaxat quibufdam 
xeccnfieudisv Enim vero ficpiili ne contingit, ut confici de ve- 
rit itei, de mudo . aut tempori non conltet. Qaad certius 
Chriftj. morte apud Chriilianos l Qjid tempore, quo morte m 
fiibMr^Hicertius.fiveterum difeordis Tentenna audiantur ?8cc. 
ita quarnvis incertum effe concederemo! , quo tempore per- 
veneritv Honum ApifioJocum Princepj » non fequitur , quod 
nullatenuj Rouum venerit. ib qucScdem fix:rit fuam. Porro 
etfi dtffentiaut non nihil authoret circa cpochim adventus 
S. Petrr Romam , circ i ipfum adventum nuUatenus diffén- 
tiunt. Illa igitur diffcnfìo non arguii Hiitoriam falfitdtii . 

Calmai 1. c. Ah .quod de anno, quo Cbridus obiir , inter vele- 
rei non convenne , ctiam de cjus morte atnbigamu;? Circum- 
ftantiarum , qux ficlu-n ponunt , diffidium , c'ideiti . potili», 
cctnfirmanddi qoam avertendo conducit. 

. .1. « i .' v-'V.» 
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Congruentia ab Aurore aliata in Libro Apologifmorunu 
iuorum Cap. XII. , ut probct Ecclefiam McdioUnenfcm, 
ac pcculiarem ipfius Liturgiam ab Graecis parentibus , 
leu Orientalibus Barnaba , &c Anathaicme orcara effe . 

i \/t Ediolanenfis Liturgìa , ut legenti patet , Gracis , La- 
1VJL finis , <*r nuilibi ujìtatis extra ipfam , permtxta riti- 
bus * me in bone canjethuram deducit , primos ejujdem inventore* 
ifthac advenas fuiffe ex Oriente ; quale* band diète Barnaba* , 
ér Anathalo fuere . Quando* nofter Apoflolus cum Paulo fuit , 
ufos unanimiter càdem Liturgìa , eandemque Orientalibus uteri- 
dam tradidiffe , nemo dubitet . Tranfveftus in Occidentem , non 
aliam profetò attulerit nobit , quàm qua eidem Apoflolo janu, 
fuerat in ufu ; ut quid enim dtbuit novam comminifei tantopcre 
abfimilem ? 

2 SuffcBi Cajus , Cafìritianus , fr olii fub'tnde e ditti t ex 
Romana Schola , adjunxere Latina* quoque caremoniat pleraf- 
que . Sic Ritus Paul atim exerevit nofter ; quem pofìea fui Au- 
xentio pfeudoepifeopo faedè collapfum rejìituit AMBROSI US ve- 
lut ex integro , ér magnopere ex amplificavi ; pofterique ab novi 
Conditoris nomine AMBROSI ANUM appellarunf- 

3 Calimeriura , cui Pater Baccbinu* prima noftra Eccle- 
fia , atque adeo etiam Liturgìa elementa fubdubiè referebat , 
haud credo , hominem genere quidem Grafo , at (a) Romanis 
imbutum Sacris t bue Orientalia advexiffè . Multò id etiam in- 
crediòiliut , Ambrofmm Ctvem Romanum , a ut Simplicianum^ 
tpfi Ambrofto lum catecumeno datum a Romana Sede turatortm, 
ipfwnque Romana Ecclefia Presbyterum, dum vu'gati in Italia , 
ac velut in limine parati adefjènt Ritus Latini , bifee negletti* , 
exotica maluiffe ab Grada , Afiaque evocare ; nifi ad hoc per. 
puliffet cum vebemens ratio tnfiaurandi , ac retinendi religione* 
patria* jampridem a pretoparentibus Barnaba , Anathalone 
inflituta* . Hymnodtam ille quidem fumpfit fere totam ab Ori' 

(«) Uaio ad Maiui. S. Calimerii . 
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tntal 'tbus , feu metruos emendi modulo s ; quippe quibus Ecclejì* 
tum Romana adbuc carebat . 

Jofeph Vicecootts ( a ) Collega no/ter cifra dubhun fìatuit, 
jampridem ante avum Ambrqfii , aliam Mediolam , aliam Ro- 
ma fui/fi curationem Sacrorum , ac totku rei Divina metbodum t 
Quam dijpmilitudinem cenfet ex eo f aliam > quod ai tum Roma- 
na , al tum Ecclefia Med'tolancnfit Paventati habuerit , ili a Pc- 
trura f bac Barnabani . Ponit ibi titulum margina lem fìc : Ec- 
clefia Mediolanenfis ante San&um Ambrofmm diicrepnic riti- 
bus a Romana . Textut ita fe babet : „ Primo namque confìat , 
S. Barnabam , giti pi imam Ftdei fementem in agro Medivi a- 
ikh/j /trir , a quo in bone Urbem caflifftma caremonia 
^manarunt, deferiptum Ordinem rei Divina no bis tradtdiffe ; 

-me fi re qukqttam in eo reperies , quod cum aliarwn genttum , 
, , nedum cum Romano conveniat . Ex quo intelligtre licei jam- 
i , fam anr<? Ambroftum, Ecclefiam Mediolanmfem a Romana, ca- 
*» terifque dtffenfìjje „ . Inter nonnulla, qua proferì accommodata 
ad barn tbefim , duo petuntur ex Ambrofio pracipua tejitmonia : 
alterum fuper antiqua confuvtudine jejunandi ; de qua fic refpon- 
dit Mdliloquus Dottor, referente Augurino Epilt. 86. Cum_. 
hk fura Mcdiolani , non jejuno Gabbato , quando Roma» fum , 
jejuno Sabbato . Alterum de myfttrio lavandi baptizandoru nu. 
pedes; quam cceromoniam Lib. 3. De Sacram. Cap. I. cenfuit idem 
Dottor fi hi retinendam mordicus , utvis abborrentem a Roma- 
na praxi . Pratereo catera , atquc ajo : Rituum tam diffimì- 
liwn , tam contrariorum certe non unus ftterit , idemque mflitu- 
tor . Plur s apud ipfini Vicecomitem notantur . Vcterum 
Patrum Liturgia; Petri , Jacobi, Marci , Apollinaris , Barna- 
ba! ♦ Dionyfù , Battiti » Grcgorii, joannis Chryibilomi , qua; 
vel nulla in re, vel admodum in paitcts conveniunt. Adjicitur 
titu'us in margine Lib. x. cap. io. psg. 171. Liturgia Sancii 
Birnabje a esteri; omnibus , nedura a Romana diffe;ens fuit. 
Qia t u m ita fi babeant ; Ordo Mediai anenfit tantopere difere- 

, (.0 > De Mifl» R : tilv Lib. a. cip. 1%. pag. 171. 
(bj Vicccooi. ibidem Lib. x. o^p. 1. pag. 1)9. 
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pam a Rim ino , profetò non efl dicendus , quamquam inflìttiti 
rem babuiffè ex Difctpulis S. Petri , etenim hi Rom antan omnes 
fcrvabant Ordinem % Ùndenam ergo derivatum putemus Ordinem 
noftrum , praterquam ab ipfo Barnaba > Catera fa obi , Mar- 
ci , Apollinaris Liturgia trabi Mtdiolanum vix ullct rathncJ 
qtu-unt ; alia virò Btfiin , Gregòrii , Joannis Ghryfoftorai 4 
multo pofìcriùs orta funt . Qttod jt dica* plerafque alias in Cifal- 
pina Galita Dioe:efcs eodem Barnab.i parente gloriari , qua ta- 
men non Mtdtolamnfon , ftd Romamtm Ordinem fervant ; tum 
ego rcponam ea , qua fignat idem Vicecomcs Lib. t. Cap. i 
Jub tit.: Ligur-s, aliofque plures ohm Ritu Ambrofiano Mil- 
iam, & estera Ecclefiaitici cuirus Officia celebrane . Mox pag. 
175- prtfixo hmmate marginali , alias Civitares , qua? ritu» 
Ambronanoi coluère , & ad iMediolanenfem Metropolim peiv 
tmuerunt , tttumerans ; air ; non modo Savonenlem , Intimi* 
licnfem, Aftenfem , Cafalenfem , Aquenfem, Albenfem , Der- 
tiionenlcm, Viglebanenfem, Alexanctrinam , L:mdcnlera , Now 
vanenlem , Verceltenfem , Cremonenfém , Bergomenfem , & 
Baxicnfem Ecclefias , in quas Pontificale imperium Mediola- 
nenie durar , Ambrofiano ritu olim feciflè ; veruni edam Co- 
Hieniera , Ticinenfem » Placentinam , Eporidieniem, Valven- 
lem , Bnxillcnfem , Iporienfem , Augufteniem , Curienfem , 
Albigavenìera , Vcronenfem , Genuenfem , Taurineniem., , 
Kheginenfem ♦ Mutinenlem , Bononienfem, Faventinara , Fer- 
ranenicm , & cacteras Liguria? , /Emilia; , Vetieriarum , Rhe- 
narum , Alpinafque Urbes , & pracipuè Aquilejeniem , &r 
Colomenfcm miglia Ecclefiarum nomina in re divina pera- 
genda, & cjetcris Ecclefiafric* muneribus obeunJis , Ambro- 
iianos ritus , & coereinonias adhibuifìe : òse Viceccmes . 

Joanncs DominL-us de Bertolis , quo in Opere , Veneti* 
needum pralis emijjb , illuftraniarum fat agir rerum Aquile] en- 
Jìum, (a) inter pluraque lipfima Veneranda Antiquitatis % id quo* 
que nobis reponit ad commmflrandum , ohm Baptifma per im- 
merfioncm , pehes Aquileja myjìas fuiffè in ufu , inde , ut ego. 

retry 

U) Hoc Opus poflea lucem vidit: 
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reér.9 futi» ; quid [ubefjenU Prmmyfia Medio!. tmnfi , cujus 
propterca fefs i iftlm coaptarcnt in hac ttiam parte jungendt lu~ 
firalis mìntjtcrì't , 

4 Et quotimi congruenza aguntur t banc quoque rem fub' 
jiciam ; in qua Divina Grati* ingmium exfpiendf it imitanti? 
per f ape methodum Natura . Fa Slum dwinitus ita videtur , ut 
Evangclizatorcs Graci t ad hoc noflrum Italia latus ac^d^rent 
primi , jamdum Grajugcn'ts , (Jr novis tum forte ex E; irò tnftfc 
fon colonis , fuopte ingemo valde pronis ad religicn.'m . Eos Ju- 
lius Cafar Strab. Lib. 5. , circa Briantaos , Orobicj u uc ameni f- 
fimos bofee omnium Injttbrum colles , non ita multo ante in 1 do- 
main aefvcxcrat . Ex uobi/ioriòus ha Ef irotarum quinquenta , 
& affinium fcleftiores familia Novo frar.omcn Como nuperrimc 
jndidvrant . Ab iis apud Jnfubres , ob ni facra fientiam ma- 
gno in honore habitis , plerofque pagos graca vo: abuia jumjfif- 
fi , Anttor e(l Alciatus in Antiquar. MS. . Nam & Oronae , 
Abduxque fiuviis ab fitu montium impervio , éf Vico Oricnìco 
ab viOrki m alpibus edita pugna , è* Leuco perillu(lri munici- 
pio ab candore filicum , (ir Eupylo five Pufiano Lacui ab Ai- 
piam aditu , Orphano ab caterorum montium fecretion. j ♦ Fe- 
gio demum t Omoque ab copia fagorum , ér Afillorum gngibus 
profeta appellatio videtur. Alia ego plura inOpere ~ Storia dell' 
Alta Infubria > quod in luctm edere geflio , fi meliufcula alludent 
aves . His religionwn magiflris fpes erat eò celerini , qua fernet 
amplexi ùdem forent , Cbrifhana dogmata ad reliquos Inful.res , 
Italofque fubinde omnes facilb poffe propagari . Quin fr Romani 
multò ieritùs videbantur inclinaturi fe ad Gracanica exemplcL^ , 
quàm ut Oraci ab Romanis quicquam nova religionis capcrent . 
Norunt Docli , quàm agri indoles Grajugcnarum pratumida^. 
fubdtret fife Latinis legibus . Quamobrem D'tonyfius Alicarnaf- 
fes , fi fidts efi Galefio in Prafatione , conduttm magna mercede 
Gramt Auftor Htfloriam cominnavit data ad id opera , ut di- 
feeret Grada pati Romana imperia % fciretque minime barbaros 
effe Romanos , [ed e Grajorum femore fiuxiffe . 

Porro Magnum Avuniulum meum , ac Collcgam , qui m de- ■ 

òtti 
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òtti amoris ergo , placet nominare PRANCISCXJM COLLWM , 
ubi agit de Animabus Paganorum , fuperiore anno 1739. Me- 
diolani recufum Icgentibus tnnotefi* , quàm mira confenjio faret 
Atb nienfium Archimagtftris cum Doflrina Chnfli. Nam y quum 
ante omnia Unum ipfi Jiattterent Dewh Monarcato , revwnquc^ 
Dominttm ; in hoc tamen crur'tabantur , utne Ditvn triftem * oc 
fo'itarium ejffingerrnt , fid beatum . 8. tituda autem r quam in. 
intelligendo % amando aliquid /ibi a 'quale sfiatiti oporteret , 
ìpfam trontebat Monarchicam Dominationem . Ergo Religioni* 
rtofira arcanwn fubUmius , Unum colentis in Natura Dsuwu % 
Trinwnque in Perfonis » plus folam'mis affertbat , quàm negotii 
anxiis Gra~orum mmtibus r haud tamen ita facile am[lexandum 
fraflroci Romano , ut omnium gentium domitori , ita Deo~ 
non omnium cultori ttnacijjìmo * ed nondum penitiore Theologti 
fat 'n imbuto . 

In hoc igitur Divinum conjtlium agnofeo + ut idem Barna- 
ba? , qui Graciim Cbrifto jam dcvìnxerat , prove ftus in Ita- 
liani « ac tentata neqtécquam Roma , diverterit ad hof-e Oro- 
bios Injiibres in eadem Gra ia partim natos , partim exinie or- 
tos , f'ore facillimum rat ut , ut antiqua Patria, ac Religionum, 
magifhra exemph\ eidem Cbrifto nomen darent % in ftta tratluri 
vcftìgia Italos fui/inde omnes . 

In Concilio Provinciali VI. a S. Carolo habito, titillo de diebus 
Feftis . A€t. Ecci. Mediol. Par. I. pag. 300- 

DKi munere , benrficioqtte* cum Ecclefta Medio! anenfìs pradt- 
catione SantTtffhni Apofloli Rirnaba primùm Fidei myfter'tis 
vnbuta y tum alia plcraque hujus Provincia O.vitates Evange- 
li lumine illustrata , Catifaw omnem fvfli illius diei pracipuh 
colendi habent . Quaaìobrem dics ejas Nttalis , qui eft tertio 
Idus Sfuriti % ut de more aliorum dierum feftorum , qui a Clero » 
pofu'oque ex pracepto cohtntur t pi* , ér religiosi fanftificetur y 
Epifcopus curet » ubi in fu* Dicecefi non colatur % ac [antkfice- 
tur 
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Squarcio della Lettera Paltorale <3i S. Carlo Borromeo l'opra 
la iblenne traslazione di S Simpliciano , ed altri Santi , 
ftarapata negli Atti della Guida Milanclc Par. VII. pag. 
1095. 

Mlfcricors > & miferator Domimi* . V occafione , che di 
prefnte abbiamo di jhivervi quefìa Lettera, Diletti/fimi 
in Crijìo j ci riduce così vivamente alla memoria i bentficii , e le 
misericordie , che per la fua immenfa bontà Iddio ha fatto a 
quefia Città , e provincia di Milano , che non ci ha lafctaf 
pr indire il principio di effa da altre parole , che da quefìo Di- 
vino elogio , che gli antichi Profeti ripieni di fpirito di fanta— 
gratitudine ufarono , mentre che intimamente confideravano la 
moltitudine àgile fue innumerabili miferi ordie, e con ardenti/fimi 
affi tti ne rendevano grazie a S. D. M. U occafione , perchè al 
prefente vi fermiamo quefia Lettera , è la folenne traslazione— 
delle fiacre Reliquie del gloriofo S. Simpliciano Ar chef covo di 
quefia Città , et infieme de i tre fortifjìmi e beatiffimi Martiri # 
Sifinnio , Martirio , et Aleffaniro , t di alcuni altri Santi , e 

Confeffori, et Arcivrfiovi pure di Milano Ora in quefta me, 

deftma occafione e folennità, abbiamo /pedale, § grande invito di 
contemplare le mifericordie divine , che in ogni tempo quefia— 
provincia , e Milano ha ricevuto dalla benefica , e liberale mano 
di S. D: M Beneficio è /ingoiare , che quafi nel principio della- 
predicazióne dell* Evangelio la Città di Milano , e la provincia 
riceveffe lume della Tede Santa . V tnne S. Barnaba Apofiolo s 
Milano , e femmata che ebbe qui la parola di Dio , e ridotto in 
gran parte il popolo alla Religione Crifiiana , infiituì anco le— 
Ctttà della provincia de $ fuoi mifierii fanti/fimi . Mifericordia 
i anco divina * degna di contempi azion; , e di fempiterna memo- 
ria , che in tempi sì tenebroni ne diede Dio fucce/Jìone jcosì illu- 
flre di fanti Arcivefcovi , Anat alone , di poi Cajo , e di mano 
in mano , Cafiriziano * Mona , Materno , Eufiorgio , Mirocle- 
te , Protafio , Dionifio , et altri oltre al numero di trenta , i 
quali con lo fplendorc delle Sante , e cbiari/Jìme loro virtù , fic- 

come 
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come discacciarono da princìpio le tenebre delle impietà , così dopo 
tante fatiche , nelle quali volfe anche Iddio benedetto moftrarc-» 
con molti , et gran miracoli la fantità loro > chiamati al pre- 
mio del Gelo , hanno coi meriti , e prieghi ajutato in ogni tem- 
po quefla provincia . Fra quefli Santi riluce affai il gran zelo , 
che accefo di carità divina mojìrò Anatalone Arcivescovo , quan- 
do che fui bel principio , inflrutta la Città di Milano ne' mifle- 
rii della Fede , di qui [e n' andò a Bergamo y e di poi a Brefcia> 
dove con le predic azioni , e con efempj di virtù Apofloliche » fe- 
guit> maravigliofamente a edificare quefla Chic fa , che il Mae- 
stro fuo San Barnaba Apoflolo ave a di già principiata ec, (a ), 




Die 

{a) Sono tuttavia vìventi in quefla Metropoli alcune Perfone de- 
gne di fede, le quali atterrano di avere alcol tato il Padre— 
Abatt D. Etne de un E ice bini ai aflerirc con enfafi di efpref- 
iìone, ed a più volte ripeterlo: „ Che quelli Documenti , r 
quali cominciano con la lettera S. fono di grandi Autofoni ,. 
„ e molto convincenti: „ intendendo di denotare le teftimo- 
nianae degli Autori , che fono Santi , e perciò con dono fin. 
golare illuminati da Dio, fonte della Verità, quii era S.. 
Carlo , fpecialmcnte nelle cole fpettanti alla fua Chiefa , e 
a* Libri Ecclefiaftici delia medeiìma. Raffcmbra, che il lodato 
P. Abate Bacchini abbia ciò apprefo dallo illuminai iflìmo S. 
Filippo Neri , il quale „ dava per ricordo univerfale , tanto 
„ per l'Orazione, quanto per lo (Indio, minimamente alle 
„ perfone di ( fua ) Congregazione , ed a quelli , che doveva- 
„ no amminiArar la parola di Dio, che leggeflero i Libri 
„ di quegli Autori, i itomi de' quali cominciano per S, cioè 
di S. Agoftino, di S. Gregorio, di S. Bernardo, e d'altri 
Santi „ come G legge nella Vita dello fteffo Neri ferina- 
da Pier Giacomo Baca Libr. II. Cap. V. §. i*. 



Die ip. Aprili* 1754' 
IMPRIMATUR. 

Fr . tìernuneffUkts Todefcbini Sac 

Ord- Prad. Jnquifitor Generato Medtolam . 

BemdiOus Mazzolerà Can- Ord- Tbeohgus E"W« M <\ 
militari* prò Eminenti!*- & Reverendi/*. D. D 
Card. Arcbiepifcopo . 

Vidit Julius Cctfar Berfanu* prò Excelienti ftmo SenMu. 
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